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L’ARTE DI CONOSCERE 

CRISTO GESÙ’, 

E di amarlo; 

Dove fi tratta delle Virtù, e de* Punti piu impor- 
tanti della Vita Spirituale. 

-Opera Del Padre 

GIO: BATTISTA SANGIURE' 



DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*». 

Dalla Lingua Francefe tradotta nuovamente 
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Preflò Nicolò Pezzana. 
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Della- Quarta Parte . 



jk Ccordo , che noi dobbiamo fare co ’ nojlri occhi . 

/\ 75 , , , 
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B Ifogno , che noi hahbiamo dellagratia di Dio . 364 

Bene , cfo poffediamo , appartiene à Dio . 282 
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Conchiujioni , che dobbiam dedurre dalla necejjitd della gra- 
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C onditioni necefarie per un* opera buona . 108 
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Cognitione necefiaria d chi fi vuol emendare . 69 
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E dt falvar tutti gli huomtni . 246 

Dfiderio necefiario per acquifl or una virtù. 8 

Demonio per quante vie infidia le noflre buone opere . 108 

Dio come , e quanto fi communio ad noi . 2% 

' Hd un vero defida io di falvar tutti gli huomin» . 
410 

Perchè permette , che tanti huomini fi dannino . 
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Non deve falvar nejfuno per forza* 433 

Differenza de' viti, peccati, imperfettioni y malvagie incli- 
nationi , & habiti . __ 79 

* Difficoltà nelle noflre attioni più picciole . 103 

Difpofition requifita per acqui far la virtù . 2J 

Difpofitione , che il peccato veniale apporta al mozzale . < x 

Difpofitione 3 che V humiltd ci dà alla grata . 3 06 

Dijtintione del peccato veniale dal mortale . • 44 

Dolcezza, che la nofir a anima riceve dalla Fede . 243 

Difprezjzjo , chefd delle cofe del Mondo I anima , che è fondata 
nella Speranza. . 64 
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E Dificatione , che un Religiofo è obligato d dare a f noi 
Fratelli. 

Iti del peccato 'veniale. 

Effetti dell' amore. 

Effetti , che l' humiltd opera verffo Dio . 

E vetffo noi medejìmi. 

E ' verffo il projjimo . 

Efficacia , che deve bavere la nofìra Fede . 

Efficacia della volontà dì Dio di aiutare gli huomini . 
Elettione , che l’huomo humile fd delle coffe . 

Eccellenza della nojìra Fede . 

Eccellenza d' una buona anione fatta in flato di grati a . 
Eccellenza della cognitione di noifiejfi . 

Eccellenza dell' Humiltd . 

Effemplare , che dobbiam imitare per far le nofflre attioni per- 
fettamente. 17 1 

Effempìo mirabile d' humiltd , che Nojìro Signore ci hd dato . 
400 

Effplicatione di quelle parole di Chrifìo à San Pietro. Si non 
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F Ermezjjt , che deve bavere la nofh a Fede . 

E ffopra di cui deve effer fondata . 

Fine , al quale tendon tutte le coffe . 

Figure y colle quali fìmoflra quanti pochi fi ffalvino . 

Fine dell ’ Oraiione affettiva . 

Fiacchezza efìrema dell huomo provata dalla caduta de' più 
• grand' huomini . 454 

Fondamento della Fabbrica Spiri tuale . 3 79 

Forzay che hanno gli effempi , che Nojìro Signore ci hd dato , 
per farcelo imitare . 400 

Fede che coffa è. 200 
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delle mater 

Ve ne fono di due forti . 

Sue qualità. 

Come ella deve ejfer praticata. 
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gordiano delle Virtù chijta. 
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Gloria , cfo «0» dobbiamo riferire d Dio delle nojlre ope- 
re buone. . ' 324 

Gradii che fono in ciafcuna 'virtù. 23 

Grafia attuale che contiene . 52-54 

Grafia -, che dobbiam domandar per non cadere . 461 

Giatie come date d noi. 3 2 

Come necejfarie per fare opere buone . 363 

Giatie, alle quali bi fogna principalmente corrifpondere . 444 
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Iflorìa della donna travagliata dalfiuffo di fangue . 1 5 <5 
_ _ Jii/loria della limofìna della Vedova. 157 

Huomo quel che è , è dalle mani di Dio. 377 

Honor i che rende à Dio una perfetta cojlanxjt . 1 80 

Humilta che cofa è . ... 282 

Quante forti ve ne Jiano . 283 

Quello i che ejfa opera verfo Dio. 270 

Quello i che opera verfo chi l'hd. 295 

Quello y che opera verfo il proffimo. * 301 

Perche è fegno di PredeJUnatione . 91 

Humiltd } che dobbiamo bavere nelle nojlre buone opere . 225 



I Mpedimento , che il peccato veniale apporta alt anima 
viriuofa . • 32 

Importanza della cognition di rè JleJfav 357 

Impiego i che dobbiam fare della gratia di Dio . 3 2 

Importanza della buona intentione. 140 

Inclination naturale degli huomini intorno allagloria . 391 
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Infermità, che vengono ad un anima, che non corrt/ponde dl- 

'■ le gratie . ! , 44 ^ 

Ingiuria , che il peccato veniale fd d Dio. 46 

Inimici dell' huomo, e loro forze . ; , 453 

Intelletto per qual virtù fi riempie di lumi divini . 388 

Intention neceffaria per fai- un anione buona . 1 1 8 

E per farla meritoria . . 108 

Intention buona, e lagrandezj^a della fua importanza. 139 
Pei che cofa fignìficata . 15?, 

ha miglior, che fi poffd bavere. I6j 

Intentioni buone, delle quali dobbiamo nelle nofirc opere fer- 
vici. ' l8 ° 

• In che effe confifiono . 158 

Quali fono le più perfette. 160 



L <l)me, che l’anima nofira riceve dalla Fede. 2 46 

Lume, che ci fd acquijlar la cognitione di noi mede- 
fimi . 362 

M. 

M sfle, che avviene, dapoi che la mifura de’ peccati e 

P^na. . t • + 4 ° 

Malatie, che affliggono uri anima, che manca dt corrtjpondere 

' alle gratie di Dio. . ... . . 44 ° 

Malori, che avvengono ad un huomo, dal quale Iddio ritira le 
fue gratie. . . -, . 55 

Malori horribili, che feguono il mancamento di corrtjpon- 
denzj* alle gratie . ... 444 

Maniere , colle quali i peccati veniali fi cancellano . 87 

Maniere , colle quali il demonio infejla le no/he buone opere. 1 1 7 
Maniere , colle quali dobbiamo tendere alle virtù . 17 

Manierai nella quale Iddio fi comunica d noi. 18 

F come ci da le fue gratie. 3 2 

E come punifce l' huomo . f >9 

Maniera, nella quale un Rcligiofo deve offervar la fua Re- 
gola. . .' 7 6 
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Manina di efercitar gli atti della Fede con eeeellemjt • 
222. 128 

Marnerà > colla quale dobbiam fare T attioni ordinarie . 90 

/inche le più piccole . IOJ 

Mameray colla quale dobbiamo portarci nenofiri mancamenti , 
e difetti. * . 333 

Maniera di giudicare della grandezza , òpiccolbzjjt della no - 
Jlra Fede. - 230 

Maniera eccellente p er render le attioni di lei buone . 407 

Maniera , colla quale pojjiamo ac qui far la cognitione di noi 
medejìmi. '78 

Maniere diverfe di efercitar la Fede . 223 

Maniere di'verfe di praticar Vhumiltd. 3^0 

Materia , che h abbiamo d'httmiliarci nelle nqftre buone opere . 
3 * 3 . 

Materia y che Iddio ci dadi fper ar bene in lui per la remiffione 
delle nqftre colpe . . • 258 

Materie , per le quali fiamo obligatì à ringratiare Dio . 348 

MaJJimey che infogna 0 fervore nella •vita fpirituale. 7 
Meditatione , quale dobbiamo bavere per ejjere humili . 32 6 

Merito di un attiene donde procede . Ili 

Merito della grafia . ^ j 

Mifura de peccati ft abilita dalla Sana Scrittura . 424 

Da Santi padri. ~ 436 

E quanto fia grande . 437 

Modello y fopra del quale dobbiamo operar e . 158 

Modelli y che dobbiam confida' ar nelle nojh'c attioni . 435 
Motiyoy col quale infogna far e un anione , accioche fia buona. 158 
Motivi y che dobbiamo efertitare nella pratica della Spe- 
ranyji. _ . k ( 272 

Motivi per imprimerci un timore falutevole . 42 1 «436.43 7 

Motivi y che efercitano i giujli f per avanzjtifi di virtù in 
, virtù . ' 9 

Motivi y che dobbiamo efercitar per far bene le no/lre attioni 
ordinarie . 90 

Motivi y che Infogna bavere per rendere un attiene benfatta . 
108 ' . 

Motivi, che ci debbono eccitare all’ humiltd. 39 * 
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JWrtXPper cavare utile , e frutto da noftri peccati . ' 
Jldezxfiper conofcere,fe uno ha acquijìato una virtù . 
JVIezjzjOìper lo quale Infogna acqutftar la virtù, 
frfezjcj per togliere , e sbarbare un vitio . 

JVtezxj , che Iddio ha dato àgli huomini perfalvarji. 
AdezjcJ per acquijlar la cogniti one di rè JleJfo . 

MezjcJ per atrivare ad una eccellente fperanzji . 
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VT Atura della Speranza. 

_lN| Natura del peccato veniale . 

NeceJJìtd , che habbiamo di bene fperare . 

NeceJJitd , che habbiamo della Gratia 354-370 
Numero de peccati , che dobbiamo temere . 63 

Noviiìi d che fono oblìgati . 189 

Nudità; che deve haruer la nofira Fede pei' ejfer perfetta . 221 



20X 

202 

251 

403 

*74 

178 

168 



O 

O Ggeito materiale della F ede . r 

Oggetto formale della medejima , 

Oggetto della Speranza. 

Obligo , che i Crifìiani hanno dell'Hùmiltd . 

Obligo , che i Crtjliani hanno di ofervar le loro Regole . 
OJfeivanx^a puntuale neReligiofirequifita . 

Offeiruationi requijìte nelle nojlre intentioni . , luo 

Occajìon , che dobbiamo bavere di temere d’efler dannati . 430 
Occajìoni , che dobbiamo evitare . , ■ 

Opere buone , e donde prendono il lor merito , 3 64 

File fono più per- Dio, chepernoi. ' 323 

Opere, che infogna, che facciamo, doppohaver fatto qualche 
atto di Fede. 232 

Oppofitione, che dobbiam fare al raffreddamento del fervore. 
130 

Ordine , che infogna tener e per acquijìai' la virtù . 20 

Oi ditte, che dobbiamo tenere nella pratica della Fede . 232 

Nella guida delle nojlre Opere . 173 

Nella 
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Nella pratica della Speranza . 271 

Neir acquijio delle 'virtù . 20 

Ordine , eh e PHumiltd ti enonell 1 edifici ofpirit naie . 378 

Origine della LuJJùria. • - 384 
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P /tce , che l'Humiltd acquijla alla Volontà . 

Parole , che infogna sfuggire . , 

Perdono , che dobbiamo fperare de' nojlri peccati . 1 v> 

Pericolo ì che hd il Relìgiofo dì mancar nelle più piccole Regole . 

184. 1 96 *' ' 

Peccato Veniale che cofa è. 

Jn ché conjijle. 

* Qfiàli i fuoi effetti. 

Come fi Jcancella. 

Per fettone de Crijli ani in che confi fi e . 

Perfettione, che ciafcuno può apportare alle fue attioni . 
Perfettion d'un Relìgiofo in che conjijle . 

Perfone , che hanno infogno dell'Humiltd . ) 

Pof ansia , che noi habbiamo d’effer del numero de gli eletti. 432 
Pratica , che noi dobbiamo fare della P ede . • 223 

E della Speranza . 262 

Pratica della Virtù come bifogna intraprenderla . 9 

Pratica , che dobbiamfare aeirHumiltd . 350 

predefiinuti perche chiamati poveri da Dio. ■' 383 

Principio y che ciafcun Relìgiofo deve nell * animo fuo impri* 
mere . 179 

Profitto y che ci apporta la Speranza . . - 273 

Profitto y che pofjtamo cavar ddnqfìri peccati . 333 

Profitto y che l'huomo cava dalle fue buone opere . 95 

Progreffo coni inuo de giujli , e fue cagioni . 3 

protettone contra il male . « 

Et in che conjijle. 5^ 

PofJunZja del Demonio. ■ 54 

P ofianzjtyche ciafcuno hd di fare le fue attioni perfettamente. 1 70 
Poffanxjty che hd lafperans^a verfo Dio . 412 

Poffanxjt, che ciafcuno hd di acquifiar la virtù in alto grado , 
e donde procede . 23 

Qualità 
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TJ aliti d'tma buona anione. 

Qualità della Spel onca . 

Qualità , che deve haver la nojìra Fede , 
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R Adice et una vera Speranza , -249 

Ragione , perla quale ciafcuno può acquifiar la virtù in 
alto grado. 2 $ 

Ragione , per la quale dobbiamo temere la vanità . 311 

Ragione y per la quale Iddio permette , chetanti huomini fi 
'• dannino, .r 435 

Ragioni pei- far ci prendere in buona parte le riprenfioni . 3 2 X 

Ragioni per portarci alt efercitio della Speranza , e della Fe- 
de. 3L . ... 

Ragione del progt'efb'cont inno deGiufli . 3 

Ragioni , per le quali il peccato veniale difpone al mortale . 60 
Ragioni , /e un'huomo deve jlimar rè fleffo meno de gli 

altri. 302 

Ragioni y per le quali Iddio defidera t che tinti gli huomini fi 
/alvino. ' 419 

Riconofcenrjt , che deve bavere il peccatore . 270 

Re ligio/ò perche deve oflbvar lejue regole . 1 76 

Rimedio conir a le tentationiyche vengono contrala Fede . 249 
E conira la Speranza . v 266 

E contra t Impatienzjt . 131 

E contra la Vanità. Iip 

E contra i Vmt amenti . , jgo 

E contrala Pigritia. 

E contra il Tedio. 133 

E contra il raffreddamento del fervore. 125 

E contra gli asfalti del Demonio nelle nofire At- 
tieni. 118 

Rifpetti humani quanto dannofi. ' 14 
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S Apienzjt, che è il cavar frutto da' fuoi peccati . 33? 

Sentimento , che dobbiamo bavere dell ' offe/i fatte À 

Dio. t 334 

Segni , per li quali fi può veder , fe uno ha acquifiato una 
virtù. 38 

Semplicità , che deve haver la nqflra Fede . 20 $ 

£ /opra che ella è fondata. . 2H 

Sollecitudine di far bene le nojìre attioni ordinarie . 90 
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E R A R I Ò 

DELLA VITA 
CRISTIANA, E RELIGIOSA: 

Overo 

L’ARTE DI CONOSCERE 
CRISTO GESU’,. 

E di amarlo. 

PARTE d <l) A R T A. 



CAP. PRIM O . 

Che V Amor di Nò/iro Signore fd profittar netta 
Virtù P anima amante. 

Eccellenza della carità è sì grande, & il 
fuo Dominio fi llende tant* oltre, che Co- 
pra tutte le parti della giuftitia fignoreg- 
gia: e non fi contenta d’efercitare i Cuoi 
progni atti} màdi più mette tutte 1* altre 
virtù inneceilìtà di produrre anch’ellèi 
loro. Quella è un bell’ albero, che hà per 
rami, e per frutti tutte le virtù, e tutte le buone opere \ 
*Ut multi arboris rami , dice Gregorio il Magno , {a) ex 
una radice prodeunti Jk multa 'virtuter exunaCharitatege~ 
nerantur : Come i rami à gran numero , che veggiamo in 
un’albero, fono da unamedefima radice prodotti } così 
molte virtù fono da unamedefima carità generate. Et il 
famofo difcorfo , che fà S. Paolo , quando dice : ( b ) Cba- 
rttas patientejfty benigna ejl , con quel che fìeguc: la ca- 
Pmte 1K B tità ‘ 
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rkà è cariente* c benigna» non è malitiofa , nonèfuper- 
ba; ella crede tutto, fpératutto: Quello nonèaltro,che 
,un dire, che la paticnza , la benignità , e l’ altre virtù 
tutte fono efìèntialmente lo lteflo , cne la carità : (a) Sed 
oftendit , dice il Dottor 1 Angelico, efplicando quel paf- 
io, eam adeoejfe utilem , ór efficaci? uirtutis , quodper e am 
cunfta opera virtuti? implentur . Vuol moftrare 1’ Apo- 
flolo, che la carità è si utile, e dotata d 1 una si gran for- 
za, chefveglia, e rifcalda tutte l’ altre virtlì adoperare , 
e le fà efercitare gli atti loro per motivo fuo : laonde dà 
loro l 1 indoratura del fuo Splendore , c co’fuoi colori le 
dipinge. Come l’amore è l’affetto il più vivo. Se il più 
ardente di tutti } quello di Noftro Signore tiene fempre 
in atto l’anima , in cui fignoreggia 5 e la fà continua- 
mente avanzar nella virtù, t moltiplicare indefelfamen- 
te le fue buone operationi : veggendo , che quefte fo- 
no à lei di tanto accfcteimento di gloria , che perciò 
le proverrà ; di tante novelle corone, delle quali fi ab- 
bellilce; e di tante teftimonianze, e lìcurezze della fua, 
buona volontà , che da lui le vien fomminiflrata . Per 
tanto dille San Paolo: ( b ) Char.ta? Chrijii mget nor:L ’ 
amore di Gesù Criflo preme vivamente l’anima , à far 
fempre mai qualche cofa, chea lui piaccia, &à profittar 
nella virtù: e quella è laprincipal ragione de’ progredì , 
eh’ ella vàfacendo . x 

Mà veggiamone ancora dell’altre, che ci monteran- 
no , come i Giudi , tra i quali 1’ anime tocche da un 
grand’ amore di Nofiro Signore tengono il primo luogo , 
vanno fempre avanzandofi nella virtù, e caminando a 
gran palli alla perfezione : Ibunt de 'virtute in uirtutem ,• 
dice il Santo David; ( c) overo ,. come trafportano altri : 
De fortitudine in fortitudinem , de opulentia ad opulentiam , 
de cumulo ad cumulum: Camineranno di virtù in virtù , di 
forza in forza, di ricchezza in ricchezza, diabondanza 
di meriti in altra abondanza . £ Salomone fuo figliuolo dif- 
fe. (d) fujlorum femita quafi lux fplenden ? , procediti oc 
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Crijiiana , e Religiofa . Parte IV. * 
ere flit ufque ad perfettam diem . Il camino de’ Giudi è li- 
mile al lume del giorno, checomparifce la mattina sd’t 
noftro orizonte, evàcrefcendo continuamente nel fuo 
fplendore, finché (la giunto al punto della fua maggior 
chiarezza, & al fuo pieno meriggio . E ne’ Cantici dice, 

• con ammiratione della Sacra Spola (a): Qtyeejlifta, qua: 
-progredititi' qiuijì Aurora corttfurgens i pulchraut Luna t eletta 

- ut Sol; Chi è quella, checamina, evàinnanti, come 1* 
Aurora, allora quando adorna delle fuc più belle vaghez- 
ze fi inoltra pompofamente fu’l noftro emisfero * bella, 
e gradevole, come la Luna, quando ftà nella fua più per- 
fetta rotondità : feelta, e brillante, nella guifa del Sole , 
ch'empie il mondo tutto di lume? Trécofe fono confi- 
derabili nel movimento di quello sibello, e fiammeggian- 
te fplendore: La prima, che fi fa nel Cielo : La feconda y • 
che fifa con una preflezza, che non è imaginabile : La 
terza, che fifa, fenza giammai fermarfi. L’avanzamen- 
to de’Giufti non é punto differente: fifàinCielo, nonin 
terra: non in acquiftare più ricchezze, né più honori fc 
màun più gran raccoglimento, un’ intentione più pura,- 
una fede più viva, una fperanza più ferma, una carità più 
infiammata, un’unione con Dio più (fretta, e tutti i do- 
ni celeiti, e le virtù in più fublime grado: E con una 
grandiffima prontezza, cambiando, e correndo àpalfi di 
Gigante* come dice Davide : (b) co’ piedi di Cervo * fe- 
condo Abacuc: (r) e volando come Aquile* a parer d* 
Ifaia. ( d ) Lo Spirito Santo più elegantemente l’efprimc. 
colle parole allegate , paragonando il progrelfo , che la 
Spofa fa nella virtù, all’ Aurora , alla Luna , al Sole . 
Dove bifogna notare, che l’Aurora é bella, e luminofa: 
La Luna più ancora* & il Sole incomparabilmente d’av- 1 
vantaggio. E l’anima del Giudo al primo paflò, che fà, 
pare come 1* Aurora: al fecondo riluce come la Luna :& 
al terzo rifplende al pari d’ un Sole : & eccola in tré padi 
divenuta un Sole digrada. Ben fi vede i che hàcaminato 
da Gigante, hàcorfo da Cervo, hà volato da Aquila. In 
fomma il movimento de’ Gialli é fenza fermarelle: vanno 

B 2 - in- 
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inccflàntcmentc dome gli Aftri , come il Sole , che Tempre 
crefce in gradi, e come la Luna che crefce continuamente 
in chiarezza, finche ella nella totalmente vellica . Cosil* 
Ecclefiaflico (<<) fa parlar rhuomogiufto in quella gui- 
fa, fecondo T efplicatione d’ alcuni: (b) Quoniam replc- 
tur fum Jìcut Luna femijplena , cupienr femperin continuo aug- 
mento proficeread perfedum . Non altri mente, chela Lu- 
na, cne non è piena fe non la metà, fi yà riempiendo del 
Sole, finche fia ricolma del tutto} cosi ogni giorno, & 
ogni momento acquifta il giufto nuovi raggi , e nuovi 
fplendori dalSolediGiuftitia: e Umilmente defidera di 
profittare con un’ avanzamento, che non habbia punto 
d’interruttione nella virtù, e di arrivare alla perfettione . 
E le cagioni di quello continuo, e gran progrellò de’Giu- 
lli fono le feguenti . 

La prima, che lo fpiritodiDio, che gli. anima, c uno 
fpirito attivo, & efficace, e che non lilafcia punto ri- 
pofare : perchè , come Iddio fà f^mpre , e con una si 
grand’ affiduità , &c una eccellenza si fublime , effóndo 
egli flefiò un’ atto puro } chi à proportione lo rafTomi- 
glia, è altresì uno {pirico rivo, pronto, & attivo : il qua- 
le fprona 1* anima, e la fpinge continuamente ad av van- 
garli nella virtù , e tendere à Dio . E si come l’anima 
dell’huomo, dapoi che Iddio l’hà cavata dal niente , 
e l’hà collocata nel corpo} anima quello, eli dà la vi- 
ta , la beltà, il movimento , e V accrefcimento , di forte 
che le mani, e i piedi , di piccoli che fono , fi fanno 
più grandi, le dita fi allungano} tutte le parti fi perfet- 
tionano, e fi rendono più forti, e tutta la materia fi vie- 
ne àdillendere, neH’iltefià maniera lo fpiritodiDio, la 
gratia, e la carità, che noi per hora diremo con molti ef- 
fere una medefima cofa } fubito che entrata è in un’ anima 
l’avviva, e le comunica una vita, & una beltà divina .• 
poiché le fà crefcere le mani , per efercitare delle at- 
tioni più grandi, e più perfette : i piedi fomminillrando- 
le degli affetti verfo Dio, cverfoil prolfimo, più arden- 
ti, più collanti, e più puri} le perfeteiona lattila, dan- 
. . , . gole 

(») C.ìs.ìt, (b) ap.Janf. » 
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dole dell 5 eie vationi di fpirito più alce, e delle cognicio- 
ni affai più chiare incorno alle cofe della fua falvezza ; 
e flabilice fopra principii piùfodi: le forcifica lo floma- 
co, per abbandonare il Iacee, e per digerire de’ cibi , fe 
benegroflìi anche più nudricivi: cioè adire, perfoffrirc 
cofe più malagevoli , e più alla nacura concrarie . San 
Gio: Chrifollomo noca, (a) che la Scriccura Sacra chia- 
ma la gracia dello Spirico Sanco hora focco nome di fuo- 
co, hora di acqua: per lignificare non la fua effènza , che 
è fempliciflìma, efpiricualc; mà i fuoi effecci , che opera 
in un’anima. Per il fuoco, SanGio:Battiiladiffedi No- 
flro Signore : (b) Ip/e vos baptixjtbit Spirita Sondo , ér 
'igni: egli vi battezzerà collo Spirico Sanco, eco’lfuoco$ 
cioè colla fua gracia. £ per l’acqua Noftro Signore diffe 
alla Samaritana : (c) Si Jcirer donumDei , àrquirejì , qui 
dicit tibi: da mihi bibe>e ; forfitam petijfes- ab eo i & de - 
dijjet tibi aquam vivant. Oh fetù lapeili, qual dono Id- 
dio ci fà hora } echi è colui, che ci domanda un poco di 
acqua da bere, forfè che tu havrefti pregaco lui della me- 
deuma corcefia: 8c egli ti havrebbe dato un’acqua vi- 
va, cioè la fua gracia. Quella è chiamata fuoco ; per ino- 
ltrar, che come il fuoco illumina , rifcalda, brucia 
confumaj èatcivoalpoflìbile, econ unmovimenco per- 
petuo muove fenza giammai celiare, anzi con forza ma- 
rayigliofa, tutte le cofe, dove li trova, e colla fua leggie- 
rezza le porca femprc in alto; cosi la gracia brucia , e di- 
ilrugge tutti i peccaci diun’anima, illumina il fuointel- 
letto, accende la fua volontà, e la porta continuamente in 
Cielo co’penfieri, cogli affetti, econ una buona vita ; 
facendo, che fenza fiancarli nelle fante occupationi s’im- 
pieghi; Et è chiamata parimenci : acqua, perchè lava, e 
purifica dallefue lordure l’anima: & è acqua viva , non 
morta, màchcfcorrefempre muovendoli: perchè, come 
Fefplica Teofilato: lagratia dà un movimento continuo 
all* anima verfo il bene , con porgerle fempre nuovi gradi , 
per poter più in alto falire . 

-La feconda cagione è, perche i Giulli, co’l lume, che 

B 3 loro 
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loro comunicato dall'alto conofcono la grandetta, el* 
importanza infinita del punto della loro falvezza : i te- 
fori meftimabili di ricchezze, d’honori , e di contenti 
eterni, che fono loro preparati, e che poflòno si facil- 
mente acquiftar’, e finamente finche dura quella vita : 
il cui tempo palìato che Ila una volta , non fi può pili 
ricuperare: & è si corto, che non dura che pocni anni: 
& è si incerto, che rhuomo, il più fano, e di miglior 
compleflìone ; non fi può promettere infallibilmente 1* 
indimani , Veggendo dunque quelle verità, che à cia- 
fcun’hora, à cialcun momento , e con molto poca fati- 
ca , pofiòno guadagnare immenfi beni , de un gran cu- 
mulo di gloria; fanno tutto ilpolfibile, & applicano in- 
teramente quanto hanno di forza nel corpo, e nell* ani- 
ma , per femprc avanzarli , & accumulare ricchezze fo- 
pra ricchezze, meriti fopra meriti , gratie fopra gratie 
in quella guifa, che un Mercatante afpirando al guada- 
gno, non lafcia fcappare veruna occafionedi ottenere il 
fuo utile : anzi che tiene continuamente V animo inten- 
to à fpiare tutti i mezzi di aumentare il fuo havere , & 
empire, non folola borfa : mà le calle di danari . In 
oltre conofcendo le infinite obligationi , che hanno à 
Dio Noflro Signore per li beneficii innumerabili della 
natura, e della gratia , c che hanno dalla fua immenla 
bontà ricevuto ; e che quello tutto liberale, e tutto ma- 
gnifico Signore và ogni giorno moltiplicando loro $ li 
fencono vivamente da ciò toccati , . à rendergli anche à 
coito loro , novelli omaggi , e di crcfcere nell 1 affetto 
della Ina fervitù . » ■ ^ 

Laterza cagione è, che fanno di edere in una via cer- 
ta per profittarli nella virtù : e come le cofe naturali 
hanno i piccoli principi! , come noi veggiamo in noi 
ftelfi , negli animali , negli alberi , che vanno fempre 
crcfcendo nel loro progrellò, finche giungono alla giu- 
ita grandezza , & allo Irato della loro confidenza : 
che fe non lo fanno , e non arrivano fin la , padano 
per difetto!! , e fono filmati come ifconci , & obbro- 
bri della natura, e riguardati quali moftri , comeveg- 

_ : già- 
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giamo ne’ Nani : nel medefimo modo l’anima comincia 
nel negotio della virtù , e della perfeteione da piccoli nrin- 
cipii: mà vi deve anche profittare, mentre ftà in quella vi- 
ta, eh’ è flato di progredii , e di accrefcimento, finche 
arriva, come 1’alcre cofe, allo fiato di confidenza, dove 
noncrefce più, nè guadagna più nulla; màgodefolamcn- 
te del fuoguadagno , e del frutto delle fue fatiche . E deve 
imitar’ il Coccodrillo, che diviene Tempre giù grande , e fi- 
no alla morte ingrofia : làdove gli altri animali hanno i 
termini della loro crefcenza , Se un punto fidò , dove la lo- 
ro grandezza , e dimenfione fi ferma . 

La quarta è quella madìma tanto comune nella vita 
fpirituale , ftabilita da tutti quei , che ne trattano , e 
madìrae da Santi Padri; Che il non far profitto, è di- 
fettare ; Se il non andar-’ avanti , è tornar’ indietro . 
T amdiù non relabitur retro , dice Sant’ Agofiino ,(<*') 
quamdìù ad priora contendimi : at ubi caperìmur Jlare ; 
defiendimur : nojlrumque non progredì referti ejl ; Noi non 
andiamo in dietro finché andiamo avanti : mà tofio 
che ci fermiamo feendiamo ; Se il punto della noftra 
confidenza è quello del noflro ritorno in dietro . Noi 
fiamo quagiù in un luogo, dove l’huomo, come dice 
Giob , (b) nunquam in eodem fìatu petmanet ; non fer- 
marli giammai in un medefimo fiato ; e dove , per 
confeguente , fe non divien migliore ; fi fà nccef- 
fariamente peggiore ; e nella guifa , che una barca, fu 
la corrente di un fiume, vera imagine dell’ huomo flut- 
tuante nell’ acquelabili di quella vita; fenonvà in sù ; 
và infallibilmente ingiù. Cosi il Patriarca Giacob non 
vide nella fua milleriofa fcalaverun’ Angelo, chefermo 
flaffe, ò à federe; mà tutti ò montavano, offendevano. 
E la ragione fi è ; perchè, fecondo l’opinione di moki , 
eflèndo , l’ huomo coftrétto à riportar tutte le fue attio- 
ni ad un fine buono; non ne può fare alcuna indifferen- 
te; màè neceffario, che tutte fìano, ò buone , fe ten- 
. dono àquel fine: òree, fe da quello fi diftornano : e fe 
fono buone, quetlo è l’avanzamento: efe fono ree, que- 
• : fto 

(a) Hp.141.ad De Virg.c.»4.i.‘ (b) Gcn.« 8 . 12. 
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ftoèlofcapito, Mà quando quell’ opinione non fuflècosl 
aleutamente vera ; e tuttavia veriflìmo , che , come fi dice 
confeguentemente , che il Mercatante perde allora , che 
non fa, per fua colpa, il guadagno, che può; cosi l’huo- 
mo , che ad ogni minuto di tempo , tefori di eterne ricchez- 
ze può guadagnare ; fà in verità, fe non le acquifta , perdi- 
te deplorabili . E pofcia gli habiti delle virtù, colla celfa- 
tione da’ loro atti , è più ancora colla produttione di atti 
contrarii, non fipoilòno portar bene, come qui appref- 
fo vedremo $ anzi al contrario fi perderanno . 



SETTIONE I. 




I L primo avvifoè, che chi vuol’ acquiftar’ una virtù ; 

deve, avanti ad ogn’ altra cofa, concepirne un gran 
defìderio , e formarne una volontà deliberata : perchè 
quello defìderio, e quella volontà faranno fare tutte le 
cofe , e prender tutte le fatiche necellkrie per haverla . 
Iniiium illìus , dice lo Spirito Santo , (a) verij/tma eji di- 
fciplina concupifcentia : Il mezzo più proportionato, don- 
de bifogna cominciare, perottcnerclalapienza,la virtù , 
laperfettione, èdefiderarla veramente, e con un’affetto 
ardente : perchè , facile 'videitrrab bis- , qui qwerunt iliam : 
praoccupat , qui fe concupifcunt , ut illìs fe prior ojiendat . El- 
la fi lafcia facilmente vedere da coloro , che l’amano : c tro- 
vare da quei , che la cercano, e la defiderano ; e và ella Bef- 
fa loro incontro , per farli vedere la prima. E Noftro Si- 
gnore nelle Beatitudini , che fono come i fondamenti della 
perfettione chriftiana ; mette quello :(b) Beati , qui efuriunt 
jufiitiam , quoniamipjt faturabuntur : Sono Beati coloro , 
cne hanno fame, efetedellagiullitia: perchè faranno fa- 
tiati . Stante che , come dice S. Toma fo; ( c ) Defiderium quo- 
dammodo facit defider antem aptum , & paratura ad fufee- 
ptionem defiderii. E prima di luihaveva detto Sant’Ago- 

flino: 

(a) Sap.tf.i8. (b) Matt.j. 6 . (c) <.p.q.u>a.tf. 
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{lino; (a) Dejìderando capax effìcerir , ut implearit : Ilde- 
fiderio rende l’anima capevole, e difpofla à ricevere là 
cofa defiderata . Ma è neceflàrio , cne quello fia un 
defìderio grande, non piccolo , nè fievole : è necefia- 
rio , che fia una fame , & una fete : perche feguendo 
la vera malfima de’Filofofi, in tutte le cofe , e parti- 
colarmente nelle morali, l’amore, e il defìderio e co- 
me la cagion principale, e padrona, che muove tutte 
l’alt re; di forte che tale, qual’è l’amore , & il defide- 
rio d’una cofa; tale fenza fallo è il poftèdimento . Se il 
defìderio è piccolo; nonvifonocheIamcnti,emoleilie: e 
per ogni minima difficultà fi lafcia l’imprefa : mi fe il defi- 
derio è glande, non vi è faltidio , non vi è tardanza; e la 
perlonafoffre tutto quel, chebifogna, per venire alfine. 
E quello, ch’è più confiderabile , lo fà quali fenza pena 
veruna, perche l’amore, e la ferma rilolutione inueme 
colla fperanza di riportar la cofa , che fi defidera , addol- 
cire e il tutto; appunto come il gran defìderio di ricuperare 
la fanitàfà trovar dolci le medicine; e la gran fame fa pa-- 
rerfoavi tutte le vivande. Malum panem , dice Seneca, 
(b) tenerum tibi , érjiligineum fame* reddet: ipfamihi com- 
mendatiti quodcumqne comprehendero : nihil contemnit efu - 
rienr. Et il Savio prima di lui haveva detto : Anima fatu- 
rata calcabit favum : àr anima efurient etiam amarum prò 
dulci fumet . La fame vi renderà il pane di orzo, duro , 
e muffito; guftevole , e faporito ; come fe fulle tenero, fref- 
co, e di fior di farina : l’affamato non difprezza nulla , 
trova gufio in ogni cofa . La doye chi è l'atollo, e non 
hà appetito; nè anche la dolcezza del mele, ò del zuc- 
chero gli sa buona. Hor quello gran defìderio della vir- 
tù, che noi ci rifolviamo di acquillare; deve nafeere in 
noi da una grande flima , che ne facciamo : e quella gran- 
de llima fi deve fondare sù la fua eccellenza, sula lua ne- 
ceffità, sù la fua utilità, e sugli altri vantaggi, che pollia- 
mo in quella conofcere . 

11 fecondo avvifo è, d’intraprendere la pratica della 
virtù con animo grande, e non dar’orecchie alle difficol- 
tà. 



(*) i.Cor.j. 0») 



IO Erario della Vita 

tà , che ci fi rapprefentano, ma paflar’oltre fenza far nè 
pur vifta di vederle* Quel, che ci rovina, e che fà ef- 
jferci sì pochi, che fiano veramente, &c eccellentemen- 
te virtuofi; è, che non ci facciamo punto di forza ; e 
non vorremmo , che la virtù ci coftafic nulla .* Volumu? 
effe burnite? fine defpeBione , dice Giovanni de Kempis 
nella vita dal fuo fratello Tomafo : partente? fine tribu- 
latione: obe diente ? fine coar Battone : paupere? fine defe- 
Bu: 'virtuofi fine labore : penitente? fine dolore: Noi vo- 
gliamo eflèr’ humili fenza humiliationi : patienti fen- 
za fofferenza : ubbidienti fenza sforzamento : poveri 
fenza haver bifogno : virtuofi fenza durar fatica : e pe- 
nitenti fenza patir dolore. E prima di queft’Autoreha- 
veva detto elegantemente San Gregorio Magno: {a) Ef- 
fe burnite? , fed t amen fine defpeBu: effe contenti proprii? , 
fed fine necejfitate: effe cajiii fed fine macerartene corpori? : 
effe partente ? , fed fine contumelia zrolunt: Cùmque adipifei 
•virtutem quartati , fed labore? ’viriutumf ugiunt 9 quidaliud 
*qudm exhibere belli cer tamina in campo nefeiunt: dr trium- 
phare in urbibu? de bello concupifcunt ? Defiderano di eflere 
humili; ma fenza abbaflàrfi, nè ricevere difprezzi : di 
contentarti di quel che hanno, purché non manchi lo- 
ro nulla : eflèr calli ; ma fenza affliggere la carne loro : . 
elfèr patienti; ma fenza che fia fatto loro torto veruno: 
vogliono acquiftar la virtù fenza prendere gli incomo- 
di; che vi bifognano. E che altro vogliono quelli, che 
«»oder della gloria, del contento, del trionfo nella Cit- 
fà; fenza eflèr venuti-prima alle mani sù’l campo , & 
haver fortemente battagliato? è una mala cofa farti la 
mifura à fuo modo, e volere quel, ch’è imponibile . La 
virtù è troppo bella, e troppo delitiofa; e porta feco , 

& appreflò di se troppi beni , per non haver 3 à coftar 
nulla: la firada, che a quella ci conduce, non èfpianata 
à forza di cilindri ; non è fparfa di fiori , overo di limatu- 
re di oro ; nè è coperta di croco, o di odorofi profumi ; noi\ 
c tapezzata di Scarlatto, overo di velluto,' come quel- 
le , pet dove paflano gl’imperatori ; ma e afpra, ripida , 

' -fpi- 
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frinofa : appunto come ce la dipinge Noltro Signore: 
(a) Regnum Coelorum 'vìmpatitur , & 'violenti rapiunt illudi 
11 Regno de’Cieli deve eflèr procurato con forza} e non 
l’ottengono fe non coraggiolì , e valenti . La fua me- 
defima fituatione ciò à noi dinota : eflèndo fopra di 
noi, e molto elevato: dove che 1* Inferno è fotto di 
noi, nel centro della terra, & à noi molto pili vici- 
no: Havendo potuto Iddio sì facilmente fare il con- 
trario, e mettere la magione della beatitudine al baf- 
fo, & in alto la prigione de’dannati: non hà voluto in 
tal maniera difporre le cofe ; per [infegnarci , che per 
andare all’Inferno} non occorre che fccndere , e la- 
fciarfi andare} il che facilmente fi fà} ma per arrivare 
al Ciclo , è necefiario di afeendere , e montare altiflì- 
mo: il che non fi può fare fenza gran moleftia , e fati- 
ca: è neceffario di naver grand’animo: e gli fpiriti vi- 
li, e codardi} c le anime molli, e difordinatc} e gli ef- 
feminati, non di feflò, ma di cuore} non vi arriveran- 
no mai; c fi arrenderanno fubito alla prima comparfà 
del travaglio , & alla prima goccia di fudore . Per que- 
fto'Noftro Signore, dando le otto beatitudini, come ot- 
to grandi firade per andar’al Cielo , parla fempre in genere 
jnafculino,e non mai infeminino : Beatiy dice egli, ( b)pau - 
feres fpWitu : fono Beati i poveri di Spirito} fono Beati i 
manfueti } e le donne non le nomina': non che non habbia- 
no anche diè in ciò la parte loro } e che effettivamente non 
vi fiano delle donne, che efercitano una vera povertà di 
fpirito } e fi rendono fegnalate nella virtù della continen- 
za, e delPaltre Beatitudini: mà ciò è per dichiarare, che 
confiderandoleà quello lume, &à audio fplendore non 
comparifcono elle più donne, ma nuomini: perche per 
giungere à quella chiarezza, è neceffario, che fi dimenti- 
chino l’infermità del fedo loro} che fi tronchino le mam- 
melle , à guifa di quell’antiche Amazzoni : cioè à dire le- 
vino da se gl’impedimenti, che hanno dalla natura loro 
per poter maneggiare le armi della militia criftiana , 
combattere contrai loro nemici: che fi fpoglino di tutto 
,, . , quello, • 

(a) Matthij.t*. (b) Match. 
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quello, che in loro è di effeminato, c fi rivedano un 

J >ortamento virile, e generofo. Tutto quello, ch’ènel- 
a virtù, conferifce à farci comprender quello Segreto: 
perche appellafi ella virtù dalla fortezza ; efiTendo ne- 
ceflàrio di farli forza , per acquiilarla : virtù? dicitur d 
vii eb* vi? non vuol dir altro, che sforzo . Di più il 
nome della virtù, tanto nella lingua noltrale, quanto 
nella latina, & in molte* altre è feminino : dove che 
il nome del vitio è malculino; per infegnarci, che fè 
la virtù li deve maritare ; non lo può fare che con un* 
huomo, e con un cuore fermo, e collante; e che al vi- 
tio , per fuo maritaggio , non bifogna che una donna , 
un’anima vile, & infingarda. 

Chi fi vuol dunque rifolvere alla conquifta di una 
virtù fi deve metter nell’animo d’incontrare delle diffi- 
coltà: delle quali non fi sbigottirà; raà fi rivolgeràlo- 
ro contro; e le fupererà, con un coraggio Angolare . 
Et à dire il vero, quello è ragioncvoliffimo : peroche 
veggiamo per ifperienza, che non vi è in terra bene 
sì piccolo, per lo quale, fe voi lo volete havere ; non 
fia neceffario qualche travaglio . Un Vignajulo nella 
fua vigna, per la vendemmia; un Agricoltore nel fuo • 
campo , per la raccolta : un Mercatante ne’ fuoi traf- 
fichi, il quale andcrà in capo al mondo, per far’ un 
piccolo guadagno; un foldato nella guerra , per ri- 
portarne un poco di gloria; fi efpone à tanti perico- 
li, & à tanti patimenti. E per prendere unacompara- 
tionc che fia più propria n olirà; fe noi che damo al- 
levati negli lludii, e che c’incanutiamo fu : libri, hab- 
biamo tanta fatica, & impieghiamo tanti anni , con 
una sì grande aflìduità, per imparar due parole lati- 
ne , c per acquiftar qualche cognitione leggiera , im- 
perfetta, e foggetta all’oblivione, di cofe piccole , le 
quali non hanno che fare colla nollra falvezza ; e 
che in luogo di falvarci, ci fervono di occafione per 
farci beffare, e farci perdere; con quanto più diligen- 
za, e contentione, è ragionevole , che noi ci appli- 
chiamo, per ottener la virtù* di cui il minimo grado 

vai 
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vai più che tutte le fcienze; e che rende un huomo 
più ricco, e più gloriolo de’Monarchi ? San Doroteo 
(a) racconta di se, che era molto da quella ragioneper- 
fuafo; e fi {limolava vivamente per animarli à ben’opera- 
re. Iollò, dice egli, sì ardentemente prefo dall’ amor 
delle lettere, che non penfo ad altra cofa : tutta la mia cu- 
ra tende là : e mi ci profondo tanto 5 che alle volte non 
mi ricordo nè di quello, che hò mangiato, nè di quel- 
lo che hò bevuto, nè di quando vòà letto, nè di quan- 
do Ilo àricreatione con gli altri ; mà lafcio tutte le con- 
verfationi i nè mi piglio penfiero del mio nudrimento ; 
& ogni cofa mi sà buona , purché io habbia à lato un li- 
bro ; e quando Ito à tavola , & hò il boccone in boc- 
ca , fenza faper dove io mi flia , tengo il mio cuore , & i 
miei occhi fu’l libro, chea quello effetto ferbo avanti di 
me: edapoidihaver prefo qualcofa; mi rimetto à lludia- 
re, e veglio fino la mattina: Epofcia, aggiunge il mede- 
fimo Santo: quando io mi fon fatto Rcligiofo, fovvenen- 
domi delle cofe pallate, dicevo à me medefimo : fe hai 
tù prefo tanto travaglio per acquillar le fcienze profane : 
& hai havuto tanto defiderio de’ libri; qual travaglio de- 
# vi bavere, e prenderti per l’acquillo delle Virtù? Ecòn- 
* chiude, che quello penfiero gli giovava molto , e face- 
va grand’ impresone nell’animo fuo. Per tanto non ci 
paja Urano, che la virtù flia fopra la cima d’una rrion- 
tagna: che fia una rofa tra le fpine : una perla den- 
tro la fua conchiglia. Sottomettiamo volentieri 1* ani- 
mo nollro à quella difpofitione tanto ragionevole , & 
abbracciamo generofamence , fenza riguardo alle refi- 
ftenze , che ci faccia la parte inferiore , nè afcoltare 
le ripugnanze della natura , tutti gl’ incomodi , che- 
fono necellàrii , per far guadagno di una cofa tanto 
pretiofa. 

11 Terzo avvilo è, di renderli nella pratica delle vir- 
tù , per quanto fi può , indipendente dalle cofe cite- 
riori. Vi fono alcuni , che per efercitar 1’ opere buone , 
hanno bifogno di tante colè ; che aliai è difficile , che 

- ; - •••.:» - ne r 
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ne facciano molte. Sono cosi teneri, e cosi fenfitivi; 
che ogni minimo accidente li turba, e gl’ impedisce : 
hanno bifogno d’un tal tempo , d’ una tale dimora , 
d’un tale uffitio, d’una tale perfona , per viver bene, 
tic haver la quiete dell’anima loro. E neceilario di li- 
berarli da quelle ferviti!; e follevarli, quanto è polli- 
bile, fopra di quelli mezzi . E quanto più un’ anima 
lo farà} più diverrà forte, nobile, e divina: più divK 
naj perche ella farà come Dio, che nelle fuc opera- 
tioni non dipende da niuno: più nobile } perche non 
farà follevata da’ mezzi : e più forte } perche metterà 
più del fuo nelle attioni. Hò detto : tanto quanto fa- 
rà poffibile: perche non intendo già io di parlar de* 
mezzi, che fono aflòlutamente requifiti , per la necef- 
fità ò della nollra natura , ò delle cofe : come del 
mangiare , del dormire , e frniili ; come altre molte , 
che ci fi rendono necdTarie per la mera fiacchezza 
del noftro fpirito , per la noltra viltà . Come in un 
bambino la debolezza dell’età fà, che egli habbia bi- 
fogno d’ajuto} del quale, quando è grande, facilmen- 
te fa fenza. > * v 

Metto qui i rifpetti humani, che danno à molti falli- # 
dio , e li diflurbano da fare mille buone opere . Han-' 
no quelli tali paura di quello , che altri penferanno 
di loro; di quello che diranno; chegliflimerannotrop-' 
po divoti, fe faranno quelle, ò quelle attioni di virtù 
in prefenza d’altri: troppo femplici; fe efercitano quel-" 
le numiliationi, e fommiffioni: troppo fcrupolofi ; fe fi 
guardano da cofe piccole : hipoconariaci , e malinco- 
nici, le fanno vita ritirata, e raccolta . Chi vuol’ eflcr 
virtuofo; deve metter gcnerofamente i piedi fopra tutti 
quelli vani rifpetti. La prima opera, dice Epitetto,che 
il vero Filofolò imprende , è di ributtare le opinioni co- 
muni: c non fi curare di ciò, che per ben fare , gli 
huomini diranno fpropofitatamente di lui . Bifogna 
liberarli da tutte qùelle male apprenfioni , e da tutti 
quelli vani timori di difprezzo , e di confufione . E 
quando la natura, per prevertire la vollra ragione , e _ 

corrono- 
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corrompere la voltra vinti, vi luggcrirà quelli rei mo* . 
tivi, che fervono di batteria à tante perfone, per no» 
andar più avanti* voi rifpondetc all’ incontro: Tu mi 
dici} le io fò quello} che dirà il mio Angelo Cuftode! A 
quel, ch’èpiù? che dirà Iddio? che penferà egli di me?- 
Hor J io hò da fare incomparabilmente più conto del giudU 
dodi Dio, come infinitamente più faggio , e piùgiullo;. 
che di quello de gli huomini. La gente vi difpregierà; mi 
dicitù: ancor cnefia così} chcfoventcnonè vero ,mallì- 
metràleperfonefenfatcj nulla di meno nello llellò tem- 
po io acquillerò gloria in Cielo : Non erubefio Evange- 
lium\ diceva San Paolo, de ogni Criltiano deve dir con 
1 ui lo ftelfo-C a) lo non mi vergogno punto dell’Evangelio, 
di publicar le verità, e di praticare le opere da Criftiano. 

Se io mi vergognerò di Crillo : anche egli , dal canto fuo, 
come egli dice , fi vergognerà di riconofccrmi per fuo nell* 

' diremo Giuditio. Et à dire il vero, io non debbo haver 
di ciò veruna confufione : perche quella è una cofa glorio- . 
filTìma. La virtù non difonora mai quegli, chelafiegue* 
come fà il vitio: perche la virtù , eia gloria lònoforelle, 
che vanno fempre inficine : come il vitio, el’infamiafo- 
no compagni infeparabili: Crux fidelibue non eji oppro- 
bium y fed triumphur , dice Sant’Agoflino : gli abbaia- 
menti della Croce non fono di obbrobrio a’ fedeli , ma % 
di trionfo: a' Giudei fervono di fcandalo } a’Gentili di 
• materia di rifa} ma in verità è un teforo di ricchezze , un 
cumulo di honori, un'opera di Sapienza infinita , per 
Vanirne elette. Che per quello noi portiamo la Croce 
„ nel più vifibil luogo, che fia in noi} cioè, sù lafron- 
te. hjfque adeò , dice il medefimo Agollino , ( b)de Cru- 
ce non erubefio , ut non in occulto loco habearn » fed in 
fronte portem , tamquam in fede pudons ■: Tanto è lon- 
tano, che io mi vergogni della Croce} che in vece di por- 
tarla in luogo recondito* io me la fermo sù la fronte • 
come fu’l foglio della verecondia : per infegnar’al Cri- 
fliano, che non fi deve giammai vergognare di credere 
ne d’imitare le humiliationi , e i difp rezzi di Gesù Cri-* 

• . Ilo. 
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fto . Per tanto conchiude con San Paolo : (a) mihipro mi- 
mmo eji , ut à vobi? judicei ì aut abhumano die : quijudi - 
cat me , Domina? ejl . Io molto poco mi curo di quanto voi 
diciate di me , e di quanta Rima ne facciate : Quello , avan- 
ti, al quale hò da effer prefente , e dalla bocca del quale 
hò da efTer fententiato ; è Iddio: al quale perciò voglio 
cercar di piacere. 

Di più colui, che vuole acquiflar la Virtù , non fi 
deve lafciar muovere dalle attioni yitiofe , e da’ cattivi 
efempi, che vede negli altri, i quali fogliono effer la 
pietra d’inciampo a’fiacchi. Noi fìamo obligati di dar 
buona edificatione al profilino noltro, e non far nulla, 
che lo poffa giuflamente offendere: e fe dal canto fuo 
egli non ci rende il medefimo , dobbiamo procurare , 
che ciò non ci fia di nocumento . ‘Vniverfay dice Caf- 
fiano à coloro , ( b) che vivono in comunità : e fi può 
ftendere à tutti i Criftiani, qutecunque DÌderi?> mina? <edi- 
ficationi? habentia , Delut ctecu? non Didea? : ne animata? 
eorum ) qui htec agunt , audorttate , Del fama* ad id , 
quod deter iu? ejl: ér quod ante damnarvera? , traducavi? . 
Tutto quello, che voi vedrete haver qualche Regola- 
mento, e fcompoftura; vergendolo, nonio vedete: fa- 
tevi cieco in quello: per timore, che per 1’ autorità di 
chi lo fàj che può cffer, che fia perfona confiderabile, 
ò per l’età, ò per la fcienza, ò per la carica; non viti- 
ri a far come lui: c non commettiate ciò che per avanti 
voi biafimavate, e condannavate. Se vi è riportata la di- 
fubbidienza, e la refiftenza di qualcuno: fe udite altri, 
che mormora, ò ingiuria; òdice parola poco decente ; 
‘Ut Jurdufy qui h*<f penitu? non audierit , unÌDerfa tra/ 
mitta?. Siate fordo, quando non potete rimediare : paf- 
fatevela come fe non havefle udito nulla . E Sant’ Euche- 
rio , feri ve al fuo Cugino V aleriano quelle notabili parole: 
Ad negligentiam Ditte non no ? negligentitm turba per/ua- 
deat : nec ad damnum propri* /aiuti? alieni? ducamur er- 
roribu?. Quid rtobi? in ilio Dei judicio proderit multitudo , 
ubi Jinguli judicabuntur ? Obfecro te , delidum alienum fem - 

„ . ? er > 
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per , opprobrium rejpice , nunquam ut exemplum . La ' 
negligenza , e pigritia di molt’ altri non c’induca à vi- 
vere come loro : e non ci lafciamo fedurre dagli errori 
degli altri al pregiuditio della falvezza noftra . Che ci 
gioverà nel giorno del Giuditio 1’ haver molti compa- 
gni ; dove ciafcuno hà da eflèr giudicato in particola- 
re ? Vi prego , che riguardiate Tempre i difetti d’ altri , 
come un’obbrobrio» e non giammai come un’ efempio 
da confiderarfi , per feguitarlo, nè come un modello da 
imitarlo. Nella Religione non fi hà da vivere conforme 
agli efempi altrui} ma conforme alla ragione : ciafcuno 
è quivi per sè fletto, e per falvarfi . Se quell’ altro fà ma- 
le } fuo danno : egli ne farà la penitenza : non Io fegui- 
tate voi in quello } cóme non lo feguirefte , fe havettc 
la faccia imbrattata di fango} overo fe fi gittattè in un 
precipitio . v . 

11 Quarto Avvifo e , di attendere alla virtù ftimata 
nella fua fodezza , e nella fua eccellenza . Dalla man- 
canza di fodezza avviene molto fpetto, che uno pren- 
de 1* ombra della virtù per lo corpo , e la corteccia per 
la midolla . E facil cola , dice San Bafilio , (a) l’eleg- 
gere il vitio per la viftù . E i Pagani medefimi hanno 
attèrito , che i vidi habitano accanto le virtù: che am- 
bedue hanno le porte delle loro cafe contigue : ficchè 
molte volte colui che crede di battere alia porta della 
virtù per entrar’ in fua cafa } batte alla porta del vitio 
vicino , il quale gli apre, fubito : e la perforta ingan- 
nata dalla fomiglianza, entra } e di lì à poco dalle fue 
cadute , e male riufcite , s’ accorge del cattivo ingref- 
fo } e che non è fiato nè pur sù la foglia della farti) . 
Vi fono tre errori ordinarii intorno alla verità della vir- 
tù . 11 primo di coloro , che fi contentano della confi- 
deratione, e della cognitione della virtù, fenza cefcar^ 
altro : nè attendono alla differenza , che paflà trà le co- 
fe di teorica , e quelle della pratica ; nel numero delle 
quali la virtù tiene il fuo luogo} poiché non fi acqui- 
eta con una mera nuda cognitione} mabifognanecetta- 

Patte IV. _ V C ». .. ria--. 
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riamente colla cognizione congiungere 1’ efercitio . Se 
urto non fa , dice Ariftotile, (a) dell’attioni di giufti- 
v zia, e di temperanza » non diverrà, giammai giudo, nè 
temperante : qualunque intelligenza uno habbia di que- 
lle virtù j e qualunque attione por^a a’difcorfi, che di 
quelle fi fanno ; fe non viene all’ opera ; farà limile à 
quegl’ infermi , che penfano di guarire , perchè Hanno 
molto ben’ attenti à quello, che loro dice, e che ordi- 
na il Medico i ancorché elfi non ne facciano nulla . Ma 
come quelli ammalati non riforgeranno mai dalle loro 
malatie corporali; cosi padano un gran pericolo quei, 

, che profetano la virtù , di non acquillar giammai la fa- 
llita fpirituale» e di reltarfene tutta la vita vitiofi : per- 
che nelle cole, che confiflono ideila pratica , non ba- 
lla d’ intenderle, e di confiderarlejma oltre di ciòène- 
ceffaria venirne all’ effetto, e ridurle alla prova: e co- 
si , per renderfivirtuofo, non balla di fapere in che con- 
fine la virtù; ma più bifogna praticarla, efarne le ope- 
re : e quella è tutta la dottrina d’ Arillocile , Il fecon- 
do errore è di coloro , che, paffando più avanti , ven- 
gono dalla cognitione della virtù ad affezionarli , & 
innamorarli di quella ; ma in ciò come nella roedefi- 
. ma virtù fi ripofano . Nel che s’ingannano, enondi- 
llinguono 1’ affetto' della virtù dalla virtù illefla ; eh’ è 
un grand’ abufo ; attefochè fia facile amare l’ humiltà , 
l’ ubbidienza , la mortificatione : ma è difficile 1’ efer- 
citarle ; à cagione dall’incomodo, che lanoflra natu- 
ra trova in efeguirle : il che non lènte , nel fcmplice- 
mcnté confiderai , Se amarle . Il Terzo errore è di 
coloro , che andando ancora piq avanti , abbraccia- 
no invero la virtù ; ma fi pafeono del guito fenfibile, 
che Iddio loro comunica : ilche è un fermarli nell’ac- 
cidente della virtù dato per toglier l’amarezza di quel- 
la, e non nella foflanza: e fare come i fanciullini te- 
neri, e delicati; i quali prendono, e leccano il zucche- 
ro, ò mele, ch’èmeflò loro lu’l pane; acciocché lo man- 
gino più facilmente : Se elfi leccano quello , e lafciano 
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quello . Bifogna dunque guardarli da quelli tre Inciampi f 
e prender la virtù nella Tua verità, e nella fua fodezza \ 
praticando i fuoi veri atti, per lifuoipropriimotivi,enel 
piufublime punto della fua eccellenza , per quanto alme» 
no meglio poffiamo . 

In qualunque virtù fi trovano tre gradi , conforme 
infegna Ariftotile : ( a ) il primo chiamali continenza ; 
che confifie in fare V attioni della virtù r ma con refi- 
llenza dell* appetito fenfuale , che non è ancora piena- 
mente fuggettato dalla ragione , e confeguentem'ente 
con pena . Il fecondo fi nomina virtù perfetta: quan- 
do la ragione vittoriofa , e trionfante totalmente dell* 
appetito , efercita 1’ azione perfettamente , e con gu- 
ilo. Il terzo dicefi virtù divina, overo heroica, quan- 
do l’huomo la produce, con una perfezione, che l’or- 
dinario degli huomini formooca . Quella divifione fi. 
prende da' due creature eftreme, in mezzo alle quali 1’ 
huorao è pofto .* cioè la beftia. , la qual’ è più balla che 
lui , t colla quale egli< comunica per 1’ appetito fenfiti- 
vo : e l’Angelo, eh 1 è più aito, & eccellente di lui j & 
à cui egli è fimile per la fua ragionevolezza . Quando 
dunque nella pratica della virtù egli fente ancora ripu- 
gnanza dalla parte dell’ appetito bcftiale, e fenfitivo 5 et 
che non dimeno egli la vince, ite. è continente , fé ei fi 
folleva fopra del comune degli huomini, meritali tito- 
lo divino, ite heroico: e fe fi tiene al mezzo, & nell’or- 
dinario $ è perfettamente vircuofo . Di più San Toma* 
fo, (è) feguendo la dottrina di Plotino, c’ infegna, che 
le medefime virtù fi chiamano hora , Exemplarer > Efem- 
plari» hora Politic * , Politiche} hora Purgatori * , Purifi-.' 
canti: finalmente. Vengati animi , pròprie di un ? animo 
purgato . Primieramente Efemplari: in quanto che tro-r 
vandofi in Dio nell’ultimo punto di perfezione i fer- 
vono di modello à quelle, che gli huomini debbono pra-. 
ticare . In quanto. gli huomini l’efercitano convenevol- 
mente alla loro natura, ch’èdi eflere fociabile j s’ appel- 
lano Politiche. In quanto nezano le anime dallo frego- 
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lamento delle paflìoni $ e follevandole foprà del co- 
rnuti degli huomini l’ incaminano alla fomiglianza di- 
vina , 'Tranfcendentium , tir indrvinam Jimilitudinem ten- 
dentium , come parla il Dottore Angelico , chiamanlì 
Purificanti . E finalmente fono di un’ animo purgato , 
in quanto fono di quell’ anime , che dice 1’ Angelico , 
Afequentium Di'vinam Jimilitudinem , che hanno acqui- 
itato quella Divina fomiglianza , e chefenza contradit- 
tione dell’ appetito, in una perfetta unione dello lpiri- 
to , e del corpo , virtuofamente operano con tranquil- 
lità , e gufto . 

Non ci dobbiamo noi contentare de’ gradi più baffi 
della Virtù : bifogna , che ci sforziamo di falire anche 
più alto : JEmulamim Charifmata meliora, cieforta San 
Paolo : (a) Defiderate i migliori doni : incaminatevià 
quello , eh’ è più eccellente nelle virtù. Platone raccon- 
ta, che Alcibiade haveva l’anima sì gencrofa, che ha- 
vrebbe voluto più prefto morire , che non elegger quel- 
lo, che fuflè piu grande $ e non fi potendo fermar*, do- 
ve ltava , andava follevando i fuoi penfieri più alto. Si- 
milmente Dione Chriloflomo dice, ( b ) che Aleflandro 
Macedone non havrebbe voluto vivere fe non fi fuf- 
fe veduto padrone dell’ Europa , dell’ Alia , e dell’Afri- 
ca , e di- tutte 1’ Ifole , che fono nell’Oceano inaccef- 
fe : non lafciando niente nell’- Univerfo dove il fuo 
imperio non fi ftendeffè . Noi dobbiamo fare il medefimo 
per la virtù, afpirandofempreàquello, ch’èpiù elevato, 
& à renderci perfètti in tutti gli flati , ne’quali ci troveremo: 
nello flato della confolatione , portandoci perfettamen- 
te: in quello dell’ at fi ittione niente meno, e colla perfet- 
tione medefima . SévoifieteNovitio: vivendo da Novitio 
perfetto : fe già liete Religiofo , portandovi da perfetto Re-: 
ligiofo: fefiete huomo del mondo, regolandovi come un’ 
huomo , eh’ è flato chiamato da Dio à quella profefiio- 
ne, e con tutte le virtù , eh’ ella richiede . Ab omnibus 
•vobis , dice à quello propofito San Bernardo , ( c ) per- . 

i . - . t feóOo ■ 

(a) i.Cor.n. 31. ( b ) Or.4. de Reg, 

(c) Adfrat.de Mòn. Dei. - ", 



Digitized by Gòogl 




Crtjliana , e Relitto fa . Parte IV. 2 1 
fettio exigitur , fed non uniformker : fed fi incipit , vici» 
pe perfetti ■: fi jam in profettu et , & hoc ipfum jam per *■ 
fette age : fi autem pnfetttonit aliquid attigifli , te ipfum 
in te ipfo metire , ér die cum Apoftolo . Unum autem ; 
Quje quidem retro funt oblivi feent , ad e a vero , qme funi 
priora , extendenr me ipfum , ad deftinatum perfequor , ad 
bravium fupern* vocationit. Richiedelì da voi tutti , che 
fiate perfetti, ma non ugualmente : fe voi fietc princi- 
piante , principiate perfettamente . Se liete proficiente , 
approfittatevi perfettamente . Efe haveteacquiftato qual- 
che grado di perfettione , vivete fecondo le leggi del- 
la perfettione 5 e dimenticandovi coll’ Apoftolo ciò, che 
è diletto à voi 5 tenete gli occhi infeparabilmente fiflì à 
quello, che è davanti à voi: & allontanandovi con tutto 
il corpo ; ftendete le mani à prender la palma , che vi e 
preparata . Et in vero lo dobbiamo fare : poiché fervia- 
mo ad un si gran Monarca, cornee Iddio; per la Mac- 
ftà del quale tutti i fervidi, che polliamo àlui rendere; e 
tutti i facrificii, che polliamo à lui offerire, fonofempre 
infinitamente troppo piccoli . Noi lo dobbiamo, fare , 
eftèndo figliuoli di un tal Padre , il quale fiam tenuti d* 
imitare; & a’quali c ftato detto per quell’ effetto : ( a) 
Eftote vot perfetti , ficut & Pater vefler cxlejìir perfettut 
ejt. Le virtù del Crillianelhno contenute nelle Beatitudi- 
ni , infegnate fopra un Monte , ci obligano à montare 
molt’alto, e non ci permettono di trattenerci nelle valli . 
Un’attogenerofodi virtù è più gradevole à Dio, più meri* 
torio all’ huomo , e più potente per acquiftar l’habito , che 
non fono molti atti nevoli. E poi, come gli Arcieri fem- 
pre mirano più alto, che non vogliono cogliere: e i Mer- p 
catanti alzano le loro mercatantie , e domandano più di 
quel, che pretendono; noi, per ottenere cofe grandi, fà di 
meftiere, che inalziamo i noftridefiderii, c inoliti ani- 
mi à cofe grandiflì me . 

L’ ultimo Avvifo ne comprenderà molti altri: & è of- 
feryar l’ordine di tutte le cofe , che bifogna fare per ac- 
quillar una virtù: La prima delle quali è di conofcerbene 

. 1 V t - . C. ? queir ; 

! (■) Matc.i. 
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quefla virtù i in che confitta ; quali fiano i fuoi atti In- 
teriori , 8c efteriori . La feconda è di domandarla in- 
ftantemente à Dio nelle fue orationi, nelle fue comu- 
nioni, nelle file penitenze t per rinterceflione della Ma- 
dre dello fletto Dio, per quella de’ Santi , a’ quali hab- 
biamo maggior divotione, e nominatamente di quei, che 
fono flati in tal virtù eccellenti} & indrizzar tutti ifuoi 
efercitii à fine di ottenerla . Ma fà bifogno di avvertir 
ciò , che faggtamente c’infegna San Doroteo } che do- 
mandar una virai i Dio , è domandargli 1’ occafione di 

{ faticarla : come chi lo prega , che gli dia?l* humiltà ; 
o prega , che gli mandi qualcuno , che lo difpregi , & 
humilii: il che venendogli} egli fletto dal canto fuofi 
deve difpregiare nel fuo cuore } àlfinchè fia infiemc- 
mente nelf efteriore da quegli , e nell’ interiore da sè 
fletto humiliato . Di più , qaando Iddio ci mette nell* 
occafione di efercitar la virtù } bifogna diligentemente 
attendere , che non la lafciamo fcappare , ma ce ne fer- 
viamo prontamente , maflìme quand* ella è notabile ; 
confiderandola come una miniera d’ oro } come un* 
occafione d’ honore } come una femenza di meriti } e 
come una crife , dalla quale fi deve giudicare * fe noi 
habbiamo veramente voglia di far profitto, ònò, nel- 
la virtù ; perchè quelle sì buone occafioni non avven- 
gono fe non di raro : e può eflère , che una volta in vi- 
ta , che vengano } facciano far gran frutto, e faccia- 
lo falir’ uno al più alto punto di perfettione ,*e Io ren- 
dano più glorioio à Dio , e più meritevole dell* eterna 
falute . La terza è meditar fovente , e fe bifogna ogni 
giorno , quella virtù } applicandovi alcune meditatio- 
ni proprie , & alcuni atti eccellenti di quella , prati- 
cati da Noftro Signore, dalla Sàntiflìma Vergine, e da 
gli altri Santi . E fi dovrà far la lectione fpirkuale dell* 
iftefla materia . La quarta è ogni giorno , fenza fallo , 
produrre qualche numero di atti interiori , & crteriori 
di quella virtù : E la fera efaminarfi , comenehabbiam 
fatto molto acquitto } & alla fine della fettimana fa- 
re una rivifla della diligenza , che la perfona hà ufata „ 

e del 
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t del profitto , che hà fatto . Et il numero degli atti de- 
ve ettcr certo, ordinato dalla prudenza , tanto per avan- 
ti, quanto per dopo il pranzo: nonché unononlipof- 
fa pattare ; ma che non ne faccia meno del numero 
prenttò . La quinta è di fare il fuo efame particolare 
fopra quella virtd , overo fopra il vitio contrario , che 
farà maggiormente conofcere la beltà , e 1 * importanza di 
lei . La lètta finalmente è di non ammettere facilmente 
i penlieri di alcun’ altra virtù , nè di alcun’ altro eferci- 
tio , fuorché quello della prefenza di Dio , della con- 
formità alla fua volontà , della purità d’ intentione , e 
dell’altre : dalle quali, perettère i fondamenti, ei prin- 
cipali nervi della vita fpirituale j non fi deve verun 
giammai allontanare : ma folamente deve applicare il 
penfiero alla virtù , che intraprende ; acciocché così 
confervi il fuo fpirito nelle fue forze tutte intere alla 
cura del fuo acquifto . E praticando quelli mezzi ; farà 
gran cofa , che l’huomo non faccia gran progrettò nel- 
la virtù . 

S E T T I O N E IL 

Checìafcuno, per acquifìar la 'virtù in alto grado , e far# per- 
fetto, ae've cooperare alla gratia, che gli è data. 

Q Uefta è una materia di grandittìma confolatione , 
e d’un fingular contento ; di faper, chefenoivqr- 
**gliamo : polliamo tutti renderci eccellenti , efer- 
citar* eminentemente le virtù , & acquittar’ immenfi te- 
fori di meriti , e di gratie ; Dilata or tuum , & implébo 
illud : dice Iddio per Davide : ( a) Apri la tua bocca , che 
l’ empierò : apri il tuo cuore , che lo colmerò de’ mici 
doni . Iddio altro non ci dimanda , che di arricchirci . Ef- 
fundam , dice egli per lo Profeta Jocle , (b) /piritummeunt 
fupe r omnem carneM : fed ér fuper feiuor meor , dr aneti- 
lar in diebur illir effimdam Jpiritum meum : Iofpargeròil 
mio fpirito fopra ogni carne : fopra grandi , e fopra piccoli: 

- ... C 4 f°P ra 

(a) Pf8*. 11 . (b) C.5.»J. ' • 
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' fopra i vecchi , e fopra i giovani, fino a’ fcrvitori,- e 1* 
ferve ; Non dice già egli : lo lìillerò , ò goccierò : ma 
verferò , e diffonderò: per moftrar T abbondanza di que- 
lla effufione . Così Iddio, come bene, che egli è, e be- 
ne infinito : hà una infinita inclinatane a comunicar- 
li : il che egli dimoflra evidentemente in sè , e fuor di 
fiè . Perchè , come nota San Tomafo, (a) l’Intelligen- 
ze non poflòno che due cofe dentro di sè Itefle : cioè 
intendere , e volere: la Prima Intelligenza, eh’ è Iddio, 
li dà dentro di se tutto intero al Tuo Figliuolo per la via 
dell’ intelletto ; e tutto intero allo Spirito Santo per via 
dèlia volontà . E fuor di sè ancora lì è dato interamen- 
te nel miflcriò dell’ Incarnatone all’humanitàdi Noftro 
Signore ; e per dia à tutti gli huomini in generale ;,e 
'medefimamenté, d’una certa maniera à tutte le creatu- 
re; e nel millerio dell’ Euchariflia lì dà à tutti gli huo- 
mini in particolare. Non delìdera egli dunque niuna co- 
la tanto, quanto che darli, c far fentire gli effetti delle 
Tue liberalità: Aperi mihi , dice lo Hello Signore alla Spo- 
fa , (b) forar mea , amica mea , columba mea , immaculata 
mea , quia caput meum plenum ejl rare > Csr cincinni meigut- 
tir noftium ; Aprimi forella mia , amica mia , colomba 
mia , immacolata mia : perchè il mio capo è carico di 
ruggiada, e i miei capelli fon tutti grondanti di goccie 
deìla notte; cioè àdii'e delle mie gratie, che ti hò merita- 
to nella notte della mia paffione; delle «jualiioti voglio 
'riempire. E per far vedere quanto grande e la volontà; eh* • 
egli ne hà; impiega per indurla ad aprinla porta del cuore, 
per riceverle ; le parole piti dolci , e più lufinghiere, con cui 
la polla indurre. 

Il Venerando huomo P. Baldaffar Alvarez, {c ) havendo 
nn giorno fatto non sò qual buon’ opera; ildìfeguente vi- 
de nell’ oratione della mattina Nollro Signore, che apri- 
va le braccia cariche di beni; c come che luffe aggravato 
dal pefo , mollrava delìderare di effere follevato ; e che fa- 
rebbe molto grato à chi l’haveffe alleggerito: ma che non- 
dimeno ei non fi fgravò punto , per mancanza di vali, che le 

f ue 

( a ) i.p.q. (b ) Cant.j.x. ( c ) in e;uj vit. c.7. 
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fuc gratie ricevettero.-. E dunque vero, che Iddio defide- 
ra grandemente di comunicarli à noi, e di compartirci 
abbondantemente le Tue gratie } affine di renderci fanti , 
e perfetti: sì perche quel , ch’c nollro bene ; è anche glo- 
ria fua: sì perche egli vuole , che noi }’ imitiamo * com? 
figliuoli il loro Padre: egli ci hà comandato di amarlo 
con tutto il noflro cuore , con tutta la noftra anima , e con 
tutte le nollre forze : e di vivere con una sì gran purità ; 
che non commettiamo alcun peccato . Il cne al certo noi 
non polliamo adempire , fenza farci eccellentemente 
virtuofi, & arrivare ad un’alto grado di perfezione. Et 
bavendoci fatto di ciò cfprcflfo comandamento ; bifo- 
gna neceflariamente , che lo polliamo fare : non obli- 
gando il comandamento fe non àquello, ch’è poffibilej 
e per confeguente Iddio ci dà tutto quello , eh e neceffiario 
per efeguirlo . 

Hor quantunque fia veriffimo, che Iddio voglia co- 
municarfi à noi; e che ardentemente defideri di compar- 
tirci ifuoi doni ; vuol nondimeno , che noi facciamo qual- 
che cofa dal canto nollro, per metterci in iftato di rice- 
verli . Apri tu, dice egli, la bocca, che io la riempirò : Apri, 
io fono qui alla tua porta tutto afperfo d’acqua della mia 
gratia, per farla granare. fopra di tc: ma le tu mi tieni 
la porta ehiufa; io non entrerò altrimente . 11 Dottore 
Angelico/ a) parlando della carità,& il medefimo s’inten- 
de degli altri doni, dice, che Iddio la dà; cl’huo.molà 
riceve. Iddio, ch’è ricco, echeperdarenons’impoveri- 
fee, e ch’è infinitamente liberale, vuol dare, e da in ef- 
fetto. Mà perche le caufe, per potenti, chefiano in se, 
non operano ne’fuggetti, fe non fono debitamente difpo- 
lti , come noi veggiamo , che il Sole riluce ben fempre ; 
ma non fempre illumina : il fuoco è fempre caldo ; ma 
non fempre rifcalda, fe non trovano ifuggettide’loro ef- 
fetticapaci. Così Dio è fempre pronto à dare ; ma effet- 
tivamente non da, fe non à chi è difpoflo di ricevere 
e come egli è fovrana, & infinita bontà, è in quanto, 
à sè pronto, & inchinato à dare con profufione infinita : 

(a) Non 
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(a) Non enim ad menfuram dat Deurfpiritum . Ma ft antiche 
quel cheli riceve, fi riceve fecondo la capacità di colui , à 
chi fi da , e non di colui , che da ; Iddio non da i fùoi favo- 
ri, e le fuegratieall’huomo, fe non conformemente alla 
difpofitione, che egli v’apporta: che none altra, chela 
eonverfione à lui dell’anima fua, per gli atti virtuofi del 
fuo intelletto, e della fua volontà . Tutto quello dice 
l’Angelico. Et il Concilio di Trento (b) hàciò definito, 
quando hà pronunciato} che ciafcuno riceve la gratta, 
non folamente fecondo la mifura del beneplacito di Dio ; 
mà infieme fecundùm propriatto cujufqne difpofitiotoem , c r 
' cooperationem : fecondo la mifura della fua difpofitione, e 
della fui cooperatione . Deur, dice San Girolamo, (c) cufur 
magnificenti <e non ejt nume>-ur y non dat jfpiritum ad menfu- 
ram , fed juxta menfuram vafculorum infundit liquorem , 
tantum muneris largient , quantunt pote/l ille, cui donatur , 
accipere. Iddio, che non hà limiti della fua magnificen- 
za, nè vuol haverli della fua liberalitàjnon è rii! retto in da- 
re } fe non quanto è riftretto colui , che riceve , fecondo il 
i qual’egli fi regola. 

San Dionifio dice eccellentemente à quello propofi- 
to. ( d) La differenza , e l’inegualità delle ville intellettua- 
li, e delle difpofitioni dell’anime, è cagione, che il lu- 
me , che procede dalla bontà di Dio , e che egli abbondan- 
temente diffonde fopra le creature} non illumini affatto ; 
non trovando in quelle capacità, tifpetto alla loro du-' 
rezza, e la loro refillenza: e quantunque fparga larga- 
mente un medefimo raggio originario, e primitivo fopra 
diquellej opera diverte partecipationi , differenti l’une 
dall’altre} alcune piccole , altre grandi} alcune ofeure , 
altre più chiare,* fecondo la capacità de’fuggetti, che 
le ricevono. E di nuovo dice il medefimo Santo i (*) 
La Virtù Divina và, e viene in tutte le cofe: ella pe- 
netra liberamente per tutto: e fe ben’è invifibile ; non 
£ fcuoprè Con tutto ciò proportionatamente à tutte le 
nature intellettuali. E per parlar con efempi, che fo- 
• * no," 



(a) To 5.34. (b) Seir.tf.c.7. (c) j'u?c.4-ad Eph. (d) Decjl.hicr.c 9 . 
(e ) De coel.hier.c.}. 
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no à noi più familiari ; il raggio del Sole all’ufcire del fuo 
luminofo globo , parta, e penetra molto facilmente la 
materia celefte ; ch’èia prima, più à lui vicina: la qual 
✓ cflèndotrafparcntefopradell’altre , riceve il fuo lume, è 
fà comparire più chiaramente i fuoi fplendori , e le fuc ric- 
chezze: ma quando viene à battere su materie più denfe $ 
il lume, che manda, è molto più fofeo , c carico, fecon- 
do che i corpi, che fono illuminati, fono più, ò meno 
proportiónati à diffondere il lume, che ricevono. Diamo 
ùmilmente un’altro efempio . E cofa certa, che il fuoco 
fi attacca più alle materie , che fono più del fuo calore ca- 
paci , e cnc prendono più facilmente la fua forma , e le fue 
qualità: manelfaltrc, che fono à lui contrarie, overo , 
che li fanno refiftenza; nonvi lafcia quali alcun veftigio 
del fuo calore ; tanto chepare, che non vi lia cofa piu fiac- 
ca, & impotente di lui. Tutto quello è difeorfo dell’Apo- 
ftolo della Francia . 

Dal che dobbiamo raccogliere, che l’huomo riceve la 
pratia, fecondo che fe ne rende capace . Che, in quanto à 
Dio , egli defidera di fare all’huomo delle gran liberalità, e 
di colmarlo fopra abbondantemente de’luoidoni: mala 
mifura della diftributione, che egli ne fai prenderfx dalla 
mifura della difpofitione, che non vi porta. CumfanBo 
fanftttr erir? canta Davide; ò come altri trafportano : (a) 
Cum gratiofo gratiofus erir , cum liberali liberali t erir ; òr' 
cum perverjo peruerterir : e fecondo la forza della parola 
hebrea, come nota Gencbrar do , perverte* te : Signor voi 
farete fanto co’fanti : voi farete gratiofo co’gratiofi: e voi 
vi moftrarete liberale con quei , che cambieranno libera- 
mente con voi . Ma quei , che faranno con voi artificiofì , 
& ufcranno con voi fparagni , e fi porteranno verfo di 
voi con un’animo ftretto, e mifero; dovranno afpettar 
da voi il medefimo trattamento: {è) Cum fanBo fanBus 
erir , dice San Bernardo , quid ni aque , <ùr cum amante 
amane y cum ideante 'vacane , & cum intènto intentur , 
Sfollici tur cum folli cito ? Deniqueait : (c ) ego diligente* me 

dili - 
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( * ) Pf.i7.*«. (b) Set. 67 in Cant. 

/ (c) Prov.8.i7. 
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nutrì? rìgilavennt ad me , invernerà me r 
rìder > quomodo non folùm de amore fuo certum te reddat ", 
Jìquidem tu ames illum , fed etiam de follicitudine fua 
quam prò te gerii, fi te fenferìt follicitum fui. Voi fare* 
te fanto co’fanti : e perche non medefimamente aman- 
te, attento, & accurato con lui che havrà amore 
attentione, e cura di voi? dicendo egli: lo amo quei, 
che amano me: e chiunque mi cercherà diligentemen- 
te; mi troverà. Vedete dunque , c)ie egli non folo vi 
allìcura dal fuo affetto, fe voi l’ha vete fcambievolmen- 
te à lui; ma anche della fua follccitudine verfodivoi; 
fe vedrà, che voi havete peniiero di lui : Audiente r fe 
audiet , dice il raedefimo Santo {a) in un’altro luogo, 
& loquenti fibi loquititt; : alioquin filentium ei dedifli , fi ta- 
cete. Egli afcolcerà quegli, che afcolca lui.: parlerà à 
quegli, che à lui parla; Se voi non gli dite nulla 
egli vi oflèrverà filentio . L’olio miracolofo del Profeta 
Elifeo, ( b ) feorreva fempre, finche furono efibiti vafi 
vuoti: ma tantollo che quelli mancarono -quello fer- 
mofii. Alla mifura, òhe il vafo del nollro cuore s’apre, 
e fi slarga; la Bontà Divina vi verfa fempre, e v’infon- 
de de’pretiofi liquori; ma fe quello fi chiude, ella li trat- 
tiene, e ritira. Santa Terela, parlando dell’ oràtion di 
ripolo, dice quelle parole : Vi fono molte anime, che 
arrivano fino à quello fiato: ma poche, che pallino a- 
vanti: & io non ne pollò rinvenir la cagione: sò be- 
ne, che il difetto non viene da Dio : perche* egli ci 
ajuta , e ci fa la gratia di condurci fin .là. Io per me 
credo, che noi manchiamo di far davvantaggio , per 
andar’ancor più avanti, e falir più alto: dove al certo 
arriveremmo, fe da noi non raancaflè , ,e . non vi met- 
temmo alcun’impedimento. 

Si trovano pochi, eforfiniuno, diceva il Nollro Santo 
Padre Ignatio, (r) che intendano perfettamente i grandi 
ofiacoli, che elfi mettono all’operationi, & alle maravi- 
glie, che Iddio vuol fare in loro, le cofe eccellenti , ch’ei- 

fareb- 

(a) Jcrm.de Nat.B.M. (b) 4.Rcg.4f. . - , , J * 

(c; Ribud.inejus vit.l-j.c.io. 
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farebbe in noi : e legratie fingolari , che ci compartirebbe, 
fc noi non ce gli oppone filmo, e lo lafciaflìmo fare libe- 
ramente, fenza veruna refillenza, e come egli vuole. Vi 
è una cola notabile , intorno à quello, nella vita della B. 
Angela da Foligno , (a} dove fi narra , che Noflro Signo- 
re dififeà quella fama ferva: Tu hai pregato il mio fervo 
Francefco, fperando per li fuoi meriti, e perla fua inter- 
ceflìone, d’impetrar l’adempimento dc’defiderii tuoi : e 
perche egli mi nà perfettamente amato, gli hò dillrubui- 
to molto abbondantemente le mie gratie: che fe fi tro- 
verà al mondo qualche perfona, cne mi ami d’a vantag- 
gio; io non mancherò di dare anche à lui maggiori con- 
trafegni della miabuona volontà, e prontezza. Mi dille 
ancora , fiegueà dire la Santa, che fi trovano pochi, che 
amino fodamentela virtù: e che la fede è molto poca fra 
gli huomini: e lamentandoli, mi aggiunfe ; L’Amore, 
che io porto all’anima, che mi ama, e si grande , chefe 
Lavelli bora qualcuno , che mi amafìe con tutto il fuo cuo- 
re, e quanto la natura humana ajutata da me può fare f 
io gli conferirei più beni, e più-favori, che nonhò giam- 
mai fatto per lo pailato a’Santi , che hanno ricevuto dalla 
mia mano tanti benefitii: e non vi è perfona, cheli polla, 
leufaredi non ellèr capace di quello fuoco d’amore, per- 
che ciafcun può amare Dio: il quale non vuol’altra cofa 
dall’huomo,. fe non che lo cerchi, & ami veramente, 
come Iddio ama lui in verità . Lamcntolli di più , profe- 
guifee à dire la Santa, che in quello tempo miferabile fi 
trovavano si poche perfone, nell’anime delle quali egli 
potefle far derivar le fùe gratie ; ancorché niuna cofa 
maggiormente defiderafie : efièndo i cuori degli huomi- 
m, come terra incolta, che da gran tempo non hà fatto 
altro frutto. Così dice la B. Angela. Di maniera che Id- 
dio ardentemente defilerà di riempirci de’ fuoi doni: e 
non gli difpiace le non di non trovar perfone , à cui li 
poffa /partire, e comunicare: talmente che i termini del- 
le fud gratie , & i limiti delle fue operationi non vengo- 
no da’termini , e limiti della fua liberalità, ò deldefidc- 
- ». . - ■ . ■- »*: •• -rio , 

( a ) cap io. 



?o Erario dAla Vita 

rio , che egli hà di benefi carci ; ma da quelli della no^ 
ltra difpofitionc , che lo determinano ad allargarli , e 
darli à noi tanto, e non più. In quella guifa , che il 
poco di acqua, che uno prende in un vaio piccolo ? 
non viene dalla fontana, la quale c grande, Tempre 
piena, & inefaulla? ma dalla picolezza del vafo, che 
non è capace di riceverne di più . Similmente ancora 
fe il Sole non riluce pienamente in una camera ; tal 
mancanza non nafee da lui* ma perche non trova , 
che un piccolo fpiraglio nella fincltra , ò nel muro , 
per dove poflòno entrare due, ò tre fuoi raggi? ettcn- 
do tutto il rimanente ferrato: che fc la fincllra futtè 
totalmente aperta, & il Sole bavelle 1* entrata libera , 
per cui potette introdurre tutti i fuoi raggi ? riempi- 
rebbe affatto la ttanza di lume? il quale limitato , 
perche non ne può entrare davvantaggio . Per quello 
Vien detto à noi : Dilata or tuum ; àr implebo illud . 
Apriamo noi la nollra bocca ; che Iddio la riempirà 
de’ fuoi liquori: Slarghiamo i noltri cuori, che egli li 
colmerà dgllc fue milericordie : Non mettiamo impedi- 
mento all* infufione delle fue gratic ? & egli le infon- 
derà abbondantemente nelle nollre anime : & appor- 
tiamo , per ricevere quelli beni celelli , la preparato- 
ne , e la cooperatone , che noi polliamo maggiore , e 
che egli da noi richiede. 

S E T T I O N E III. 

Continuatione di quefìa Materia. 

H Or fecondo la mifura di quella preparatone , e eoo-* 
pernione alle grate di Dio , c 1 avanzamento , 
dì facciamo nelFacquifto delle virtù , e nella pcr- 
fettione . Di maniera che chi fà più per difporfi à rice- 
verle, e corrifponder loro più fortemente? fi rende an- 
che piùvirtuofo, più perfetto, e più Tanto . E quindi 
viene , che trà i Religiofi vi è una sì gran difugualità di 
virtù, e di meriti, Ecnemedefimamencc fi trovano mol- 

u 
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ti focolari delibino, e l’altro leffo , che fuperano moki 
Regolari nella fanticà della vita: £rubefce t Sidpn, ait ma- 
re. ( a ) 11 Marc dice à Sidone, che li deve arroflir di ver- 
gogna : Il mare rapprefenta la vita liuttuante de’ Seco- 
lari: e la Città di Sidone rapprefenta la condizione tran- 
quilla de’Rcligiofi . Quia in aftione fcecularium, dice San 
Gregorio, (^Jfpiegaudo quello palio al preferite propoli- 
to , confundìtur vita Religioforum , dum ijli , etiam promh- 
tendo , non fervant x qa* inpraceptir andiunt > & tilt viven- 
do ea cujlodiunt , in quibur nequaquam mandati r legalibut 
adjlringuntur . Perche molti Religioli li debbono confon- 
dere, confiderando la vita di tanti fecolari , cheoflcrva- 
no aliai puntualmente un gran numero di cofc, alle. qua- 
li obligati non fono: dove che eglino le trafgredifeono » 
dapoi di haverne folenneraente promelfo con voto l’efc- 
cutione. Stellio mani bue nititur , & moratur in eedibut Re- 
gum : ( c) La Luccrta fi rameica colle fue mani sii la mura, 
& arriva ad habitare ne’palazzi Reali.' Aliai frequente- 
mente , dice il .mede fimo S. Gregorio, Cd) efplicando que- 
lle parole, accade, che gli uccelli, a’quali Iddio hà dato 
l’ale per volare, e giungere fino alle maggiori lublimità, 
volino aliai baffo , e verfo la terra ; e facciano la loro 
Panzafràle fpine: e che al contrario le piccole Lucerte , 
che non hanno che piedi, falgano l’aire muraglie de’ Si- 
gnori, Se arrivano fino a’tetti» dove molti uccelli non 
giungono . Cosi accade molte volte , che non pochi fe- 
colari, e Religiofi dotati di molte belle qualità, e doni 
di Dio, come di altrettante ale, colle qualipotrebbono 
à lui volare; dimorino, c ferpeggino (opra la terra , 
fenza prevaletene : & Jimplicer , quor ingenti penna non 
adjuvat , ad obtifienda teterni Regni munta virtus opera- 
ti quìi levau e che molte perfone femplici, che. non han- 
no nè tanto animo, nè tanto mododi.follevarfi, coope- 
rando nondimeno virtuofa mente à quel poco, che han- 
no ; e colle loco piccole mani, cioè à dire, colle loro bu<x 
neopere, che non fono di gran luftroappreffo il mondo, 

fi por- 
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fi portino in alto, e falgano alla fommità della perfet- 
tione; dove fono animelle alla familiarità del Rè del Cie- 
lo . Perche, come dice il Principe degli Apoftoli, ( a ) 
égli non hà accettatione di perfone ; mà fi cfibifce a 
ciafcuno, fecondo che quegli fe ne rende degno : & 
c la comunicatione fempre si grande, e si abbondan- 
te, che fe quel vi corrifpondc, di certo diverrà per- 
fettifllmo. , 

E vero quello, che dice S. Paolo: ( b ) ‘Vnicuique no- 
frnim data ejl gratta fecundùm menfuram donationir Chri - 
JH. La gratia è fiata data à ciafcuno di noi, fecondo 
il beneplacito di Noftro Signore > la quale eflèndo gra- 
fia, e non merito; la da à chi, e quando , e come à 
lui piace, fenza far torto à veruno ; perche non da 
egli che bene fuo, del quale ciafcuno fà quel , che 
gli pare. E vero di più, che la comunicatione, cheli 
fà della gratia, è ineguale, e che non vi è una certa 
mifura per ciafcuno; ma per alcuni più grande ; più 
piccola per altri: Perche le Iddio fà ogni cofa, come 
dice il Savio, ( c ) con numero, pefo , e mifura : non 
polliamo dubitare, che non oflèrvi l’ordine medefimo 
nella diftributione della cofa , la più pretiofa , che ei 
poffà dare in terra, che la fua gratia. E pofcia come 
vi fono differenti magioni per li Beati nello flato della 
gloria : perche :(d) In domo Patria meì manfìoner multae funt y 
diffe il Signore , è neceffario , che anche quaggiù in terra vi 
fiano divedi gradi per li Giufli, in genere digrada: flan- 
te che e la gratia, e la gloria fono ambedue uguali : e la 
gratia è, come ordinariamente fi dice , la gloria comin- 
ciata, e la gloria è la gratia confumata. Echi non »à, che 
qualunque sforzo noi facciamo , per corrifpondere alle 
gratie d.i Dio, non ne havremo giammai tante, ne di si 
rare, quanto la Santiffima Vergine ? Chi puole , fenza 
uri’eflrema prefuntionc , prometterà un tal cumulo , qual* 
èflato quello degli Apolidi? del quale San Paolo dice > ‘ 
ch’eglino havevano ricevuto le primitie dello fpirito di 
Gesù Crifto : cioè à dire , come l’efplica 1’ Angelico : 

" . ~ ( a ) 0 * 5 * 

. ' . - _ — — - ■ ■ . ■ - ■ ■—■■■ 

(a) AA.10.14. (b) Eph.47. (c) Sap u.ai. (d) Jo.14.12. 
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{ a ) Quia Spiritum Sandum ér tempo) e priùt , & c<e- 
tertì abundantiur habuerunt : ex quo patet , quod funt om- 
nibus aliir S aridi r , quacwique pr<erogati r ua prafulgeant , 
Jìve Virginitat i yji'oe Dodrìn<e , Jìye Manyrii , prafe- 
rendi . Perche hanno ricevuto lo Spirito Santo , e più 
pretto per lo tempo , e più abbondantemente per la 
mifura , che tutti gli coltri Santi , a’ quali quei debbo- 
no efl'er Tempre giu ftamente preferiti : ancorché quelli 
frano eminenti , ò in qualità di Vergini, ò di Dottori , 
ò di Martiri. Io credo nondimeno , che, come l’Apo- 
flolo non volle comprendere la Santiflìma Vergine: co- 
si nè meno volettè comprendere il fuo degniamo Spofo 
S.Giufeppe . 

Hor’ ancorché quello fia vero ; io dico tuttavia ; eh’ 
c così lìcuro , che giammai Iddio non dona sì poco di 
gratia ad alcun Chriitiano , e molto meno ad alcun Reli- 
gioso; che levi vorrà egli cooperar’ , e fervirfene bene $ 
non fi renda virtuofiflìmo, e perfettilfimo . Certamente 
la gratia di Dio non manca mai à noi 5 ma noi manchiamo 
sì bene alla gratia ; noi habbiamo pur 5 affai mezzi , ma 
non ce ne vogliamo fervire . Iddio ci prepara una ric- 
chifiìma corona ; e noi ci contentiamo al una mediocre» 
egli ci vuol 5 elevare ad un’alto grado di perfettionej e 
noi non vogliamo che una virtù ordinaria . E rariflìme 
volte avviene, ò per dir meglio , non mai, che un’ani- 
ina pervenga ad un grado di virtù, e di merito, che Iddio 
deilinato lchaveva, fe impiegato ella utilmente navette 
tutte le gratie, delle quali l’havevaper quell’effetto for- 
nita : ma ella molte ne ributta , c le rende totalmente 
infruttuofe .* nè corrifponde à molt’ altre, fecondo tutta 
la loro eftenfione . In oltre tutti i peccati, che noicom-x 
mettiamo, non vengono, che per non' cooperar noi alla 
gratia: e non fono che mancamenti di corrifpóndcn/a à 
gli aiuti di Dio : cioè à dire , à quei , che fempre feco 
quella ci porta . Perchè , come la gratia, & illoccorfo 
di Dio ci è aflòlutamente neceflario per efcrcitar’ un’ 
opera buona, & evitar 5 il peccato} fe Iddio non ce lo dà , 

- Parte IV. , t . .D ... . guan- 

(a) 1° R° m 8. *3! 
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quando fa di meftieré : c certo , che T opera buona , c 
la f U g a jjel male faranno à noi impoflibili . Hor come 
noi facciamo molti peccati; manchiamo per conferen- 
za di ubbidire alla grada 5 e ci priviamo infieme di quei 
gradi della virtù, e della perfettionc , dove Iddio pre- 
tendeva di elevarci; mentre che ci dava i mezzi, egliaju- 
ti requifìtiper attendervi: e dove noi farelTimo effettiva- 
mente giunti , fe dal lato noflro haveflìmo apportato in ciò 
qu c ll°> che dovevamo. , 

- Il tutto dunque confitte in fare un buon impiego del- 
le gratie di Dio , Ilare attento , e pronto in se lteflò , 
per intendere le di lui voci > pdr ieguire i fuoi movi- 
menti , e fare quanto egli c’inlpira . E forfi , che non è 
ragionevoliflìmo di cooperare con lui ; e giacche fatica 
egli per la noltra falvezza ; noi dobbiamo adoprarci , 
e farci un poco di violenza : poiché la grada non farà 
niente , fe vien lafciata tutta fola : e non vi bifogna 
che un buon falto ; un colpo animofo , e generofo ; un* 
atto heroico di virtù , à rendere un’ huomo gradevoli!^ 
fimo à Dio , ad aflìcurare la fua falvczza , e farlo fan- ^ 
to : come avvenne al Patriarca Abramo , per la fua ub- 
bidienza* , e per quella memorabile vittoria , che ripor- 
“ tò di se fteftò , mettendoli in punto di facrificarc il fuo 
figliuolo lfaac : à cui , per quella cagione Iddio co *1 
mezzo del fuo Angelo mandò à dire : (a) Pet meme - 
tipjum jurdvi , quia feci/li hanc rem , & non pepercijlì fi- 
lio tuo unigenito propter me ; benedicam libi , & multi- 
plicabo femen tmm Jkut Jlellar Coeli , & velnt arenam , 
qu*e ejl in littore marie : pojjidebit femen tuùm portar ini- 
vnicorum tuornm : & benedicentwr in f emine tuo omnergen- 
ter terree , quia obedijli voci meee . lo hò giurato per me 
fteflò , che fono la medefima verità , che per haver ttì 
fatto queft’ attione ; e per non haver tù havuto altro ri- 
guardo alla vita del tuo figliuolo unico , per amor mio § 

/■ io ti benedirò, e moltiplicherò la tua pofterità, alpa- 
' - ri delle ftelle del Cielo , e delle arene , che fono lul- 
lc rive del mare : farà ella vittoriofa de' fuoi nemici : 

\ ^ ' e tue- 

. (a> Gen«M. »*. - • 
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e tutte le nationi della terra faranno nella tua Birpe be- 
nedette, cioè co ? 1 Media, il quale farò nafcere da te: per- 
chè tu hai ubbidito alla mia voce . Vifaràmolto bene da 
travagliare, c vero: ma la ricompenfa avanzerà molto be- 
ne il travaglio. 

- Voglio finir quella materia con un palio fcgnalato 
di San Bernardo: (a) il quale concerne i Religiofi : Om- 
net , dice egli , parlando co’ Suoi ; quod bonum ejì , no- 
fili: lùam, per quam incederei àr quomodo in ea incedere 
debeatis : fed voluntas non una ejl : quidam enim ad omnia 
hujus 'via, ér 'vita hujus exercitia non folùm ambulant } 
fed & currunt , immò potiùs volanti ut eie & vigilia bre- 
ves, & cibi dulces , ér panni /nave ti labore t non fplùmto- 
lei abiles , fed etiam appetibile t videantur . Alii autem non 
Jic ; fed corde arido , ér affezione recalcitrante , vix tra- 
huntur ad hac , vix gehennali timore compelluntur . VÒi 
tutti conofcete il bene ; voi fitpete, per quale Brada, e 
come vi bifogni andare: nè ignorate, c^e la Brada è 1* 
-adempimento de’ comandamenti di Dio , della Chiefa , 
de’ noltri voti, e delle nofire regole . Ma non tutti ca- 
mbiano al medefnno palio , e colla medefima generofi- 
tà per quefia Brada : poiché vi fono di quelli, che non. 
folo caminano , ma corrono , ma volano; si grande è 
il loro fervore : di maniera chele più lunghe vigilie pa- 
jono corte; i cibi più groBi, delirio!!; i panni più ru- 
vidi , morbidi , e delicati ; le fatiche non fidamente to- 
lerabili , ma defiderabili . Ve ne fono degli altri , che 
non vanno le non lentamente , con un cuor fecco , Se 
arido, con una volontà ribelle ; e quanto fi può da lóro 
ottenere appena è con metter loro avanti la tema dell’Infer- 
no. Suntiterùm multi, fegue adire il Santo, qui de uno pa- 
ne come dunt nobifeum, dormiunt nobifeum , c antant nobifeum : 
laborant miferi , ér miferabilet , nipote focii tribulntionit ; 
fed confolationit non ita . Nunquid abbreviata ejl manur 
"Domini , ut omnibus donare non pojjit , quiaperit manum ' 
Jitam , ér implet omne animai benedàólione ? ( b ) Qufd in 

• : .? ; ,* . • • D 2 cau- l ? 

(a) Ser.j.de Ateo. ’ ' ■. \ * 

ìb) Pf.144.iif 
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eaufa efl ? Illud omninò , quòd non Jìnt curry Cbrijlo . Vi fo- 
no di più molti tra di noi, che mangiano ad una mede- 
lima tavola , e d’un medefimo pane , che noi :^che dor- 
mono, che falmeggiano, e che faticano con noi j ma fo- 
no miferi, e miferabili, exlegni di compaflìone,per ef- 
fer compagni de’nollri travagli , e de’nollri patimenti; 
ma non infieme delle noftre confolationi , e delle noftre 
allegrezze . Forfè che là mano del Signor* è fcortata, ò 
aflìderata , che non polla , ò non voglia dare à tutti ; 
egli, ch’èsibuono, esìliberalc; che, come dice il fuo 
Profeta, aprelafua mano, Scempie tutti gli animali dì 
benedittione? Qual’ è dunque di ciò la cagione? Al cer- 
to non è altra; fenon, che non fi danno di tutto cuore 
al Signore ; e non fi votano di sè medefimi: ma Hanno 
fanpre pieni delle loro paglioni , e degli attacchi alle 
erbature. E fin chefònocosì difpofti, òper dir meglio , 
indifpoiti; Sub onere aut opprimuntur> ér fuccumbunt : aut 
quodammodo in ' inferno flint y ut nunquam ad plenum refpi - 
rent in luce miferationum Domini , nec inlibertatem fpiritur , '* 
qtne fola facit jugum fuave , & onur lene . O fono aggrava- 
ti, & opprellì lotto l’ intolerabile foma di quello domi- 
nio tirannico: ò vivono come in un’Inferno, fenza po- 
ter giammai godere degli effetti gratiofi delle mifericor- 
die del Signore , nè refpirarc la dolce aura della libertà 
dello fuirito , la quale fola fà, che il fuo giogo fia foa- 
ve, e la fua carica fia leggiera . E quello flato infelice 
di difficoltà, & angofeie nel fervitio di Dio, e nell’ ac- 
quino delle virtù, viene da quello, che: Voluntar eorum 
non dum purgata efl , nec bonum fic 'oolunt , fìc»trurverwnt , 
a propria concupif cenila abfìratti graviter , ér Metti : amant 
enim in carne fua terrenar confai atiunculat , fi've in 'verbo , 
JtT>e infigno , fave in fatto , fave in aliquo ayio : & fi htec * 
interrumpunt aliquando ; non tamen penitm rumpunt , La 
loro volontà non è ancora fgombràta, nè purgata dalle 
lordure della terra : nè abbracciano il bene ì come lo 
conofcono : cflendo trattenuti dalle loro concupifcenze : 
perchè amano , e cercano le fodisfattioni de’ lenii , le loro 
ricreàtioni, paffàcempì , e confolàfionedle in parlare, in 

i yede-r. 
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vedere, 8 c in divede altre, maniere: e fé qualche volta - fi 
attengono 5 ciò non è fe non per poco : e fe rompono i lega- 
mi , che li tengono ftretti , fumto li raggruppano : e fe fi di- 
ttavano da gl’ impedimenti della grada , e dcU’untione 
dello Spirito Santo, lo fanno per pretto ripigliarli. Hor 3 c 
certifiimo, che una tal 3 anima non può ricevere i doni di 
Dio, finche metterà loro limili ottacoli . Et qaantò magie 
illi r evacuabitur , tanto ampliar ijlir implebitur : fimultum , 
multami Jiparum ,parum : vel certi } Ji magir probar , nun- 
quamijla illir mifeeri poterunt in atetnum : quia ubi 'va/à va- 
cua non inventi ; oleum /lare neceffe e/l . Et alla mifura , 
che fi anderà sbrigando, e votando di quelli j tanto più fi 
ri empirà di quelli :o vero certamente, fe ciò più vi piace di 
dire* non mai si differenti cofe potranno infieme roefeo- 
larfi , è collegarfi ; non altrimente che folio non potrà mai 
entrare in un vafo , fe non è voto . Re vera cùm inceperir , 
trijlitia implebti cortuumi fed Ji pofever averi r i tri [liti a tua 
convertetur in gaudium : tunc enim purgabitur affettar , fir 
voluntar renovabitun vel potiùr novacreabtitrr ut omninò 
qua primo diffidila , immò impojjtbilia videbaniur ; cum mul- 
ta percwrantur dulcedine , & aviditate . E vero, chehavrà 
la natura da foffrire in quelli dittaccamenti ; e non fi fanno 
lènza pena : ma fe voi perfeverate» alììcuratevi, che i voftri 
parimenti fi convertiranno in gran contentezza d’animo ; 
c la vottra raettida in giubilo ftraordinario: tantoché pee 
quetto mezzo ivoftriaffetd fi purgheranno, la vottra vo- 
lontà fi cangerà , e diverrà totalmente un’altra : ficchè tutte 
quelle cofe, che al principio trovate difficili , e quafi im- 
ponìbili » vi fembrino pofeia molto facili , anzi dilettevo- 
li. Cosi San Bernardo. 



S E T T I O N E IV. 



Con quali Jègttifi poffa conoscere , che acquijlata fi Jia 
una Virtù . ' 

. 1 • •* «• e • * • •* ' • ». 

B Ifogna dunque cooperare alle grafie , che Iddio ci 
porge ; e con quelle darli all 3 acquifto della Virtù. 

P 3. Ma 
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Ma veggiamo hormai i contrafegni , co 5 quali dobbia- 
mo conofcere , fe noi habbiamo acquiftato una virtù ; 
e fe noi veramente la poffediamo : ò pure fe ne habbia- 
mo folamente l’apparenza: applichiamo la pietra di pa- 
ragone, per far l’efperienza di quell’oro, e veder fe e 

buono, òfalfo. : . _ , . - 

L’efperienza c’infegna , che fin tanto chenoifiamo 
in quella vita, dove non conofciamo nulla , fenon per 
mezzo de’ fcnfi : non polliamo conofcere in se iteffc le 
cofe fpirituali, come fono levimi: neper confeguenza 
fapere , fe quelle fono , ò non fono in noi : mabifogna 
neceffariamente , che l’ impariamo da qualche inditio fen- 
dibile; e che non effe , ma gli effetti loro ce lo dimoila 
no . Si deve fapere , dice San Tomafoy ( a) chele co- 
de che rifiedono , e fono afcoile nelle noftre anime , 
ove i nollri occhi non poffono giungere ; non fi difcuo- 
prono fe non coll’ efperienza ; tanto che per la cogni- 
tione delle produzioni, e degli effetti fi viene incogni- 
tione della tergente. E quello è quello, che San Paolo 
intende; quando dice : ( b ) Hosautem non fpiritumhu- 
jur mundi accepimui, fedfpiritum, qui exDeoeft : utfua- 
mus , qua dDeo donata funt nobir . Non habbiamo ricevu- 
to lo lpirito di quello mondo > ma lo fpirieo di Dio : i 
cui lumi ci fanno vedere , per mezzo dell opere citerio- 
ri, che noi facciamo, quelle graue interiori, c quei do- . 
ni, che Iddio ci hà dato . E di nuovo . (c) Cum ejjem 
parvulur, loquebarut parvulus , fapiebam ut parvulus , ro- 
vitabam ut^parvulur: quando autem fattus fum vin eva- 
cuavi, qua erari parvuli. Quand’ ero fanciullo, parlavo 
dafanciuJlo, havevo delle fantafie, e de’ penfieri da fan- 
ciullo, conforme alla picciolezza del mio animo, & all’ 
infermità de’ miei anni: ma quando fon divenuto huomo 
fatto; mi fono sbrigato di tutte le puerilità , mi fon por- 
tato da huomo . Come dunque ciafcuno da’ fùoi porta- 
menti moltra, fe fia fanciullo , ò huomo faggio ; cosi dalle 
% attieni fi vede } fe uno e virtuofò* oyitiofo } fe ha virtù v era* 
ò apparente . Pollo quello . v- ; - ' ••••■ V* ? i 



(*) i.z.q.t iz. a.j ad i. (b) i.Cor.z. *»• (c) i>Cw.i;>Hi 
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Il ptimo Legno fSefconofcereie qualcuno, per cagion 
d’efempio, ha acquiflato la virtù della temperanza , dell’ 
ubbidienza, deirhumilcà, e cosi dell’ altre virtù , bifogna 
riguardarci fe ne fai’ opere interiori, & citeriori j per- 
chè la virtù non è come gli alberi , che impiegano tutta la 
forza loro à caricarfi di foglie, &à coprirli di verdura; 
overo come quelli delFIndie Occidentali, chiaipati Por- 
ta fiori, (a) i quali non danno alcun frutto , ne ceda- 
no tutto 1* anno di produrre fiori in forma di cochi , c 
bianchi come gigli- La virtù è un’albero fruttifero, che 
altro non fà,* che frutta. Il Dottor’ Angelico ( b ) fegui- 
to da tutti, c’infegna, che la virtù c un’ hab : co effettivo, 
& agente , il quale tende ad operare . Et Aflftotilc ( c > 
definendo la natura dell’habito virtuofo , dice, eh’ è : 
Difpofitio perfetti ad optimum : La difpofitione d’una co- 
fa buona ad una buonilfima , cioè adire una qualità, che 
inclina la facultà, ove la è, adoperare, &àprodurre il 
fuo atto , come l’ ultima perfettione deli’ edere ; dante 
che una cofa non hà di perfettione , nè di compimento , 
fe non quanto hà da edere attuale, llchefà, che Iddio, 
eh’ è la medefima perfettione , è un’ atto puro 5 che San 
Tomafo dicefovente, che ciafcunacofaèper la fua ope- 
ratone, come pcr'lo fuo fine interno che la perfettiona. 
Dalche bifogna inferire, che chi non fà atti di perfeve- 
ranza, di ubbidienza, dihumiltà: overo ne fà meno che 
puole; nonhàglihabiti di quelle virtù; perchè fe gli ha- 
vedè; quegli opererebbero lenza fallo; edèndo che la lo- 
ro natura tende à gli effetti . Ma fupponendo , che uno 
glihabbia; fe nondimeno non produce gli atti, eie ope- 
re; lafoladifcontinuatione, latrafcuragginc, chcufa,à 
/ non efercitargli, è, àgiuditio di tutti i Dottori, diffidente, 
© direttamente, e da se; ò almeno indirettamente, di farli 
perdere, perchè ciafcuna cofa , dice San Tomafo, dopò 
, Ariftotile , fi conferva dipendentemente dalle caufe , cne 
hanno dato l’ elfere : e come quelle fono dati gli atti di tem- 
peranza, di ubbidienza, dinumiltà, i quali hanno gene-. 

D 4 rato 

(a) A Coft.l.4.hift.Ind.c.i7. fa. q.jj.a.», (b) 7.I. hyf-i. 

( c ) z.j. q.i4-a io. 2. degen.tex .50. 
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rato gli habiti di quelle rimi in un anima; bifogna,ohe 
quelli ancora lìano quelli , che li continuino, c li man- 
tengano: altrimente, feciò non fifa, verranno à man-» 
care: in quella guifa che come le legna fono quelle, che 
fanno il fuoco \ così quelle fono, che lo mantengono : 
di maniera che, fe uno le ritira; overo, fe non ve ne 
lomminillra di nuovo ; il fuoco necelfariamente fi morirà . 
Dipiù fe gli habiti delle virtù non fono meflì in effetto; le - , 
paflìoni, che non fono ellinte, fi rifvegliano, e portano 
f anima ad attioni vitiofe, c contrarie , che battono per 
diritta linea, e rovinano quelli habiti; c così à poco à po- 
co li vanno fminucndo, e finalmente li dillruggono affat- 
v to 11 che ha luogo non folamente nelle virtù acquifite, ma 
anche nell’ infufe.. ; 

li fecondo fegno e , quando la virtù e pallata per 
le prove , & è fiata combattuta da’vitii opporti , de’ 
quali ella fia rimafa vittoriofa : come T humiltà da og- 
getti , e da tentationi di fuperbia; da confusioni, e da 
difpre/zi : la patienza da movimenti di collera , da 
contrarietà , da patimenti : la povertà dalla mancanza 
delle cofe nccefiàrie : 1’ ubbidienza da comandamento 
a 5 nollri fenfi contrario : e così dell’ altre virtù », Per- 
chè quello è un principio comune nell’ efercitio delle 
, virtù morali: che la virtù, che non fù mai tentata > 
non è virtù : almeno vi è gran cagione da credere, che 
non ne habbia fe non 1 * apparenza . ‘Vnde pofium fa- 
re ' dice Seneca , ( a ) quantum adverrùr paupertatem U- 
bi* animi Jit i fi di'vi tur diffluis ? ^Jnde pofium fcìre quan- 
tnm aduersùr ignominia .™ , ér infamia™ , odiumque popo- 
lare confanti a habear , fi inter plaufur fenefeìr ? 
fào , qtiàm (equo animo laturus fir orbitatem , fi quofeum - 
que fufiulìjìi , Videe? Donde pollò io fapere , quanto 
d’ animo tù habbia per (offrire la povertà; fetù abbon- 
di di ricchezze? quanto tùftaraifodo nell’ infamie, e ne- 
gli odiidei popolo; fetùviviin eftimatione : efegli ho- 
nori, e gli applaufi ti conducono gloriofamente alla fe- 
poltura ? E chi ini farà conofcere con che cofianza tù fop- 
* i ; , por- 



ca) L.dere, c.4.p. 
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porterai la perdita de’tuoi figliuoli} fé tu te li vedi av- 
valiti tutti fani, e gagliardi? Io voglio, che tu inter-v 
namente fia virtuolo: ma bifogna venir all’ effetto: 1’ 
occafione è quella, che Io moftra. Come un foldato 
non acquifterà giammai titolo di valorofo, per porta- 
re una buona fpadaj ma per maneggiarla , e fervirfe- 
ne arditamente nella battaglia, sì per invadere altrui, 
come per difendere fe, IlefTò. E quindi fi deveraccor- 
re, che vi è si poco di vera, e loda virtù negli huo- 
mini: perche la maggior parte fi arrende a’primi affli- 
ti ; e non sà foftcnere la minima violenza , che le fia 
fatta: e per poco pefo, cha le fia mefiò adotto, tolto 
fi piega . Si veggono bensì affai , che fono dolci , e 
tranquilli, finche non c loro fatto, nè detto nulla 4 
che fia loro contrario: Che ubbidifcono allecofe, al- 
le quali la loro inchinationc li porta: Che fono humi- * 
li in parole, & in certe cerimonie citeriori: ma fe fo- 
no toccati un tantino ncll’honore, nel quale fono mol- 
to fenfitivi: li vedrete tutti fottopra, e tutti fumanti, à 
cuifa di quell’acque morte : , e putride , che hanno la fuper- 
ficie bella, e limpida} nè efalano alcun cattivo odore** 
ma fe voi le muovete un tantino, fubito s’intorbidano, e 
mandan fuori una sì gran puzza , che non vi c profumo , 
che baiti ad aflòrbirla : Somiglianti ancora a’pomi del La- 
go di Sodoma, che fono formoli alla viltà } ma toccati fe 
ne vanno in fumo , & in polvere . Una botte fi conofce s’è 
piena, ò vuota dal toccarla. Che fe è vota, rende un . 
Tuono, che fi fàfentir fin da lontano: ma piena non ri* 
Tuona punto. Al medefimo modo l’anima, ch’è veramen- 
te virtuofa 5 battuta, e ribattuta non dice parola } là dove 
quella, che non hà la virtù, fe non in apparenza } manda 
fuori molti fchiamazzi , e fi fa pur troppo fentire da vicino, 
e da lontano . 

Il Terzo fegno è, quando uno efercita l’opere di una 
tal virtù con facilità, e con gufto} perche quella facili- 
tà, e quello gullo procedono dalla facultà operante aiu- 
tata dall’habito folo della virtù, e da una grafia comune, 
e non da una ftraordinaria , e fenfibile, che Iddio Tuoi 

v • > dare 
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dare fovente à quei, che cominciano, e colla quale lì 
fommerge in una si gran contentezza, che nonfento- 
no punto il travaglio, che nell’attioni difficili di vir- 
iti fi ritrova . Quando uno adempito hà tutto quello , 
che richiede una virtù, coll’allegrezza da quella for- 
gente derivata, quella è una infallibile teftimonianza, 
che egli la poffiede, come al contrario ne ftà lontano 
affai, fe vi s’impiega con travaglio, & a ngofeia d’ani- 
mo. Quella dottrina è di tutti iFilofofi,la quale il Mae- 
ftro loro ftabilifce nel fecondo de’fuoi Morali, dicen- 
do j che la perdona deve conofccre , fe acquiftato hà 
gli habiti delle virtù, dal guito, ò difgufto, che fen- 
te nell’efercitarle . E ne apporta due efempii: uno del- 
la temperanza , e l’altro della fortezza : perche chi fi 
alliene da’piaceri. Se hà guito di privarfene 5 è fenza 
dubio temperante - ma fe vi prova difgufto, c repu- 
gnanza; non vi è arrivato ancora. N?1 medefimo mo- 
do, chi trovandofi frà pericoli', portali animofamen- 
te ì merita di paffare nell’opinione di tutti per valen- 
te, e generofo: dove che fe paventa, tituba, ò fi riti- 
ra} fia tenuto per vile, e per codardo. E San Toma- 
fo (a) dà di ciò la ragione, dicendo: che i primi atti 
della virtù fono togliere gl’impedimenti * che la com- 
battono , e domar le paflìoni , che cagionano difficol- 
tà: e così rimane fpianata la ftrada per gli altri atti, 
che feguono; acciocché fiano fatti fenza pena, e con 
piacere : perche la virtù da sé , quando non trova refi- 
fìenza dal lato della nollra natura corrotta i come ella 
è belliflìma, &c alla noftra ragione conformilfima } non 
può non eflèrci l’afpetto filo guftofo , e gradevole . 
11 contrafegno dunque , per fapere , quando uno hà 
guadagnato una virtù , ò nò j è la facilità , e giovia- 
lità: overo la difficoltà, e triftezza, che fente inefer- 
citarla . 

E qui polliamo dire, che fi trova frà le perfone, che 
fanno profeffione della vintù, e frà gli ftelli Rcligiofi , 
una cofadigranconfideratione, Se infiemedi gran com- 

pallio- - 
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paffione : che vi fono molti , che , dopo dieci , ò venti anni 
di Religione, hanno più difficoltà ad ubbidire , non fola-. . 1 
mente in cofe grandi ; ma nelle piccole ancora: di ftumi- 
liarfi: di raccoglierli nel loro interiore: che fg.no più cu- 
- riofi; più violenti nelle loro paffioni 5 più avidi, & inten- 
ti alle loro comodità; che non erano al principio del loro 
novitiato . E donde viene mai quello ? qualsìa cagione di 
una si deplorabile infelicità ? E che ftùttohan fattó i nlo- 
» rotanti atti di ubbidienza, di povertà, di htifoiltà , di 
oration mentale , e tanti altri mezzi ? A dire , che horà , che 
dovrebbonohavereacquiftata la tranquillità dell’animo, ' . 
la libertà de’figliuoli di Dio; la facilita, & allegrezza nell* 
opere buone: chedovrebbonoguftarelafoavità, e fperi- 
mentarc la verità di quelle parole infallibili , che noftro Si- 
gnore lafciò dette: che ilfuogiogoèdolcc,&ilfuopefo 
leggiero, fentono nulladimcno quella fobia più pefantc , 
e quello giogo più molelto , c la virtù piùfaticofa , & ama- 
ra : Bifogna necefiàriamente conchiudere per la prima, 
che non hanno fatto ver un profitto, 'nella ivirtù: giacche , 
i come habbiamo detto, alla mifura, che uno in quella fi 
\, avanza; tanto il fuo travaglio fiTendfc piti dolce , e l’efer- 
' citio più facile . Secondariamente, che non hanno mai fat- 
to veri atti di ubbidienza, dipovèrtà, dihumiltà^ peroc- 
ché, quantunque ne habhiano praticati tanti , dopo si 
lungo rempo^ non éflèndoaltro la vita Religiosa , che una 
continuatane di atti di ubBidiefiza , e di altre virtù ; con 
tutto ciò quelli atti non fono flati , che apparenti; e non 
hanno havuto che la fuperficic della virtù : poiché 
per haverne la follanza , e poter confèguentemente pro- 
durre l’habito, debbono neccfiàrianiènte eficr fatti con 
applicatione di animo , per li proprii inorivi della virtù , 
è colle debite circollanze . Non altramente che non fi ac- ' 
quifta l’habito di bene fcrivere , 'feri vendo male ; ma 
facendo le lettere bene, e fecondo le regole di quell’ar- 
te. Terzo , che hanno fatto quantità di atti contrarii 
albe virtù; i quali gli hanno meffi in quello milcro fiato; 
perche à forza di fare le loro anioni con tedio di ubbi- 
dire negligentemente , e con contradittione della loro 
" ‘ ' - ' ' ' • ,? : volon- 
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volontà, e giuditio: di dar libertà a’Ior occhi nel ve- 
dere indifferentemente tutti gli oggetti, che fi rappre- 
fentano: alle orecchie loro di ascoltare tutte le forti 
di novelle: & à gli altri fenfi di cercare le loro fod- 
disfattioni: di fare l’oratione, e gli altri efercitii di pie- 
tà con fredezza di cuore, e con diilrattioni ; hanno 
preio rhabito di operare malamente , & infruttuofa- 
mente: e fi fono quafi moralmente impofiibilitati ad al- 
trimenti , e virtuofamcnte operare . 

' .. 

C A P. I I. f • , 

Che l' Amor di Nojìro Signore fi fuggire i Peccati 

. Veniali . -, . / 

V • . . . . ■i : 

H Abbiamo detto , che 1 * Amor di Noftro Signo- 
re dà vivi llimoli all’anima , che lo pofliede , 
per avanzarli nella virtù, e per praticare tutte le par- 
ti della giuftitia : le quali fono due principali contenu- 
te in quelle parole di Davide: (a) Declina À malo , & 
fac lonum. Fuggi dal male 5 c fà del bene . Noi parlia- 
mo della prima , che contiene il fuggire il peccato: e per- 
che, per quel che tocca il peccato Mortale ; ne habbia- 
mo già difcorfo ampiamente nel fecondo libro ; qui ci 
fermeremo à difeorrere fidamente del Veniale , eh’ è 
più comune à perfone Religiofe , & à quelle , che 
nel mondo fanno profeflìone di feguir la virtù . E 
tratteremo della fua natura, de’fuoi effetti, e de’ fuoi 
rimedii. 

Primieramente, in quanto alla natura; diciamo, che 
il peccato Veniale è eflcntialmente peccato r che hà la 
vera natura di peccato; effendo uno Regolamento vo- 
lontario di penfieri, òdi parole, òdi opere, contrala ra- 
gione, contra l’equità, contra la volontà , & ordinatio- 
ni di Dio . 

Diftinguefi dal Mortale in quello, che il Mortale, è 
un grande, e notabile Regolamento contra la ragione, 

• -, e con- 
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e contra la volontà di Dio, & il Veniale è uno {re- 
golamento minore. Lo {regolamento del peccato mor- 
tale fi commette direttamente contra il fuo' fine , dice 
l’Angelico : (a) fiabilendo l’huomo , con un’ eitremo 
difordine, il fuo fine, e la fua beatitudine in una crea- 
tura, che non può eflere, che nel Creatore, & in Dio, 
folo. Lo fregolamento del peccato Veniale non è nel 
fine 5 ma ne’mezzi : quando che 1’ huomo fi attacca », 
con più ardore, e pafiìone, che non deve, à qualche 
creatura, non prendendola, come fuo fine, ma nè me- 
no prendendola, come mezzo al fuo fine, e non la ri- 
portando là: e per confeguenza commettendo uno fre- 
golamento, un difordine, & una offefa contra Dio , 
che ha dato tutte le creature allfiuomo, come mezzi 
da portarfi al fub fine; e come tante fcale , per faliré 
alla fua beatitudine: e vuole, & intende, chel’impie- 
ghi à quello ufo, è non ad altro. Ma quello difordi*. 
ile, e quella offefa non è si grave, come quella , che, 
riguarda il fine : e che però collituifce il peccato Mor- 
tale: si come quella il Veniale. E come fra gli huo- 
tnini vi fono derelitti, e delle colpe gravi , & enor- 
mi , che rendono un’huomo reo di morte : e ve ne lo-' 
no altre più leggieri, che non padano sfavanti ; ma 
fidamente fono degne di riprensione. Come ancora tri ' 
gli amici, non tutti i mancamenti di affetto , nè tutti 
i mali ulfitii rompono i legami dell’ amicitia ; ma ve 
ne fono di quelli, che li rompono, & altri , che fo-, 
lamente 1’allentano; vi fono di quelli, che non cftin- 
guono il fuoco dell’amore; ma fidamente l’ inticpidil- 
cono . Nè cofa gi ullà è licentiare un fervitore dal fuo 
fervido per ogni forte di trafeuraggine ; che farebbe 
troppo rigore, e crudeltà il cacciarlo dicafa, per ha- 
ver rotto un bicchiere: ma fe rubba al fuo padrone; 
fe l’oltraggia di parole; fe ardifee di rivoltarfegli ; me- 
rita di effere leveramcnte punito : Al medefimo modo i 
peccati Mortali meritano la morte, c la totale rottu- 
ra dell amicitia con Dio : poiché fono tranlgrefllo- 

ni 

- — ; 

• (a? x.z.q 88-a.r. 



1 



4 6 *,v. Erario della Vita , 

ni gravi della fua volontà; e che meritano, che il fervito- 
ìe , da cui fono Hate cominelle, lia bandito per Tempre dal- 
la Tua cafa , ch’è il Cielo; e che fia gafligato di pene graviffi- 
me . Ma i Veniali, che fono colpe minori,non debbono cf- 
fer trattati si rigorofamente . 

E per parlar de’loro effetti più in particolare, è co- 
fa ccrtilEma, che f« bene il peccato veniale , come 
h abbiamo detto, non hà fuggetti si funefli, e non ca- 
giona mali si horribili, come la morte ; nulladimeno 
quelli, che apporta, fono si grandi, e si pregiuditiali ; 
che il minore, fe furie conofci mo, quanto egli è in veri- 
tà; farebbe fufficientiflìmo ad imprimere un’ horrore 
diremo à tutti gli huomini, e far loro prendere una 
rifolutione determinata^ di non ne commetter mai più, 
nè pure uno . Noi qui ne toccheremo alcuni de’ prin- 
cipali. % -rV . . - 1 

11 Primo è* ch’è un’offefa , & un’ingiuria, che l’huo- 
mo fà à Dio : egli offende Sua Divina Maefià , ingiuria 
la fua potenza , combatte la fua bontà , fminuifcela fua 
gloria, fà torto à tutte le fue perfettioni . S iuguli illiciti 
motur animi mei , dice S. Bernardo, ( a)fmt quadam in te , 
Deur , cornicia. : ut futa iracundi a motut in manfuetu - 
dinem tuam , invidia in charitatem ; turpitudini ? in ca - 
Jlitatem » & innumera hi? Jimilia , qua de canofo lacu 
prurientir feélorir mei etiam nunc incelante)' ebulliunt , 
inundantet , <ùr infingente? in ferenitatem frafulgenti ? 

* vultu ? tui . Tutti i movimenti frcgolati dell’anima mia , 
per piccoli, chefiano, fono, ò mio Signore, altrettante 
ingiurie, che à voi faccio; quei della collera contraria- 
no alla voftra manfuetudine J quei dell’invidia alla voflra- 
carità; quei della dishoneftà alla voflra purità ; e cosi 
degli altri, che la cloaca del mio malvagio cuore efala 
inceflàntementc, come tanti puzzolenti vapori , contra^ 
la ferenità, e la beltà infinita del voftro rilplcndcntiffi- ' 
mo volto. Che però non è maraviglia, fc il Savio dice,- 
( b) Odio funt Deo , imfiur , &■ imfieta? ejur ; Iddio hà in 

odio, 

» ^ 

(a) Ser. 4 i deArciiep.Senen. 

(b) Sap.'4* 
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odio, Se in abbominatione il peccatore, & ilfuo pec- 
cato: ilche fi deve intendere, non {blamente del pec- 
cato mortale ; ma à proportione anche del veniale ; 
perche, come il Sole non può {offrir punto le tene- 
bre; cosi non può Iddio in conto alcuno {offrire una 
minima colpa, ò macchia: come ch’è la fomma puri- 
tà; c perche il peccato c l’unico nemico, Se il folo 
male, che fi contrapone à Dio. Sopra di che fondan- 
doli i Teologi, aflèrifeono, che meglio farebbe , che 
tutti gli animali , e tutti gli huomini fufffero uccifi , 
tutti gli Angeli fuffèro disfatti, i Cieli, e la terra Bif- 
ferò {profondati , e generalmente l’Univerfo tutto fuffè 
annientato, che fuffe centra Dio commeflò un folo 
peccato veniale, e fuffè detta, per efempio , una fola 
parola otiofa . E la ragione di ciò è , perche il minor 
male contra il Creatore è incomparabilmente piti con- 
fiderabile , più da temerfi , e più da abborrirfi , Se cvi- 
tarff, che tutù i mali delle creature. In quella guifa , 
che più fpediente farebbe, che dieci mila villani fuf- 
fero itati oleraggiofamente battuti; che il Rè haveffe un 
folo piccolo colpo ricevuto: e che un gran numero di 
huomini comunali fuffè morto, che fta egli folo amma- 
lato . Donde viene , che i Beati eleggercbbono di efferp- 
fcacciati per fenapve dal Paradifo, e di perdere quegl' 
ineftimabili tefori di ricchezza , e di gloria , che ivi 
poffèggono , Se effère abiffati nell’cterne fiamme ; ove- 
ro effère ridotti à nulla più tolto, che fare la più leg- 
giera colpa veniale. 

11 Secondo effètto del peccato veniale è, che deforma. 
Se illordifcc la più bell’opera delle mani di Dio ; cioè l’ani- 
ma del Giulio; Bando l’eflèr lui, come una fozza mac- 
chia fopra una gran beltà: come una putrida piaga fo- 
pra un famofo volto : come una {concia enfiagione in 
una gratiofa guancia: come un brutto sfregio fopra d* 
una augufta fronte. Sant’Agoitino prende quella com- 
paratione, parlando de’pcccati veniali; (a) e dice: Illir 
peccati ? , ìkèt occidi animam non credimur * ita tamen eam , 

'velut 

• -■ - -■ -■ . ■■ 

(a) S«r.4i dcSan&. 
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quibufdam pufiulh , dr ** » 

deforme?» facilini i ut eam ad amplexur illtur fponfi eoe- 
leflis , aut nix , aut cum grandi confusone venire per- 
mittant. Ancorché noi non {limiamo, che quefti pec- 
cati uccidano l’anima, la caricano nondimeno di certe 
erotte , e ftomacofa fcabbia , che la rendono eftrema;- 
rncnte deforme: e fanno, che ella non può, fenonditt 
ficilmente, ò almeno con gran confufìone , avvicinarti 
al fuo Spofo celcfte. E pattàndo ancora più avanti, m 
un’altro luogo parla de’ peccati veniali cosi : (a) Sunt 
velut fcabier , & nofirum decut ita exterminant ; ut ab il - 
ìius Sponfi fpeciofi forma pr<e filiis homìnum cajìijfimir am- 
plexibur feparent . Quefti peccati lono fomiglianti ad una 
fozza rogna, che deforma la noftra beltà , e la cangia 
in una si gran laidezza , e la là si fchifofa , che lìamo 
indegni de’cattiftìmi abbracciamenti di quel divino Spo- 
fo, ch’è fopra tutti gli h uomini fpeciofo. Non altrimen- 
ti, che fe una Principettà prometta al Rè, prima di ef- 
fere fpofata divenifte lebbrofa; dovrebbe fenza dubbio 
farti purgare, e nettarli, prima di pattar più avanti alle 
nozze: non cftèndo conveniente, ancorché ella fa di 
fangue Reale, e già prometta in matrimonio; di atten- 
dere cosi à tale ttato. 11 che fi verifica più fortemente 
in noi, & in Noftro Signore, la cui Maeftà formonta 
infinitamente la grandezza di tutti i Monarchi del mon- 
do: e la purità quella del Sole : e di cui perciò ditte S. 
Paolo : (b) Chrijìur dilexit Ecclefiam , & feipfnm tradi- 
dit prò ea: ut exhiberet ipfe Jibi gloriofam Ecclefiam non 
habentem macular » , aut rugam , aut aliquid huìufmodi i 
fed ut fit fanfta , & immaculata . Che nà amato la fua 
Chiefa, He hà foftèrto la morte per lei: affinché ella di- 
venite bella', e gradevole à gli occhi fuoi: «riccamen- 
te ornata di tutte le virtù, fenza macchie , fenza ru- 
ghe, fenza veruna deformità, e fozzura ; ma fanta, & 
immaculata. •* *'• V ' : ' - ‘ 

■"Ih Terzo effetto del peccato veniale è , che impeditte 
notabilmente ad avanzarli nella via della perfettione . 

Per 

{a) Ho jo.cj. (b) adEph.j ìf. 
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Per quefla cagione i Santi Padri lo paragonano alle (car- 
pe lorde , e pefanti , che hanno le fuole di piombo * 
ò almeno di denfo fango , quand’ uno in tempo dipiog-' 
già camina per iftrade cretofe 5 overoa’ ceppi, che uno 

{ >orta a* piedi 5 overo alle corde, che s’attraverfanoal- 
e gambe: le quali cofe tutte lafciano all’ huomo la fa- 
coltà di caminare j mà l’ impedirono di caminar ve- ' 
locementc, ò di correre . Filone Vefcovo di Scarpanto 
dice , che quello fi aflfomiglia al pefce chiamato Remo- 
ra , ò Arrelta Nave, il quale non eflèndo più grande di 
un mezzo piè di lunghezza ; nondimeno nà forza, per 
un maravigliofo prodigio di natura K di arreftar’, e ren- 
dere immobili i più gran vafcelli del mare , ancorché à 
vele gonfie lìan portati da’ venti ; ogni volta , che al fon- 
, do di quelli fi attacchi . Et avvenga che i’ Aquila fia re- 
gina de gli uccelli, fia sì poflente, habbia l’ ale sì velo- 
ci, e voli tanto alto, non fi può tuttavia follevar da ter- 
ra , nè prender il volo , fe è da ùn piccolo fpago ritenu- 
ta . Riccardo di San Vittore , efplicando quelle parole * 
della Spofa ne’ Sacri Cantici: (a) Pefiulum oflii mei ape- 
mi Diletto meo . Hò levato il chiaviftello della mia por- 
< ta, & ò aperto al mio Diletto : intende molto propria- 
mente per lo chiaviftello il peccato veniale, che chiude 
1 ’ entrata à Nofiro Signore in un’ anima , e dice : Repli- 
cai Sponfa , quomodo , ut diletto fruatur , minima? negligen- 
ti a? caverit : qua offenfam ipfiu? provocare potuerunt ,inlo- 
cutione fcilicet inutili , vel cogitatione , in commodo corpo- 
rali, vel libertatevaga , qua per pefiulum , idejl feram,in- 
telligi pofiunt } fera enim cùm parva fit, & angujla , lati- 
tudine-m tamen ojìii concludit : ut nifi illa referata patere non 
■pojfit i ha hac minima , nifi refcindantur $ non dignatur Di- 
letta? ita venire ad animam , ut perfette ad eam intret , ér 
perfetta gratin eam repleat : parva negligenti a obfcurant 
animam , cr impedimentum faciunt ampliori r gratta . La Spo- 
fa racconta, come per pofledere il fuo Diletto, hà sfuggito 
le minime negligenze, e le colpe più leggieri,che fi commet- 
tono con parole, overo con penficri inutili , con cercar! 
w Parte IV.- E fuoi 



(a) Cj. 0 . 
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Tuoi comodi , c le lue libertà ,. che logliono apportar' 
il lor danno , e privare della villa dello Spofo dilet- 
to , e fono rapprefentate per lo chiaviftello della por- 
ca : perchè , come quello , ancorché piccolo , tiene 
nondimeno la porta chiufa , con tutta la fua larghez- 
za , fenza lafciar’ entrar veruno : al medefimo modo , 
le uno non toglie via i peccati veniali, e fe l’anima non 
11 netta da quelli ; Nollro Signore non le larà giammai 
la gratia di venirla d vedere con perfetta amillà : nè fe 
le moftrerà con un rifo ridente s nè le farà delitiofc 
carezze 5 nè la colmerà di gratia in abondanza . Le 
piccole negligenze oleurano 1 ’ anima , & impedirono 
>n lei 1* entrata della perfezione della gratia . Come fi 
trovano perfone , che fono fempre indifpoile ^ nè go- 
dono giammai di una perfetta fanità , benché mangi- 
no molto , dormano , caminino , e facciano altre fun- 
tioni da fani » perchè hanno qualche parte interiore 
guafta , e qualche indifpolìtione habituale : cosi tro- 
vanfi parecchie anime lempre languide , & inferme , 
ancorché facciano ogni giorno oratione mentale, fi co- 
munichino foveote , leggano libri fpirituali , e prati- 
chino altri efercitii di pietà, de' quali fi fervonol’ani- 
me perfette : ftante che quelle fono fuggette à qualche 
difetto , & à certi peccati veniali , da' quali non fanno 
liberarli . 

Mà quello non s’intende già de’ peccati veniali di me- 
ra fiacchezza , e che fon fatti all’ impenfata : de’ quali 
le perfone più fante non pollano in quella valle dimife- \ 
rie elfere immuni : mà di quelli, ne’ quali è maggior co- 
gnitione, e maggior volontà, e che fi commettono con, 
dcliberatione, e conmalitia: Come una moltitudine or- 
dinaria di parole inutili, dibugie leggieri, digiuditii te- 
merarii in cofe pìccole, didilprezzo, di avvcrfionc del 
fuo proflìmo , d’ invidia delle fue profperità , di alle- 
grezza delle lue infelicità , di piccole maledicenze,di 
mormorationi lievi de’ fuoi Superiori , una pigritia in 
cacciar le dillrattióni nell’ oratione , comunicarfi fred- 
damente , far’ i fuoi efercitii divoci per ufanza , e fenza ' 

frut- 
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flutto, una vanità, &una flima fecreta disè * un cem 
car le fue comodità lotto titolo di necelfità, un’amo* 
proprio di ciò, che la perfonafà,& altri limili, che fono 
di grande impedimento alla virtù, & alla perfettione | 
Diche io trovo due cagioni fra l’altre. La prima è, che 
come il peccato veniale confifte, fecondo la dottrina dell* 
Angelico, ( a ) in un’affetto fregolato. & inun’attac* 
camento alla creatura $ nenafee, che l’anima non lì può 
liberamente muovere , nè condurli à Dio ; effendo altrove 
legata. La feconda, che noi non polfiamo andar’ à Dio r 
fenon coll’ attioni buone, evirtuofe: perche le cattive y 
che fono à lui oppofte , e 1* indifferenti , che non hanno re- 
lationeàlui, non poflòno à lui condurci. Hor’ogni at- 
tione, per buona, & eccellente ch’ella paja , non vai nien- 
te, nèpuòelfere à Dio in piacere , come i Teologi coll’ 
Angelico infegnano; ( b ) s’ ella è diunfolo peccato ve- 
niale macchiata: perche è evidente, chenon lì può pia- 
cere alla fovrana lantità, commettendo un peccato ; nc 
fi può meritar ri compenfa dalla Giuffitia infinita , facen- 
do male. Mà ciò fi deve intendere, quando il peccato ve- 
niale macchia tutto il corpo dell’attione : come èquel- 
lp, che guafta 1’ intentione; perefempio, è la vanaglo- 
ria: ch’è l’efempio apportato dall’Angelico: (c)enon 
quando guaifa folo una particella , cornee unadiftrat- 
tione volontaria nel line dell’ oratione , la quale non 
impedifee, che tutta quella, eh’ è preceduta, non fia buo- 
na, e valevole . 

SETTIONE L- 

f . * , • , * ; t i »* . • . . •* « 

jy uri altro effetto del peccato 'Veniale . 

I L qua rt* effetto è, che mette de glioftacoli, e chiude 
l’ingreffo à molte influenze delle grafie, edegliaju- 
ti di Dio , de* quali habbiamo bifogno , per acquiftar la no- 
fira falvezza : non già de’ fufficienfi , cnefono infallibil- 

■ v . • : . • 1 E 2 mcn- 

(a) i.p.q.87.a 3. (b ) Suar.Lu.de gr». c-f. 
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mente dati à tutti, per grandi peccatori, che fiano; mà 
degli efficaci , che fono alfolutamente neccllàrii, per effet- 
tivamente falvarfi . Quell’ effetto è un terribile galligo di 
Dio, un’ atto fpaventofo della fua vendetta, & uno de* 
più gran colpi del fuo fdegno . 

E per intendere ciò, dobbiamo primieramente conlì- 
derare l’eccellenza della cofa, che il peccato veniale ci 
toglie : perchè per conofjcere la grandezza d’ una perdi- 
ta , bifogna faper’ il valor della cofa perduta . E per ciò 
veggiamo quel, eh’ i Teologi c’ infegnano . La gratia at- 
tuale, diceilLelììo, (a) e gli ajuti, che Iddio porge à 
gli huomini, per operare la loro falvezza , de’quali, co- 
me habbiamo detto, i peccati veniali ci privano almeno 
in parte, contengono tre cofe : l’eccitatione , overo la 
motionc ; la protezione ; e la direttione . L’ eccitatione 
hà tre effetti, fopra tré potenze differenti: full’ intellet- 
to, full’ imaginatione , e fui la volontà. Sull’intelletto , 
in quanto che Iddio l’illumina, e li dà de’ buoni, efa- 
lutevoli conofcimenti atti à muovere la volontà : full* 
imaginatione , in quanto per la forza della fua gratia ri- 
tiene le ltravaganze, e le leggierczze di lei ; e quella fi 
piglia collantemente a’ buoni oggetti : e fulla volontà , 
rendendola fleffibile a’ fuoi toccamenti , e movimenti. 
Mà, per maggior cognitione , bifogna confiderai, che 
l’animo humano è nelle cofe fpirituali , non folo ne* 
peccatori, mà ne’giufti ancora, inviluppato da tenebre 
molto folte , e che da sè fiefiò non può concepire ta- 
li cofe, fe non in una maniera fecca, Iterile, e grande- 
mente imperfetta: perocché, com’egli è dipendente nel- - 
le fue operationi da’ fenfi ; non può trattenerfi fe non 
nelle cole fenfibili : e non può occuparli nelle cofe fpi- 
rituali , fe non con gran difficoltà , e molto travaglio : 
poiché quelle paflàno la fua facoltà; c non fono punto , 
conformi alla fua maniera di fare. V imaginatione è una 
potenza liberillìma, e volatiliflìma,che lì diletta di rub- * 
barfi à noi, & andarfene palleggiando per tutto , fopra 
cento, e mille oggetti diverfi. E la volontà è mal con- 

• - . • . - ten- ' 
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tenta di eflcr’ impiegata in cofe fpiricuali , & à ricever Y 
impreflioni della virtù ; perocché , per quell’ effetto, è 
neceflario, ch’ella fi sbrighi della tirannia de’ fenfi, che 
l’affatturano con i loro pafcoli , e dell’intelletto , che 
quelle cofe in una certa maniera le propone . In quella 
guifa che una eccellente pittura, per comparirtale, e da- 
re à gli occhi, & al cuore ammiratione inficine, & amo- 
re, deve edere riguardata in una particolar pofitura, 8 c 
in un certo lume, al quale • fidamente opererà quell’ ef- 
fetto ; dove che in altra maniera fembrerà più tolto uno 
lconcio: al medefirao modo la virtù , per eflèr viròla e 
■ per confeguenza bellilTìma, & amabiliflima , non è tutta- 
via fufficiente di far fentire le fue attrattive alla volon- 
tà, e fard da lei amare. Come lì fa manifello in Plato- 
ne, Arillotile, Cicerone, & in tanti altri huominiSavii 
dell’ antichità , i quali hanno havute sì buone cognitio- 
nii e non dimeno non fono Itati perciò migliori ; mà è 
^ neceflario , che 1’ intelletto la rapprefenti alla volontà 
da un certo lato, che Iddio folosà, & intende . E per- 
ciò la fua grada è affolutamente neceflaria, per arreda- 
re le feorrerie, edivagationi della noltra imaginatione .* 
per fare , che il noltro intelletto comprenda falutevol- 
mente le cofe fpirituali, eie verità dell’ eterna falute , e 
le moitri alla volontà , come è dimefliere, per fargliele 
• abbracciare . E quella gratia non deve contenere un lume 
- folo per l’ intelletto , nè un folo buon’ affetto per la volon- 
tà? mà molti altri confecudvi: perocché fe non ne haveffe 
cheuno, quando quel raggio foflfe difparuto , e quel Penti- 
mento foflè paflato , quelle due facoltà ritornerebbero per 
loro proprio pefo alla naturale fiacchezza loro : e lì rimet- 
terebbono à penfar’, & à volere le cofe fenfibili,e terrenc,al- 
le quali fono da’ fenfi tirate . 

La motettione mette l’huomo in riparò di tutto quel- 
lo, che potefle nuocere alla fua falvezza : e gli dà tutto 
quello , che può fervire alla medelìma . In particolare 
ella tiene in briglia il Demonio , acciocché non lo tenti 
fopra le fue forze. Nel che convien riflettere, che la pof- 

E 3 fanza 
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Tanza di Satana è sì grande, le fue fottigliezze sì fine; 
le Tue inventioni sì inaspettate; le fue efperienze sì lun- 
ghe, e lafua volontà sì arrabbiata contra di noi, che, 
le Iddio non Io raffrenafle , & impedire , rivolgereb- 
be , e pervertirebbe tutti gli huomini , etiandio i più 
fanti : tanto che non vi farebbe perfona si humile , 
che non la rendette fuperba ; nè sì calla , che non la 
rendette impudica ; nè sì temperante , che non la ren- 
dette ingorda j nè sì pietofa , che non la rendette fiera , 
e crudele ; nè finalmente sì avanzata in ogni forte di 
virtù, che non la rendette elecrabilmente vitiofa. Egli 
efterminerebbe tutto il culto del vero Dio , rimovereb- 
be tutti ì fentimenti della vera Religione, e riempireb- 
be i Regni , e le Provincie , le Città , e le Cafe d’una 
horribilc confufione , e d’un’ eftrerao difordinc. Mà il 
benigniamo Iddio gli mette il piede fu ’1 collo , e lo 
trattiene , che non ci polla fare il male , che vuole ; 
mà folo quello , che il medefimo Signore gli permet- 
te . In quella guifa , che accade a’ Leoni , ò à gli Or- 
fi , che fon legati, che non pottono nuocere à quei , 
che gli Hanno riguardando , fe non quanto che colui , 
ohe ne hà cura , dà loro la catena , ò più curta , ò 
più lunga . La protezione dunque , e la falvaguardia 
<li Dio confitte in governare , e moderare , per la no- 
ltra falvezza la malvagia volontà, che hà il nemico in- 
fernale drrovinarci; in infiacchire le forze del fuo brac- 
cio , quando ci affale ; in rintuzzar’, e ribattere le pun- 
te delle fue armi ; in l'minuir talmente 1& violenza de’ 
fuoi colpi , che , fe noi vogliamo , li polliamo fotte- 
nere finza ettèr feriti: di più in diftornare un gran nu- 
mero di tentationi , che ei prevede, che non fittamen- 
te il Demonio , mà il Mondo ancora , e la noftra pro- 
pria carne, ci fomminiftrerebbono, in tal luogo , in tal 
compagnia, in tal’ ufficio , s’ egli non andatte avanti 
nd impedirle : & ci ben conofce , che , attefa la no- 
Sftra fiacchezza , e le forze del nottro nemico , fe per- 
mettett'e , che noi fofììmo battuti 5 faremmo infallibil- 
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mente abbattuti . Egli dunque , con i Teoreti rinforzi 
della Tua providenza paterna , e con una mano mifericor- 
diofifiìma diverte tutte quelle tentationi : difponendo 
talmente le cofe, che noi nonfiamo affiditi: overofeci 
fono tirati i colpi, Gano fenz’ effetto: rendendo l'animo 
noftro come incapace di penfar’à nulla : overo applican- 
dolo ad un 5 altro oggetto} 1’ attcntione di cui faccia di- 
menticare ciò , che Tinimito li rapprefcnta } c cosi la tenta- 
tionefvanifca. 

La direttione finalmente confitte , che Iddio condu- 
ce l’huomo, come per la mano, alla via della falute , ad- 
dolcendogli^ travaglio del viaggio» confidandolo nelle 
Tue afflittioni » levandogli davanti gl’ impedimenti, che lo 
pofiòno far cadere, ò intoppare} avvicinandogli le oc- 
cafioni di praticar levimi, e dandogli i configli, e la for- 
za per ben’ applicarvi . 

Hor’ il peccato, primieramente il mortale, epofciail 
veniale ci priva, overo ci fininuifce à poco, à poco, al- 
la mifura, che i peccati crefcono in gravezza, & in nume- 
ro: overo ci toglie affatto, non già gli ajuti fuffìcienti 5 
mà i foprabondanci , egli efficaci} non quei, fenzai qua- 
li non ci potremmo lai vare} mà quelli lenza i quali in ef- 
fetto non mai ci falvcremo . E primieramente coll’ ecci- 
tatone Iddio non da più tanti buoni penfieri, nè fante 
cognitioni : non riluce più nell’animo, fenondirado; , 
come fà il Sole di mezz’ inverno ^i cui lumi fono langui- 
di , e freddi, e non rilcaldano , nè producono niente , 
ò al meno pochiffimo. L’imagìnationefcappa,come un 
cavallo fenza briglia , diquà, e di là fopra un’ innumera- 
bile numero di oggetti ftravaganti , impertinenti , mal- 
vagi , fenza poter dire un Pater nofter, che non hab- 
bia mille divertimenti . La volontà perde il gullo delle 
cofe divine} s’applica à quello delle creature : diviene 
fecca , & arida, e come infenlìbile negli affari della fu a 
falvezza: trova pefanti, molefti, & infoffribili gli efer- 
citii della divotione , l’oratione mentale, e vocale : la 
mortificar ione interiore, & citeriore, l’ubbidienza , l’of- 
feryanza delie regole , e gli altri oblighi della Religione : 

3 , ■ E a elani- 
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e P anima s’imbarazza in defiderii , & in affetti, & in d^ 
Pegni di bagatelle, di cofc frivole, & inutili, & attorno a 
quelle fi confuma. Con la protettone Iddio non hà più 
tanto cura di un’huomo per conservarlo , e difenderlo: 
non adopra più verfo dì lui una certa fpeciale previdenza} 
mà Polo la comune : non tiene più sì corta la briglia al De- 
monio, anzi P allenta d’ avvantaggio , e gli dà più poflan : 
Sta, per tentarlo, c Svegliargli le paflìom, e di ofcurargli 
P intelletto, e coprirglielo di tenebre: di riempirgli la vo- 
lontà di feccaggini , c di difgufti, e toglierle i Pentimenti di 

devotione . . . 

Permette in oltre , che le creature entrino piu avan- 
ti nel di lui animo, e gl* imprimano il loro amore, che 
egli faccia à se lleflò de’ lacci, per incappiaci : e che 
rada nel tal luogo, nella tale occafione , nella tale con- 
giuntura , donde non ritornerà che carico di ferite, e 
tutto coperto del proprio (àngue . Non lo fornifee di 
sì buonearmi per combattere con i Puoi nemici : non 
dà più tanto ajuto per vincerli : di Porte che effendo 
niù affannato , e meno PoccorPo , trovafiin maggior pe- 
ricolo di effer ferito , & anche mono . La direttione 
del medefimo gli è tolta, òalmeno molto fminuita: non 
conducendolo più Iddio all’ efecutione di alcun buon 
difegno, non havendone egli veruno rovero fe l’hà,non 
lo conduce mai ad effetto, e lo lafcia andar come vuo- 
le, egli permette d’ incontrare in mali palli, dove non 
potrà fe non cadere . 

Tutto quello avviene ad un huomo, da cui Iddio riti- 
ra queftegratie,&ajuti, de’ quali parliamo . Dal che bi- 
fogna faggiamente dedurre , che Povente la falvezza d’ 
un’ huomo dipende da una cofa molto piccola : la quale fe 
la divina Previdenza non diftorna; è fpedita per colui, 
SC inevitabilmente Pi perderà. Et in quella guifa,chci 
più gran fiumi vengono da piccole Porgenti , così la no- 
ilra rovina, & il torrente della nollra perditione hà mol- 
te volte origine da cofa piccolifiìma . Per un chiodo , come 
lì Puoi dire, fi perde un cavallo 5 per un foro una nave } 
per una tegola un palazzo 5 per una chiave unteforo. E 

come 
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còme noi vergiamo » che non fidamente le fpade, le pe- 
lli, le fiere fono capaci di far morire un’huomo } ma 
giuda riferifee Plinio, (a) un’acino d’ uva, un pelo 
nel latte, una mollica di pane, un mofehino poflfono 
toglierla vita, e molte volte l’han tolta} cosi pochif- 
fima cofa può alla falvezza nodra pregiudicare, fe Id- 
dio non l’impedifce: e molte volte non lo fà , perche 
ì’huomo fe ne rende indegno : & il mancamento d’un fol 
penderò è talvolta occafione della fua rovina, edellaeter- . j 
na dannatione. * • 

Hor quello, che mette l’huomo in si horribile infeli- 
cità^ primieramente , come habbiamo detto , il peccato 
mortale: e non folamente quando è ancora nell’anima, e 
la rende inimica di Dio} ma anche alle volte dapoi di ef- 
fere dato cancellato: perche (e bene Iddio perdona fem- 
ore la colpa, e la pena eterna} & anche la temporale del 
Purgatorio, quando l’huomo fa tutto quello, che deve} 
non ne fiegue però , che infiememente condoni la pena 
fpirituale di queda vita} la quale confide nella diminu- 
tione delle fuegracic, in certe afflittioni, &angofcie in- 
teriori , dalle quali permette , che l’anima fia moledata : 
come pure da qualche miferia ederiore,e temporale]. Come 
fi vide chiaramente in Davide, che dopo un sì grande, e 
vero pentimento delfuo adulterio, e delfuo homicidio} & 
havendone ricevuto da Dio il perdono : ne fiì tuttavolta 
feveramente punito con tanti mali , che pofeia patì } e fpe- 
cialmentc colla rivolutione del fuo figliuolo Aflalone } 
& ancora coll’infelice morte del medefimo, chefiì à lui' 
una delle maggiori afflittioni, che giamai fentiflfe : come 
lo dimodrò colle lagrime, chenefparfe, e co’pietofi la- 
menti, che ne fece. Così un’huomo per un peccato mor- 
tale, che havrà già confettato} ne farà ancora tuttavia ga- 
iìigatodaDio, col ritiramento di qualche ajuto} che gli 
havrebbedato, fe colui non havettè commetto quel fallo: 
permettendo, che ricafchijpiùfpettò, e piò gravemente: 
che fia moledato da fcrupoli: che habbia 1’ intelletto pili 
ofeutato: che la volontà fia più indurita} & infomma, 

• . . che 
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che fia tormentato da molt’ altre pene fpirituali , dalle 
quali non farebbe flato in verun conto afflitto . Perche 
altra cofa è rimettere la colpa del peccato , e la pena , 
che quello merita, propriamente, e direttamente , & al- 
tra fare al peccatore le medefime gratic, e favori , che 
prima. Sono quelle due cofe affai differenti , e che fi 
poffono feparare : come lo veggiamo ufato anche fra 
gli huomini: dove, fe bene un Principe ha perdonato 
ad un fuo favorito qualche notabile eccello da lui fat- 
to; e fhabbia nella lua amiftà ripigliato ; nulladimeno 
avviene fovente, e con ragione, cne quegli non ritorna 
nel medefimo porto di confidenza; nè gli è dal Princi- 
pe moftrato sì buon vifo, nè gli fono fatte quelle carez- 
ze per avanti colluttiate. Per q uefto lo Spirito Santo fag- 
giamente ci ammonifce : (a) De propinato peccato noli 
effe fine metti. Non flar mai in un’ intera ficurezza del 
peccato, di cui fei flato affoluto; pènfa, che hai à flar 
Tempre in timore di quello: perche quando conofcerai 
evidentemente , che ti è flato rimeffo , hai fempre ca- 
gione di afpettare qualche gaftigo, c qualche difgratia , 
che ti porta effer’occafionc di nuovo peccato , e della 
tua rovina. In effetto vi è gran numero di perfone, che 
hora non farebbono dannate, 'fè non furtèro fiate in tal 
congiuntura dalla tentatione artàlite , fè non fi furtèro 
incontrate in tal luogo, in tal compagnia , in tale oc- 
cafione, e fe haveflèro ricevuto da Diol’ajuto, cheha- 
veva loro preparato in cafo , che non haveflèro una tal 
colpa comraeflò . Il peccato ancorché fia cancellato , 
lafcia fovente de’fegni, che durano lungo tempo: come 
fi foleva una volta dire, che dove i Romani navevano 
portato 1’ armi , vi rimanevano per dieci anni dapoi 
i fegni: tanto era il guaito, che facevano e delle per- 
fone , e della robba . Quindi intenderemo la cagione , per- 
che i Santi hanno fparfo tante lagrime , e fatto sì gran- 
di, e sì continue penitenze, per li loro peccati; ancorché 
fapeflèro, che erano flati loro perdonati : Et hanno ciò 
fatto primieramente per l’abbondanza del loro amore 5 

e pcr_ 
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c per 1’ eflremó dolore di haver offcfo quello , che 
unicamente amavano . Secondariamente per ricuperar 
le gratie , e i favori di Dio , che havcvano , in pu- 
nition de’ loro peccati meritato di perdere . Non fi 
tenga dunque veruno ficuro ; ma operi , come dice 
San Paolo , (a) la fua falveiza con timore, e tremo- 
re ; e con quello Ipirito, con cui raddoppia le fue o- 
rationi , aumenti le fue mortificationi , e moltipli- 
chi le fue opere buone ; per riguadagnare con que- 
lli mezzi i lumi , i buoni fentimenti , e tutti gli al- 
tri ajuti , e mifcricordie di Dio , delle quali fi era re- 
do indegno. 

Secondariamente contribuifce molto à quel mifero 
flato il peccato veniale , malTime 1* habituale ; e quel- 
lo , in cui vi è della negligenza , e della malitia : per- 
che Iddio lo gafliga fovente colla fottrattione di mol- 
te gratie, coirofcurità, coll’ aridità, coll’ amarezze di 
cuore , colle tribulationi , & inquietudini della co- 
de ienza, e con intrinfechi molti altri mali di animo . 
In quella guifa, che quando tra due amici uno non 
c più così accurato in coltivar la corrifpondcnza di 
animo fra di loro , che gli hà fcambicvolmente lega- 
ti 5 e non fi guarda di rendere alPaltto mali uffitii , an- 
corché leggieri; c di fargli benché piccoli tratti di n«- 
micitia; fubito l’altro comincia à riientir, & à fminuir- 
gli affetto, che al compagno portava . Rovinano le gran- 
di offefe l’amicitie; ma le leggieri 1’ alterano : le minu- 
te frodi più volte replicate rendono un fervitore me- 
no amabile ai fuo padrone; e fanno , che quelli non 
gli parli più con tanta domeftichezza , e non gli mollri 
tanto buona volontà come prima . Il medefimo accade 
•all’huomo rifletto à Dio per li peccati veniali. Perque- 
Ilo i Teologi lì accordano, che tra gli altri mali , che 
il peccato veniale arreca; queflo è uno , che raffredda 
il fervore della carità, e ribatte la fua fiamma: il che fi 
deve intendere non folamente della carità dell’ huomo 
verfodiDio; ma anche di quella di Dio verfo dell*huo- 

mo: 
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jno : la qual’cflèndo raffreddata ; come l’huomodal canto 
fuo non nà più tanto à cuore il fervido, eia gloria di Dio* 
cosi Iddio dalla fua parte non fi comunica più cosi fami- 
liarmente à lui, nè gli diltribuifce si liberalmente i fuoi 
doni, e ifuoiajuti; la mancanza de’ quali gli apporta fo- 
vente mali non reparabili . ». „ 

SETTIONE III. 

j Di dite altri effetti del Peccato Veniale. 

1 . , ‘ 

S I aflègna per quinto effetto del Peccato Veniale , 
fecondo la dottrina dell’Angelico, (a) l’efferedif* 
pofitione al mortale. Nel che s’aflòmiglia propriamen- 
te alla malatia; la quale , per grande che Ila * non 

J mò edere la morte, ma vi conduce il corpo, che el- 
a travaglia: cosi il peccato veniale , per grave che 
fia, non potrà divenir mortale, nè privar l’anima del- 
la vita della gratia ; ma vi darà l’ingreffo al mortale * 
il quale glie la toglierà . Et io apporterò qui , per di- 
moltrar ciò, le due cagioni , che dà 1’ Angelico: la 
prima delle quali è: Che il peccato veniale ritira dall* 
anima ciò, che chiude l’entrarvi al mortale: le toglie 
gli appoggi, che la tengono in piedi} cioè l’ordine del- 
la ragione, che la foggettava al fuo Creatore , infino 
nelle cofe più piccole: i buoni penfieri , i fanti affet- 
ti, le forze interiori, e le grafie, che habbiamo det- 
to; e dalle quali non efTendo più ajutata nella fua fiac- 
chezza, è dipoi facile il buttarla per terra, non alta- 
mente, che togliendo alla colonna il fuo piedeftallo » 
da cui. ella è foftenuta; fa di mefliere neceffariamen- 
te, che ceda. Gratia T)ei fum idi quod fum ì dice S. 
Paolo (b) lagiatiadiDioèquella, che mi fàeffer quello» 
che fono : fe Te mie paffioni fono regolate ; fe la mia im- 
maginatione è tranquilla, quando panfo alle cofe della 
mia falvezza, e fe il mio corpo, eia mia anima co fpira- 
no à praticar la virtù; la gratia è quella, che produce in 

• me 

(a) a.t-q.88 a,u (b) i.Cor.ij.io. 



Digitized by Google 



/ 



Crijlìana , e Religiofa . Parte IV. 61 
me quelli effetti falutari: fenza la quale tutte le mie po- 
tenze farebbono in un difordine generale . Capite nobir 
r vulper par'vnlar , dice la Spofa; (a ) qu<e demoliuntur 
'uineas . Prendeteci quelli animaletti, che ci guaftan le 
vigne; intende, come ordinariamente s’interpreta, de* 

I teccati veniali , che bene fi rapprefentano nelle picco- 
e volpi: perche, come quello animale è alluto, & en- 
tra con finezza dove vuol danneggiare, al medefimo mo- 
do il peccato veniale. è artifitiofo, e fe ne penetra fot- 
tilmente nell’ anima , e molto pili che il mortale : il 
quale, per quelto effetto, hanno detto alcuni Santi , 
che non è cosi perjcolofo , come il veniale : perche 
quello fpaventa co’l fuo folo afpetto pieno di horro- 
re, e fi là cacciar via più efficacemente; à cagione del- 
la fua manifella malitia -, e del gaftigo eterno, che por- 
ta feco : dove il veniale trova l’accefio più facile ; e la 
perfona fe lo lafcia più agevolmente accollare : llante 
che non hà l’apparenza si malvagia , nè gli oggetti sì fpa- 
ventofi. Di piu, come le volpi rovinano, e fanno mo-' 
rire le vigne; perchè facendovi le loro tane, fcavanola, 
terra d’attorno alle viti , le quali rimangono fenza il lo- 
ro nudrimento; e neceflariamente fi leccano, emuojo- 
no: cosi il peccato veniale, rendendo un’ anima inde- 
gna delle gratie, e degli ajuti di Dio, che la mantengo-» 
no in vita; la mette in fiato di una morte moralmente 
infallibile. . 

La Seconda ragione è ; perchè il peccato veniale apre 
nell’anima l’ingreflòà quello, che pofitivamente, & effet- 
tivamente la fpinge al peccato mortale ; cioè alle tenta- 
tioni, che vengono, ò dallo fdegno di Dio , che permet- 
te, che ella fia più vivamente combattuta, per punirla 
delle fue negligenze: ò dalla propria infermità della me- 
defima anima, e dalla malvagia difpofìtione, doveipec-' 
cati veniali l'hanno ridotta: dequali ciafcuno è ftatoco- 
me un colpo fopra di lei fcaricato : come una piaga di nuo- 
vo aggiunta : come una malatia moltiplicata fopra un’al- 
tra malatia. 

1 ** JLa 
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Laonde non può ella inferma , piagata , infiacchita» 
non haver molto ben pena, e travaglio, à caminar 
nella via della falvczza, ad acquiltar quel, che le bi- 
fogna; à tenerfi ferma contra gli a fi alti , a’ quali que-- 
ila vita è continuamente efpofta . In quella maniera y 
che noi veggiamo nelle malarie del corpo, chi ne è 
opprefiò ; perdere il gufto , e non far perfettamente le 
operationi de’ fuoi fenfi : à cagione , che gli fpiriti a - 
nimali non fono così bene in lui lavorati , e non fo- 
no proveduti disi grande abbondanza; come quando 
uno era fano : dal che diviene sì fiacco, che non può 
portare un pefo, benché leggiero; ma ogni cofa gli è 
grave: e non può mettere un piede avanti all’ altro per 
caminare , che ogni piccolo vento non lo fàccia ca- 
dere . Di più» perche 1’ habito , che hà uno al pecca- 
to veniale , dà una grande inclinatione al mortale , à 
cui fi afiomiglia . Come colui, che fuggetto à peccar 
venialmente nei rubbare, nell’ odiare, nel mormorare , 
c negli altri vitii; verrà facilmente, fe non fi hà cura -, / 
in virtù di quel mal’habito, à peccar mortalmente: per- 
che l’habito hà per fuo fine T atto , e quello in tutta la 
fua perfettione ; ai quale continuamente inclina , Se 
incita . Laonde 1’ habito di rubbare imperfettamente ; 
cioè di fare piccoli furti , che non fono fe non pec- 
cati veniali ; inclina la perfona à rubbare perfettamen- 
te , cioè cole più rilevanti , che faranno peccati mor- 
tali. .i •- 

E quello c quello, che notò San Crifoftomo (a) nel 
malvagio Giuda ; il quale efiendo avvezzo à prendere , 
e fottrarre alcune poche cofedi quelle limoline, che era- 
no à lui confegnace: andò talmente crefcendo ne’ fuoi 
latrocinii, e nella fua avaritia; che per fatiarfi , rifolfc 
di commettere il più gran tradimento; & il più horri- 
bil delitto, che fia fiato giamai commeflò . Ed eccovi, > 
dove conduce l’ habito del peccato veniale ; ùmile ad 
una palla d’artiglieria , la quale pofata fulla terra , vie- 
ne fenza altro slorzo ad internarli da per sè fletta nella 

■ cerra; 
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terra; di maniera che doppo qualche tempo , fi trova 
tutta fotterrata, à cagione del fuo proprio pefo, chela' 
fa Tempre andare al baffo, c tirare al centro : così il 
peccato veniale, che al principio non pare nulla $ fe 
non è prettamente troncato; và ogni giorno crcfcendo , 

? con un’infenfibile progreflò conduce al mortale. Qu,ei,- 
he cadono da una montagna; non fi fermano dove vo- 
gliono elfi ; ma tal volta fi rotolano fino al fondo del- 
la valle . Nunquam illic anima , dice San Gregorio Ma- 
gno , (a) quò. cecidit , jacet : quia volimi arie femel lapfa 
ejl i ad pejora , pondere fu a iniquitatit , impellitur : ér 
in profundum corruenr , femper adhuc profundiur obruitur. 
L’anima non fi ferma giammai dove cade; madapoich’ 
è una volta volontariamente caduta , fe non fi alza fu- 
bitamente, và più avanti ; e laLua colpa la tira fem- 
ore più à bafio. Peccator adiiciet ad peccandum ; dice il 
Savio: ( b ) 11 peccatore anderà aggiungendo colpe fo- 
pra colpe. Quia , dice Fauftò Vefcovo di Reggio, ( c ) 
Ji non Jlatim me panitudo viti* ctepìt i era t tanta mibi 
hujus- vitii facultar veniet , dr qu<edam , ut Jk dixerim , 
fuavitar » ut revocare me ab ilio , & continere non pof 
firn . Perche , fe fubito , che io mi veggio caduto in un 
vitio; non procuro di ritirarmene; mi troverò dipoi di 
havervi inclinatione tale , c per cosi dire , tanto piace- 
re, che non potrò farne dimeno. Per quello difTc lo, 
Spirito Santo : (d) Qui Jpernit modica , paulatim deci - 
deti Chi difprezza le cole piccole , anderà Tempre peg- 
giorando . Guardiamoci molto bene, dice faggiamen- 
teS. Doroteo, di commettere alcune colpe, per piccole 
che fiano: perchè dalle piccole fi và alle grandi. Quando 
uno comincierà à dire: Che importa, feio dicounapa- 
rola contra la regola ? Se io mangio, ebevo contra il di- 
vieto ? E che gran danno è, fe io fò quella , ò quella co- 
.fal s’atlìcuri quello tale, che fi accolla alla fua rovina; 
perchè prenderà un cattivo habito ,>"che lo farà cadere 
di mal in peggio, con pericolo di renderlo ad ognicofa 
• in fen- 

(a> lib.ii.mor. (b) Esci 3.119. (c) inmftr.adMonac.c.i.Bib- PP* 

( d) Eccl.19.2. 
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infenfibile . Per quello , Fratelli miei , fiegue à dire 
San Doroteo , habbiate F occhio à non difpreggiarele 
cofe piccole ; come fe non fodero di confeguenza .* 
ma crediatemi , che non fon piccole : e la cofluman- 
za è un’ulcera, che và à poco à poco guadagnando 
il cuore. Le virtù, e i vitii hanno ordinariamente pic- 
coli principii, i quali finalmente conducono à grandi 

C Quindi intenderemo i Santi Padri , quando dicono 
cosiTpeflò: Che dobbiamo eftremamente temere il nu- 
mero de’peccati veniali, come di occafioni certe della 
noftra rovina. Noli illa contemnere , dice S. Agoftino, 
(a) quia minora funi i fed Urne , quìa plura funt : quotidia- 
na funi ifta , qua dica fed tamen peccata funi: &non funi 
le'via ; quiaplwa: quia vero quotidiana , & plurima: U- 
menda eft mina midùtudìnu , & Jì non magnitudini! . 
Non le difpregiare, perche fon piccole ; ma temile , 
perche fon molte. Quotidiane fono quelle cofe , eh 10 dico 
(parlava il Santo dT alcune parole rifentite , di un nlo 
imoderato, e di fimili debolezze humane, che non pal- 

fano il peccato veniale; e tuttavia fono peccati, e non leg- 
gieri; perche fono in quantità: e perche fono in quanti- 
tà, & innumero; bifogna temere, cheilpefo, che pro- 
viene dal numero, non ti cagioni la rovina; che la natu- 
ra loro non potrebbe arrecare. Si defpictunt timere , dum 
penfant, dice al medefimo propofito San Gregorio, (JJ 
debent formidare,dum numeranti altos- quippe gurgites fiu- 
minum parva , fed innumera implent gatta plu'vtarum: Gr 
hoc rgit fentina latenter exa-efeens , quod patente)- procella 
faviens. Se non hanno efiì punto paura dei peccati ve- 
niali , quando li pefano ; la debbono haver,quando li con- 
tano. Noi lappiamo, che le goccie della pioggia , an- 
corché fiano piccole, fanno colla loro moltitudine 1 tor- 
renti, e fanno gonfiare i gran fiumi: e che la fentina di 
una nave, che fi riempie à poco à poco d’acqua entrata 
per le fiffùre , fa fecretamente il medefimo effetto di 
r man- 
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mandar’ à fondo il naviglio* come fà manifellamentela 
furiofa cempefta . Bifogna dunque intender i Padri , 
quando parlano in quelle maniere ; che i peccati venia- 
li polTòno dannar’ un huomo: non già colla loro quan- 
tità, per grande , che quella fia ; ma perchè coll’ habi- 
to , che ingenerano , e colla facilità , che porgono al 
male , fpianano la Brada , e danno il campo al morta- 
le ; il quale finalmente fà il colpo . ( a ) Per quello il 
Santo Giob chiama elegantemente il peccato , fecondo 
la verfione de’Settanta . Mirmicoleon , chevuoldir For- 
micaleone: per inoltrare con quello, come bene lo No- 
tò San Nilo, ( b ) che il peccato al principio è una For- 
mica : ma polcia diviene un Leone : perchè dalle cofc 
piccole fi palla alle grandi , e dal veniale fi palla al mor- 
tale . Et è quella una verità comune anche alle cofemo- 
rali , nelle quali veggiamo ogni giorno piccoli princi- 
pii ; poiché un’ huomo non diviene tutto in un colpo 
buono, ne tutto in un colpo cattivo,- ma àpoco à po- 
co, e quafiper gradini. E , come dice San Bernardo : 
( c ) Nemo repentè fuit turpifftmus } a minimi s incipiunt , 
qui in maxima pi oruunt. Noi veggiamo come nella natu- 
ra tutte le cole viventi , le piante, egli animali hanno 
piccolilfimi principii, e polcia falgono alla loro gran- 
dezza . Veggiamo , che un viandante efee dalla buona 
Brada à pattò à palio, epofeia fi avanza tanto, che non 
può più darin dietro. Veggiamo, che una ferita di niun 
momento, fe è trafeurata, crefce, eli rende incurabile . 
Una cafa la più bella che fia , da una goccia non rimediata 
vien’ atterrata . Una velie , perpretiofa che fia, fe fi co- 
mincia àfdrucire, e non fi ricuce, diviene Uno Braccio . 
Unafelva, benché fpatiofa, da una fcintillanon eBinta 
viene dillrutta. Ecce quantur igni ? , dice S. Giacomo, ( d ) 
magnam fylvam incendit . 

Ma voglio moBrarlo qui, con un’ efempio notabile, 
che racconta S. Agollino della fua madre S- Monica ; 
dellaquale dice 5 Che fu colle fue forche nudrita , & al- 
levata nella cafa paterna da una vecchia ferva prudente , 

Paite IV, F e vir- 
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p Vircuofa ; la quale , per tenerle in ufficio , era loro 
tintamente fevera i e non permetteva loro , nel palio 
ordinario , & in qualunque fete patinerò ; che bevef- 
fero fé non acqua : Pracaven* confuetudinem malam , 
dice il Santo {a) & adden* verbum fanum : modo aquari* 
bibiti * , quia in potejìate vitoim non habeti*: cùm ad ma - 
turitatem veneriti* , fatta domina apotecharum, ér cella - 
riorum ; aqua fordebit , fed mo* potandi pravalebit . Pre- 
vedendo la mala ufanza, che havrebbono potuto pren- 
dere : & avvilendole faggiamente, che fe allora fi ridu- 
cevano à bere l’acqua fidamente , perche non haveva- 
no in lor potere il vino ; quando poi fatte grandi, fuf- 
fero maritate , e fi vedelìèro padrone di cafa , e della 
guardarobba ; haverebbono fodisfatto al loro malvagio 
coftumc di bere y non più acqua * che farebbe loro in 
odio, ma vino . E cosi bifognava rcfillere allafuapaf- 
i'ione , erenderfi della fua fete vittoriole. Non oitan- 
te tutte quelle buone inllruttioni , Monica andando al- 
la cantina per cavar’ il vino per la tavola ; prima di 
metterlo nelvafo, che perciò portava, ne gullò un po- 
co ; anzi più tollo vi mife su la bocca ; vi accollò le 
labbra; non potàndo far’ da’ vantaggio per 1 * averfione, 
che al vino haveva : e ciò fece non già per golofita 5 
ma per mera curiolità , ò vogliam dir puerilità Tut- 
tavia foggiunge Agollino : Ad illud modtcum quotidiana 
modica "addendo : quonìam qui modica fpernit , paulatim- 
decidit ; in eam confuetudinem lapfa era it ; ut demde pie- 
no* mero caliculo* inhianter hautiret . Continuando à tar 
quell’ afl'aggio; fi avanzò anche à bere il vino, il quale be- 
veva pofeia à bicchieri pieni: di che, dopo qualche tem- 
po , riprefa da una ferva, con cuiheboe qualche con- 
tralto : c dettole in faccia; ch’era una ghiotta del vi- 
no ; ella , come haveva il cuor* inclinato all’honeltà, 
& alla virtù , le ne mortificò tanto , che totalmente fc 
n’emendò . A quell’ efempio ne aggiungo un’altro pre- 
fo dal Palladio ; (b) di un Religiofo aliai vecchio , di 
fantità eminente, e d’una virtù si confumata; chepa- 

reva, 
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reva, folle più tolto lpirito tutto puro, menando in ter-, 
ra una vita celelte ; che un’ huorno di carne vellito * 

all’ humane fiacchezze l'oggetto : che però Noilro Si- 
gnore per dimoftrare , quanto 1’ amava ; e per ricono-j 
fcerlo della fua buona fervitù ; gli mandò per un 5 Ange- 
lo un pane bianchimmo , il qual’ egli trovò nel ritor- 
no , cne fece dall’ oratione , fulla fua tavola ; e gli ba- 
llò per due , ò tre giorni . Havendo dunque goduto 
moli’ anni di quello favore , ecco che gli viene non sò 
qual penderò di vanità , di llimarfi da qualche cofa da 
più degli altri; di rilavarli un poco ne’ fuoi fantieferci- 
cii : e tutti quelli penfieri furono volanti , & impercet- 
tibili : dopo quelli gli ne vennero un’ altra volta degli 
altri , eh’ erano più gagliardi , a’ quali cominciò dare 
qualche confentimento ; & à non tener più la fua men- 
te con tanta collanza intenta all’ oratione , nè la fua 
anima sì giufta nella fedeltà interiore : fenza però la- 
feiar nulla delle fue divotioni citeriori; mercè al buon’ 
iiabito , che havevain tant’anni acquetato . Pigliando 
dunque i malvagi penlieri pieno pollèlTo nell’ anima di 
lui ; già maehinava di tornarfene al mondo : e fe Id- 
dio, in luogo del pan bianco, non gliene havellè man- 
dato un nero, e roficato da topi, co’l qual mezzo egli 
apri gli occhi , e riconobbe il fuo fallo ; farebbe peri- 
to affatto . Così fuccede agli huomini : e tanto è vero * 
che il poco incamina al molto: e le colpe leggieri dan- 
no ingrefiò allegravi. 

11 fello effetto del peccato veniale è , che cagiona all’ 
huomo mali Urani, e lo rende degno di fupplicii horri- 
bili : Sopra di che 1 Teologi concordemente dicono : Che 
non vi è in quella vita dolore sìfenlìbile, nè malaria sì 
acuta, nè tormento sì crudele, con cui fiano fiati da’ Ti- 
ranni tormentati i Martiri ,overo puniti da’Giudici irei; 
che non fia minore di quello , che ad un peccato venia- 
le fi deve. Moisè, quel grand’ amico di Dio, (a) per un 
peccato veniale di diffidenza commeflo in percuoter la 
pietra; non mife giammai il piè nella Terra di Promilfio- 
F 2 ne; 
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ne i che fù per lui un gaftigo terribile .La moglie d< 
fot , per haver fidamente rivoltata la teda verfo la Cit- 
tà di Sodoma , (a) contra il divieto , che havuto ne 
haveva, perde la vita nel medefimo luogo i e fu can- 
giata in (tatua di fale : Vt prudente* condii cxemfh, 
SiceSant’ Agollino : ( b ) Ar rendetegli huom.m fag- 
gi , & infegnar loro col fuo cfempio, a fareltimadel- 
f e colpe veniali : Ora , per haver foftenuta 1 Arca» 
fé) che flava per cader , con qualche piccola indecen- 
za, e minor rifpetto di quello , che doveva ; avvenga 
che f anione fu in fé lodevole , e piena di Religione , 
non dimeno ne tritò punito con morte repentina Cin- 
erama mila Betfamiti del comune , e trecento Manta 
dri Principali , ( d ) per haver con qualche cunofita ri- 
mirato l’Arca fuddetta i fperimentarono nel campo il 
mPdefi.no rigore , cadendotutu morti . Davide, perha- 
Ter fa £ comare i Tuoi fudditi, con qualche poco d. va- 
nità , ne fiìgaftigato con peftccrudele , che in tre gior- 
ni gi uccife fefiànta mila huotn.m del fuo popolo . 
(I ) Ma non è niente nè in quello, nera quanto fi può 
qui foffrire , che f, polla paragonare colle pene del Pur- 
gatorio , delle quali il peccato veniale , per piccolo che 
fi a ci rende meritevoli . Grawtor ent tlle tgnt: , dice 

Sant’ Agoftino , </) <l uarn <t uid 4 ltid homo , P 0 *^ P ut l tn 
: Qugì filoco farà più grave , più tormemofo , 

più infoffribire , che quanto fi può paure in quella vi- 
ra • più che le febbri più ardenti ; piu che le gotte piu 
piccanti ; più che le convulfioni le piu hombili i piu che 
1 dolori colici i più afpri , più che il rifent.mento de 
denti, le trafitte di iella , le punture de calmili, e delle 
pietre , i tagli de’ rafoi , gli flracciamenti dell unghie » 
& uncini di ferro , i bollimenti nell olio , nella pece , 
nella reftna : dolori tutti inventa eftremi, epeneiniop- 
portabili j le quali non dimeno non fi poflono pareggia- 
le con quelle del Purgatorio meritate dal peccato verna- 
le ; dove un anima dovrà per una fola parola otiofa pe- 



( a ) Gen.+o. ( b ì Se t . i 9 . de ver. Dom. ( O 2.Pag.tì<7 • 
(d) 2.Reg.i5. ip. (c) i.R«g »4 CO Inpf.J7. 
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Tiare . A dir’ il vero; poiché fiamocertiffimi , /che Iddio 
non^unifce giammai per palTione ; ma fcmpre con ra- 
gione: e che non fà mai vendetta. Che non lìa dalla Tua 
giuflitia regolata ; e che fimilmente la fua mifericordia 
in qualche maniera non 1’ addolcifca.; bifpgna neceflà- 
riamente inferire, che il peccato veniale, per piccolo che 
fìa, èungrandiffimomalc,fommamei>te datemcrfi:flan- 
teche rende un’huomo degno di un tal diligo,. & Iddio 
lopunifee contanto rigore... E quello un gran male: poi- 
ché un’huomo, pergiullapunitionediunpenfiero inuti r 
le; doverebbe perdere tutti i fuoi beni, tutti ifuoihonori, 
e la vita medefima: attcfochè merita le pene del Purgatorio, 
che fono molto maggiori. Per quello lo Spirito Santo ci 
avvertifee, nelle facre carte: ( a ) Quajì à facie colubri fu- 
se peccatum : dentea leonir dente r ejut : mterficientes animar 
nomimcm : quajì rompheea bis acuta omnir iniquitar : plaghe 
illiur non ejl fanitar. Fuggi il peccato, e nonfolamenteil 
mortale ; ma anche il veniale, come fe fufle un ferpen- 
te: i fuoi denti fono denti di leone, per tutte l’animcde- 
> glihuomini. Ogni peccato, per piccolo, che lìa, è una 
-fpada à due tagli : perchè nuoce grandemente all’anima, 
al corpo, in quella vita, e nell’altra. La ferita, cheta» 
è incurabile d tutti gli humanirimedii; ci divini folamen- 
tc fono à guarirlo ballevoli . 

! " . SETTION E III. 

~ * ' * * r ' • 

: - e Conclujione del fopr addetto . 

• . * * .. » * . | • *t . i o v * 

T Utti quelli effetti si perniciosi del peccato veniale 
fono fufficienti , per poco che fi conliderino , à 
darci un’ horroce diremo , & à facerlo con ogni nollra 
polfanza fuggire : poiché la macchia è così brutta, e come 
una pollema fpirituale , da cui l’anima nollra è mifera- 
mente deformata . Noi lo dobbiamo fuggire con gran di- 
ligenza , per non guadarla bell’ opera delle mani di Dio, 
nè imbrattare la lua imagine . Chi è , che fi vorrà ri- 

1 V F 3 volger 

(a) Ecdau a. 
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'Volgernel lòto?* chi etter carico d’una fordida fcabbia? 
chi eflèr coperto d’ un* horribile lebbra , che gli man- 
giane le-narici, gli occhi, d’altre parti del volto? Non 
hà dubbio , che troppo gran motivi ^fognerebbe , che 
bavette un* huomo : fenfato , per farlo rifolvere ad eleg- 
gere fimili mali , e difgratie : e fe fi trovattè forzato di 
accettarli,farebbe grandi sforzi per liberarfene. Hor quan- 
ti più deve farne , per non commettere un peccato ve- 
niale, da cui farà molto più imbrattato, e farà refo mol- 
to più deforme ? Dobbiamo dunque noi confiderai , 
che il peccato veniale è un’ oftacolo alla noftra per- 
fettione ; un raffreddamento della carità ; un legame , 
che ci lega con chi ci corrompe , cioè colle creature ; 
e c’impedifce ad unirci al noftrofommo bene, eh e Id- 
dio : che ci rende meritevoli di sì tremendi gaftighi , sj 
nella prefente vita, sì nell’altra; noi, che naturalmen- 
te habbiamo tanta paura di patire ; che facciamo tante 
cofe per ifcamparc ogni minimo male : che ci fecca i 
torrenti delle gratie di Dio ; almeno fa ; che ette non 
ifeorrano più sì abbondantemente verfo di noi : che 
chiude 1* ingrefto a’ celefti lumi , & alle divine ifpira- 
tioni : che finalmente c’ inchina , e fpinge al peccato 
mortale . E fovvengaci , per imprimerci maggiormen- 
te il timor’ , & horrore del peccato veniale , che la 
noftra beatitudine dipende da poco ; che le gran cole 
vengono da piccoli principii ; e che fovente il primo 
patto falfo , che uno faccia nella via della fuafalvez- 
za , e che lo conduce alla dannatione , non è che un 
peccato veniale . ( a ) Noftro Signore difife à San Pie- 
tro una fpaventofa parola , quando fece refiftenza in 
lafciarfi lavar’ i piedi : Si non larverò te , non habebir 
■partem mecum : Se io non ti laverò , non havrai meco 
parte . Intcfe il Signore d’ una lavanda fpirituale da’pec- 
cati, non della materiale, come lo dichiarò apprettò ; 
dicendo, che chi era netto, non haveva di bifogno , che 
di lavar i piedi: cioè purgarfi da’ veniali , particolar- 
mente dagli habituali, e da quei di malitia: da’ quali fe 

< . l’ani- 
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l’anima non fi monda, corre rilchio di perderli , per 
dover’ efier’ abbandonata da Dio : il quale non la pTo- 
vederà più de’ fuoi foccorfi , de’ quali hà molto di bi- 
fogno , e la lafcierà andare in qualche peccato mor- 
tale ; che farà cagione della fua rovina. Cosi poca co- 
fa è all’ huomo fpeflé volte materia , fe à buon’ hora 
non vi rimedia , d’ un gran difaftro , e d’ una irrepa- 
rabile miferia . H perciò il Demonio noftro nemico 
cerca tutte l’occalìoni per far cadere leperfone virtuo- 
fe in peccati veniali; come fi all’ altre ne’ peccati mor- 
tali : ìapendo molto bene quanto quei peccati difponga- 
noàquefti. 

S.Geltruda recitando un giorno il fuo uffitio con qual- 
che difetto d’ attentione ; ( a) vide il demonio accanto à se, 
ilqualeburlandofidilei, feguitava adire quella parte del 
Salmo ccntefimodiciottefimo, che comincia : Mirabilia 
lejitmoniatua , balbettando, e fincopandoogni parola , 
per affrettarli : e dapoi di haver finito l’ultimo verfo ; 
dilfe alla Santa : il tuo Creatore, iltuo Signore, &il tuo 
Amante sò che hà molto ben’ impiegato la lingua , e le pa- 
role , che ti hà dato : poiché parlando tu con lui ; pronun- 
zi si male, e si pretto le parole; che in quello folo falmo 
tu hai lafciato tante parole, tante fillabc, e tante lette- 
re . Non fi contenta il demonio di contarle parole; che 
conta infino alle lettere . Un’ altra volta , come la me- 
defima Santa llava filando, e buttava in terra de’ picco- 
li fiocchi di lana; offeriva, com’era in tutte le opere fuo 
folito, & il fuo cuore, e quel, chehavevaperleinani, à 
Noftro Signore con molto pura intentionc: quando ella 
vide il demonio, che raccoglieva quei fiocchi, comefe- 
gni d’ altrettanti mancamenti di povertà , eh’ ella com- 
metteva . Una quafi fimilcofafi legge, & è aliai nota- 
bile , di San Riccardo Abbate ; ( b ) il quale cofandofi in un 
tempo, nel quale, fecondo la regola dell’Ordine non fi 
poteva, nonhavendo potuto farlo in altro tempo per le 
molte occupationi ; gli apparve il comun nemico in 
forma fiumana .• che andava raccogliendo i fiocchi de’ 
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capelli , é li contava efattamente ; uno dopo 1* altro 5 
e pofeia nc fcriflè il numero in un libro , che appref- 
fo d : sè haveva . Di che molto ammirato il Santo} do- 
mandò à quell' huomo , che cofa faceva : & ei rifpo- 
fe , dando ben 5 à conofcere , chi egli era } che ciò fa- 
ceva } perocché all’ Abbate di quel Moniftero non con- 
veniva tofarfi in tempo , che gli ordini del medefimo 
Moniftero lo vietavano : al che il Santo Abbate repli- 
cò } che quello era un mancamento aliai leggiero , com- 
meftò di più per inconlìderanza , e , come egli ben fa- 
peva , per edere ftato impedito negli affari del Monifte- 
ro } e che fperava , che Iddio gli havrebbe perdonato : 
e ciò detto , co'l fegno della Croce , e con un baffone 
cacciò T inimico di camera : e cosi , mezzo tofato co- 
me era , fe ne andò in Capitolo } fece ragunare i Mo- 
naci ; e racconto loro, quanto gli eraoccorfo : confes- 
sò publicamente il fuo fallo} e fece mettere tutti in ora- 
tione , à pregare per lui , de ottenergli perdono: & heb- 
be T oratione il fuo effetto } come fi connobbe dall’ef» 
fer rimafo 1* Abbate , dopo l’ oratione , perfettamente » 
e miracolofamente tofato . Polliamo aggiungere à que- 
llo quello , che accadde à quel Religiol'o , il quale la- 
rdando contra la regola del fuo Ordine, cadere à ter- 
ra le molliche , che gli avanzano in tavola dopo il 
palio } dovendole raccorre in un piatto} vide allafua 
morte manifeltamente il demonio , che con una ma- 
niera terribile gli inoltrava un lacco pieno di fimili 
molliche , per impaurirlo , travagliarlo , e cagionargli 
difperationi : e difficilmente il moribondo fi farebbe 
sbrigato da quell’ incontro } fe non fufiè ftato dalle 
ferventi orarioni degli altri fuoi Religiofi fovvenuto . 
San Franccfco foleva dire una parola memorabile : 
Che il demonio non dimanda da noi fe non un pic- 
colo capello: fapendo , che per quello haverà modo di 
torcere un grollò canapo , per tirarci à sè , e farci 
fuoi. Et io hò conofciuco una perfona gravemente tra- 
vagliata , & inquietata dal maligno fpirito , il quale 
face vale ogni forte di promeftè , ogni forte di minaccie, 
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«fovente le metteva le mani addotto, e gravemente l’ol- 



traggiava 5 folamente per ottener da lei un fìlod’herba , 
un granello di polvere, ò qualunque altra cofa ella ha- 
vette voluto. A dire il vero la noftra falvezza , che deve 
inviolabilmente terminare ad una felicità , ó infelicità 



eterna , è di si gran confeguenza , che noi non ci inoltre- 
remo di haver cervello, fe non applicheremo tutta la di- 
ligenza potàbile», e fe non eviteremo, tutte le cofe , per 
piccole, che liano, le quali ci poflòno ettere à quella 
pregi uditiali. ■ '■ !• _ 

Quelle ragioni ptefe del nollro interefle fono buo- 
n itti me, per farci fuggire il peccato veniale : e non 
pottòno non haver’una gran 7 pott'anza fopra le perfo- 
ne giuditiofe , per produrre in loro quell’ effetto . Ma 
quella ragione, : ch’è prefa dalla parte di Dio, e dall* 
amor, che noi al Nollro Signore dobbiamo $ molto 
incomparabilmente più deve fare in noi sì buon’effet- 
to. Quj diligiti* Dominum , odite malum , dice il Pro- 
fetai (a) Voi tutti, che amate il Signore, habbiatein 
odio il peccato, il mortale, & il veniale: perche ogni 
peccato gli difpiace, lo difonora , & c un’ ingiuria , 
che fe gli fà. Un’anima, che ama Dio, come fuo Pa- 
dre; e Nollro Signore, come fuo fpofo; non può non 
odiare, & abborrire, più che la morte j il piu picco- 
lo peccato veniale, che lia . Un buon figliuolo vuol 
più preilo morire , che fare una minima cofa , che 
fappia difpiacere à fuo padre . Un’ anima , che ama 
finceramente Nollro Signore 5 eleggerà più tolto di pa- 
tire qualunque forte di pene, che di commetter cofa, 
che à lui pottà dar’ombra di difgullo. L’ amore j che 
di fua ettènza procura tutte le fodisfattioni , che può 
all’amato, non è compatibile coll’offefa di lui: e non 
potendo {offrire, che alcuno gli faccia male ; molto 



meno lì può indurre à farglielo egli? Qui timet Deum , 
nihil negligit ; dice il Savio: ( b ) Colui, che teme Dio, 
nulla trafeura, & attende à tutto quello, che può à lui 
piacere, ò difpiacere: Molto più fà ciò , chi l’ama ; per- 
che 
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che il timore è freddo, e ritenuto : ma l’amore è ar- 
dente, & ardito: e dove quello non fà, che andare; que- 
llo non fa, che volare . La Beata Caterina da Genova di- 
ce: (*) che TofTefa fatta à Dio, per leggiera, che fta,è 
all’anima, che l’ama d’un amor puro, e netto, molto pili 
intolcrabile , che l’ inferno con tutti i fuoi tormenti . 
Per quello Santa Caterina da Siena piangeva si amara- 
mente, e con dolori quafi inconfolabiii , i fuoi più mi- 
nimi difetti: come di ha ver voltato un poco la tella, fa- 
cendo oratione, & haver guardato il fuo fratello , per- 
chè paflàva : perchè ella non confiderava tanto : Quid 
juffunt Jity come dice San Girolamo (6) in quello pro- 
pofito, quàm qui jujjerit: nec quantitatem imperii ; Jéd im- 
peranti x cogitai dignitatem : quello, ch’era comandato, nè 
il comandamento Hello, quanto l’eccellenza di chi co- 
manda. In quella bilancia dobbiamo anche noi ofièrvare 
il peccato veniale , e ben ponderarlo , per fapere il fuo pe- 
fo, e concepirne una giulta avverinone . L’Imperatore A- 
lellandro Severo ( c ) haveva una tale antipatia, & un’o- 
dio si furiofo contrai ladri, e Angolarmente contra i Giu- 
dici, che non li facevano prendere, che quando ne vede- 
va uno, gli havrebbe voluto cavare gli occhi, & entrava 
in tal collera, che gli ofeiva la bile dalla bocca. Un tale 
l'degno dovremmo haver noi, & anche piu fiero, contra 
il più piccolo peccato veniale, ladro de’noftri beni Spi- 
rituali. 11 che noi al certo faremo, feconofceflìmolafua 
malitia. 

Per concluder quello punto , e confolare 1* anime 
virtuofe , che , non of tante tutta la vigilanza , che 
tifano verfo di sè lleffe, per evitare i peccati veniali ; 
nulladimeno non lafciano di commetterne fempre qual- 
cuno; mi fervirò di un bel difeorfo, che San Bernardo 
fà in quella materia , dicendo; ( d) che colla caduta di A- 
damo noi tutti fiamo caduti, & in una compaflìonevolc 
maniera: perche, cecidimm Jitper acervum lapidarti , &r 
in luto : unde non folùm inquinati , fed etiam 'vulnerati , 

& g> a- 

(a) in ejus vic.c.270. (b) Epad Cclan. (c) Lamp.in ejus vita . 

(d) Scr.i.in coen.Dom. 
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òr gravi ter quajfati fumus: Siamo caduti nel fango pie- 
no di fallì ì dove reftati fiamo non folo imbrattati ; 
mà feriti ancora , c malamente trattati. L’ acque falu- 
tari del Battemmo ci hanno lavato dalle noftre brut- 
tezze, e ci hanno guarito dalle noftre piaghe; màpur 
tuttavia in modo, che fiamo rimafi fiacchi, e con una 
certa inclinatione al male: il che fà, che non pollia- 
mo vivere, finche fiamo veftiti di quello corpo mor- 
tale, e corruttibile, fenza commettere qualche manca- 
mento. Perchè, fe noi diciamo, come ci avvertifee S. 
Giovanni; (a) che non habbiamo alcun peccato; e’ 
inganniamo, e non diciamo la verità. Noftro Signore 
lavò i piedi à San Pietro, il quale havendo efibito an- 
co la tella , c le mani , fi trovò , che non ne haveva 
di bifogno: per moftrare, fiegue à dir San Bernardo: 
Cu) ur caput , ideji intentio , òr manus , ideji operatio , òr 
converfatio munda eji : Jed peder , qui Junt anima affé- 
éiiones , dum in hoc pulvere gradiuntur , ex toto mundi 
effe non poffunt ; quia aliquando vanitati aliquando vo- 
luptati , aut curiofttati plufquam oportet , cedit animus- , 
vel ad horam: in multi s- enim ojfendimus- omnes : (jb) che 
chi hà la tefta, cioè l’intentione, e le mani , cioè T 
operacioni, e la converfatione pura: e per efplicare il 
tutto con termini più chiari, chi è netto da 1 peccati 
mortali; non è però interamente mondo da’ veniali : 
perchè i piedi, che fono gli affetti dell’anima , finche 
uno camina fopra la polvere della vita prefente , rac- 
cogliono fempre qualche lordura: nè può si deliramen- 
te caminare, che talvolta non fi devii , almeno come 
di paflàggio, ò à qualche vanità', ò à qualche volut- 
tà, ò à qualche curiofità, benché piccola : perche in 
fomma, doppo ogni diligenza, le parole dell’ Aportolo 
San Giacomo rimangono veriffime : Che tutti difettia- 
mo in molte , e molte cofe . Mà che ? ci habbiamo per 

S uefto à difperare ? Non piaccia à Dio . E vero, cheque- 
:e colpe veniali fono tali, che fe noftro Signore non 
le lava, non polliamo giammai, come egli dille àSan 

Pie- 
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(a) 2.cp.i,g. (b) Jac.3.2. 
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Pietro, haver parte con lui : poiché nulla , che fi* 
macchiato, entra nel Cielo . Nec ideò tamen prò eis ne* 
ceffe e fi nimir effe follichoT : in huìufmpdi namque , quafi 
ineuìtabìlibus - , <ùr negligentia culpabilir efl , c ir timor immo- 
deratur . Non dobbiamo tuttavia sbigottirci, nè lafciarci 
foprafaredaapprenfioni, che ci turbino; perche in que- 
.11 e colpe di debolezza , e di forprefa , che fono à noi qua- 
li inevitabili, come la poca diligenza è vitiofa, cosi il 
.troppo timore è. colpevole. Noftro Signore celeperdor- 
nera facilmente, fe noi ci ferviamo dimezzi, che ci hi 
dato: & egli permette fovente, che noi in tali colpe fdruc- 
ciolamo, per mantenerne il noitro fpirito in humiltà; e 
darci riconofcere , che dobbiamo attribuire alla fua gra- 
ti*, &alIaforza, ch’ci ci fomminiltra, le vittorie,' che 
riportiamo de* peccati più gravi : poiché noi fiamo si fiac- 
chi dal lato noftro , che veniamo da’minori fuperati . Que- 
llo è , apprettò à poco , il difcorfo di S. Bernardo . 

In quanto a 5 mezzi di ottener perdono de’ peccati ve- 
niali, che ogni di commettiamo ; I Teologi ne cofti- 
tuifcono tre forti . (a) Le prime fono tutti i Sacramenti, 
che da loro medefimi , e per forza della loro inllitu- 
tione, Cancellano i peccati veniali ; ilante che confe- 
rirono la grana , fenza ricercar daH’huomo altra difpo- 
litione, che Tintention di riceverli, per rimedio de’fuoi 
peccati; overo per lo fine, per lo quale fono ltabiliti , e 
lo ftaccamento di affetto da tutti quelli peccati . Quei 
della feconda forte fono gli atti di contritione, gli atti di 
amor di Dio, gli atti di attritione fopranaturale ; e ge- 
neralmente tutti gli atti virtuoli dell huomo giullo, che 
.fono habili a nettare i peccati veniali : ò perche fono 
loro in qualche maniera oppofti, overo per loro natura: 
come un’atto d’umiltà c contrario ad nn peccato ve- 
niale di fupcrbia: overo per direzione d’ intentione : 
come fe voi fate un’opera buona, qualunque voi voglia- 
te, à difegno d’impetrare la remittione di quelli peccati: 
perche, come gli atti delle virtù, tanto bene quanto la 
grada, e la carità, pottòno, parlando in generale, di- 
morar 

(a) Suar.in 3.p.S,Th.q-85. 
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inorar co’pcccati veniali in un medefimo luogo , e (I 
foffrono in nna mcdefìma anima? fc 1* atto di virtù , 
che voi fate, non hà qualche cofa particolare, chefia 
loro ripugnante, non li potrà cacciare : perche nulla 
può eflère cacciatoi fe non per 1’ oppofitionc del fuo 
contrario. In quella foggia , che noi veggiamo nelle 
cofe naturali, che la difpofitione, che deve dar l’ in- 
greffo ad una forma nella materia; devenecefiàriamen- 
tc havere antipatia con quella, che hàdapartirfi. Hor 
per fare, che l’atto di contritione, c di dolore habbia 
quella antipatia, e quella contrarietà requifita à tac- 
ciare un peccato veniale dall’anima ; è necefTario, che 
direttamente lo guardi, e che lia per cagion di quel- 
lo conceduto .. Che fe voi volete darli maggior forza, 
e fare, che con un fol colpo li diftrugga tutti, i co- 
gniti, c non cogniti; è neceffario , e cosi balla , che 
ha formato per un motivo comune à tutti i peccati : 
com’è, che offendo Dio, e che gli difpiacciano : Un 
tal’ atto laverà allora un’ anima da tutte quelle mac- 
chie. I rimedii della Terza forte fono di certe cofe 
facre, overo di certe attioni fante, che fi chiamano : 
Sacramentaliai come l’Acqua benedetta , il Pater no- 
ller, l’orationi della Chiefa, il pan benedetto, il Con- 
fiteor, la limofina , la benedizione del Vefcovo , il 
battimento del petto : le quali cofe hanno forza di 
cancellare i peccati veniali , per loro propria virtù , 
lenza portarvi altra cofa , che il loro femplice ufo fat- 
to in illato di grada; overo, per parlare con più ve- 
rità , e certezza, per fupporre, e portar feco un buon 
movimento interiore ; come qualche fendmento di do- 
lore; overo l’atto di qualche altra virtù, che gli Scan- 
celli. 
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SETTIONE IV. 

Delt Emendatone dsfuoi Vitti y e difetti. 

P Er render perfetta quella prima parte della Giuli i- 
da, che condite in fuggire il male, è necelfario, che 
parliamo ancora della maniera , che dobbiamo tene- 
re, per corregere i noftri vitii, e Eradicare i noftri di- 
fetti. Nel che dico, che non è poffibile , che la vo- 
lontà cieca come ella è, fi porti à quell’ imprefa ; fe 
l’intelletto non le và innanti con una torcia in mano 
per illuminarla: e che ella combatta con i nemici, che 
non conofce.' Donde viene , che la prima cofa , che 
deve pretendere, Se acquiftare, chi vuole veramente cor- 
reggere i fuoi vitii; è di conoscerli; e perciò affaticar- 
fi primieramente nella cognitione di se dello, della fua. 
compleflìone, delle fue ìnclinationi , de’fuoi habiti , c 
de’fuoi mancamenti: perche non regolerà , nè riforme- 
rà giammai ciò, che ignora: Se applicherà fovente il ri- 
medio al piede, dove non è il male, in cambio di ap- 
plicarlo alla tetta , ch’è inferma . L’ Arte della Medici- 
na degli animi, niente meno che quella de’ corpi , non 

{ >uò guarire i mali occulti: è necelfario, che ella veda 
'infermità, e che fcuopra la piaga per rifanarla. Hor per 
conofcere se dello . 

Primieramente bifogna domandare à Dio il fuo lume; 
e dirgli fovente con S. Agoftino : Domine , no'veiim me: Si- 
gnore,fatemi grada , che io mi conofca : moftrate me à 
me Hello; fate, ch’io vegga come fon fatto . Secondaria- 
mente bifogna conlìderare , riguardare , Se inveltigare 
se ftelfo con gran diligenza, perche fc vi è cofa, in cui 
l'huomo s’inganni, è nel giuditio de’fuoi difetti , e de* 
fuoi vitii : à cagione dell’amor proprio , che glieli palpa , 
cdilfimula. Terzo può uno conofcere i fuoi vitii dalle fue 
cadute: fe quelle fon’ordinarie, ò pure infolite : comcun* 
huomo, che fi inette in collera cinque, òfei volte il gior- 
no: ovefo parla male del fuo profilino, ò pure; fe ciò 

non 
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non fa» perchè vi refdte, e la Tua virtù lo ritiene} ma tut- 
tavia fente in sè movimenti à ciò} deveinferire, che egli è 
inchinato alla collera , overo alla maledicala . Ogn’huo- 
mo per perfetto che polla eflcre » deve tenere per verità in- 
dubitata, che finche farà in quella vita pellegrino, havrà 
lèmure de* vidi, de’peccati, e delle imperfettioni . Non 
ejl homo, Qui non jeccet , dille Salomone : Non vi c ' 
huomo} che non fallifca : Et il diletto Difcepolo dopo di 
lui dille : (a) Si dixerimur , quoniam peccatum non babemur , 
ipfi nos feducimur , & ventar in nobir non ejl . Se noi dicia- 
mo , che fiamo netti da’peccati, ( parla un’ Apoftolo ) c’in- 
ganniatno, e le nollre parole fon contrarie al vero. È la 
ragione è evidente : perchè la gratia caccia bene il peccato, 
ch’è in noi } ma non toglie altamente, nè annulla il fo- 
mite , e lo llimolo al peccato , nè la corruzione della natu- 
ra : quello è rifervato propriamente in Ciclo alla gloria.La- 
onde Iddio, che ci conofcefin’al fondo} parlando di noi 
dilfc: {b) Senfur , àr cognitiohumanì cordi fin malum prona 
Jìtnt ab adolefcentìafua . L’h uomo è portato al male della fua 
fanciullezza, ifuoi penfieri, e fuoi affètti à quello natu- 
ralmente tendono : fe la ragione, & il divino foccorfo non 
li ritengono. Tutti Gabbiamo in noi lleffi la radice d’ogni 
vitio, e d’ogni peccato} ch’èia concupifcenza, e quella 
ritrofa legge, che S. Paolo (c) chiama legge de’membri , 
che fomminiftra continuamente malvagie i'uggeflioni } f<L 
l’h uomo non repugna loro. 

Mà per haver’una cognitione ancora più chiara di 
tutto quello} bifogna notare, che vi è differenza tra i vi- 
di, i peccati, Timperfettioni , le male inclinationi , i 
pravi habitiè I vitii fono le forgenti de'peccati : Vitium , 
dice San Bernardo, (d) ejl qua/i corruptur bumor , qui non ■ 
in corpore , fed in anima morbos peccatorum procreat , pia- 
gar , & fa da vulnera generat , &• fpiritualemfalutem domi- 
nati non Jinit . Vitium ejl radi x morti r , & omnium maio- 
rum origo i quia ejl origo peccati: in quo omnium malorum 
cumulus invenìtur. 11 vitio è come un’ humor putrido , 

che 

(aJ a-8.Rcg.4tf. (b) Gcn.821. (<) Rotn7.ij. 
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thè genera malatie, non al corpo, ma all’anima, che 
produce piaghe, e brutte ulceri; & impedifce, che 1 * 
anima non goda una buona , e perfetta fanità . Il vitio 
è radice della mone , & origine di tutti i mali .* perche 
è origine del peccato, nel quale fi ritrova il colmo di 
tutti i mali , e di tutte le miferie. 11 peccato è ogni pen- 
derò, ogni parola, ogn’opera contraria alla ragione deir 
huomo , & alla legge di Dio. L’ imperfettione, per ef- 
fere lenza peccato, come fono tutti i primi moti de’vi- 
tii, che non arrivano à peccato: perche la volontà non 
vi ha parte: ma pure fono imperfettioni, e difetti ; per 
efler’effetti di un’anima guafta, e produttione di una na- 
tura corrotta. L’inclinationi cattive fono le pendenze , 
che l’huomo hà dalla natura alle cofe , che non fono 
buone. Ed i mali habiti fono le difpofitioni , e facilità, 
che l’huomo alle cofe male, come à {degnarli, ò à dir 
male,hà acquiftato con molti atti di collera , ò di ma- 
ledicenza fovente replicati; e cosi degli altri habiti . E 
tutti quelli, come tanti rufcelli torbidi, e pernitiofi co- 
lano, quafi dalla loro fonte, da quello, ch’èrimafo in 
noi dal peccato Originale, e che la grada delBattefimo 
non hà potuto cancellare, che noi chiamiamo fomite del 
peccato .„ 

Bifogna diligenteme'nte aprire gli occhi fopra di noi 
medefimi, per vedere, cofa noi habbiamo di quelli mali 5 
affine di correggerli : e particolarmente i vidi, che fono 
le radici, e i principii de gli altri mali: perche come ciaf- 
cun’ huomo hà un’humore, che predomina nella com- 
polìtione del fuo corpo; cosi ha un vitio, che porta fo- 
^pra gli altri nell’economia dell’anima fua. In uno regna 
principalmente la fuperbia : in un’ altro T amor di sè 
ileflò: in quelli la collera, elafubitezza: in quegli l’in- 
divotione: in chi l’incollanza: in chilapigritia: in chi 
l’ingordigia de’beni terreni : in chi l’attacco alle creatu- 
re, & alle amicitie particolari: infomma chi ad un vitio, 
c chi ad un altro. 

Quando in un’anima la fuperbia hà 1’ afeendente; in- 
fetta fubito quanto ènell’huomo, cfparge il fuo veleno 

: * . nell* 
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nell’ intelletto , nella volontà , nelle parole > nell’attior 
ni , nell’interiore, nell’eileriore . Nell’intelletto nudri- 
fce una fecrcta ftima di se fteflò : nella volontà un de- 
fiderio di riputatione , di gloria , di comparifccnza : le 
fue parole hanno per oggetto più ordinario ciò , in che 
pentii eller più commendabile? onde fono altiere, gon- 
fie , imperiofe .\le fue attioni fono aflolute , piene di ' 
autorità , indipendenti : fi pavoneggia ne’ fuoi anda- 
menti ; nelle lodi trionfa ; ne’ difpregi tempella ; non' 
ifcuopre giammai i fuoi falli ; à parer tuo egli fà 
ogni cola per eccellenza : i tuoi vicii vuol , chepajano 
virtù . 

Se domina l’amor di se fletto ? quello cerca le fue co- 
modità nel vitto , nel veftito , nell’ habitatione , nel 
cambiare » nel federe, nel dormire, nell’ operare, & in 
tutto : hà gran follecitudine del fuo corpo , teme ogni 
intemperie di aria , ogni vento , ogni alteratione di tem- 
po: non sàfoffrire 1 a fame, non la l'ete, non il caldo, non 
il freddo: d’ogni cofa s’ infaftidifee : ogni piccol male 
gli par grande: e quel , : eh’ è peggio di tutto, quello vitio 
difponc il corpo dove li trova, e la fua anima à tutto quel- 
jo , eh’ è contrario alla callità, andandolo fempre inchi- 
nando al piacere. 

Se padroneggia la collera , e la fubitezza 5 quella 
comparifce nel caminare , nel parlare , ne’ getti , ne* 
movimenti , nel volto , negli occhi , nella voce , nell* 
attioni , facendo brufeamente ogni cofa , e con impe- 
tuofìtà : lungi da quella dolce vivacità , e da quella 
maturità taggiamente animata, colla quale fi deve da noi 
operare... . 

Quando eccede l’ indivotione , ecco che 1’ orationi 
mentali, le vocali, gli efami dicofcicnza, lelcttionifpi*- 
rituali, le Confeflioni, le Comunioni, le Mette, lcvifi- 
te delle Chiefe, le prediche , le facre Congregationi , e 
tutti quanti gli altri eferekii di pietà fi ritentono : per- 
chè la perfona , ò non li fà, lafciandoli per poca , ò 
niuna.cagione : ò fe li v fa 3 vi và , e Ila fenza prepari- 
none, fenz’attentione , fenz’ affetto , è fenza frutto. E 
- j Parte IV. * * — Q ~~ così 
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-cosi 'degli litri Vicii . Hor-à quello viti» predominane 
te che è la cagione di tutti gli altri , dobbiamo noi 
troncar le gambe : e fe hà prefo in noi piede , adatto 

! b Vetaiam* hora i mezzi , de’ quali ci dobbiamo fervi- 
rè , per eftirpare , e diftruggere un viti? . 11 primo e di 
conofcere la di lui natura, i fuoi effetti, e i danni, che 
apporta: perche fenza quella cornicione laperfona non 
faprà far nulla: c non bifogna fcanfare la fatica, che in 
quello ftudio fi mette: perche quello farafempre piu uti- 
le d’ogn’ altro fludio , à cui mettiamo gran diligenza : con- 
ciofiache quella non contribuirà niente, anzi forle nuoce- 
rà per la noflra fai vezza. 

11 fecondo è di concepire un grand odio, &un potente 
horrore, fondato sii la cognitione della fua deformità, e 
de’ mali, che à noi fempre mai cagiona. 

11 terzo c una rifolutione determinata , la qualequell 
odio , e quell’ horrore ci farà prendere , di combatter- 
lo, c di abbatterlo, c diflruggerlo . Nel che bifogna no- 
tare un difetto affai ordinario nelle perfone, che fanno 
profeflìone di abbracciar la virtù , e di attendere alla 
perfettione ; cioè , che non la pigliano contro il vitio 
fermamente , e fortemente ; non combattono contra di 
lui à tutto petto j mà gli lifeiano il pelo: non gl’inveffo- 
no il cuore ; mà lo palpano: non lo troncano della ra- 
dice ; mà gli levano i pampini: infornala non fanno mo- 
rir’ affatto il vitio : Chi vuol riportar intera vittoria di un 
vitio , deve neceflariamente ferirgli il cuore , e mettere 
il coltello alla radice. Cosi Iddio parlando àgl’Ifrae- 
liti , figure degli Eletti , nell’ ordine , che volle , che 
teneffèro nella diilruttione de gl* Idoli , Emboli de’ vi- 
tiij diffe loro : (a) DiJJìpate arar eorum , <& confringHe 
(tatuar , lucor igne comburite , di/perdite nomina illorumde 
locir illir . Rivcrfate gli Altari degl* Idoli , fate in pezzi 
le loro ftatuc , bruciate le bofeaglie à loro confacrate , 
c Cancellate la loro memoria da’ luoghi, dove fono ado- 
rati. E quefto appunto fece il buon Rè Jolìa: ( b ) il quale 

da- 
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dapoi di haver nettato quei luoghi dalle Sacrileghe fozV 
zure , li riempi medefimamente di offa di morti : per in* 
Legnarci , dice Filone , {a) che noi dobbiamo talmente 
x far morire i noftri vitii ; che non lafciamo loro modo 
diriforgere. Iddio Umilmente , per lo medefimo fine , 
comandò à Saulle la rovina di Amalec in quelli termi- 
ni : ( b) Vade , àr perente Amalec , ér demolire univerja 
ejue :\non parcae et , ér non eoncupifcae ex rebue ipjiue ali- 
quid : fed interfice d •viro ufque ad mulierem , &• parvu- 
lum , atque lattentem , bavera , c 'troverà, camelum ,ér afi - 
num : Va, e dillruggi Amalec affatto, affatto: enonril- 
parmiar nulla di quanto ivi fi trova : mà fà palfar’à filo 
di fpada gli huomini, le donne , i fanciulli, i bambini 
di latte, i bovi, le pecore , i cameli , gli afini : rovina 
quanto vi è. Cosi dobbiamo far noi intorno a’ noftri vi- 
tii: altrimente ci domineranno fempre , e daranci falli- 
dio . Perche come i Figliuoli d’ Ifraele non poterono 
ù giammai goder d’una perfetta pace nel pofleftb della ter- 
ra promelfa } finche rimafe qualche refiduo delle natio- 
ni nemiche , delle quali Iddio haveva detto loro : ( c ) 
Percutiee eae ufque ad internecionem , nec miferebene ea- 
rum : Le dillruggerete interamente , e pietà non havrete 
à niuno di loro almedelimomodo , finche noi havremo 
un vitio di } noi impofleflato , non polliamo fperare ficuro 
ripofo, perchè nudriamo in noi la Temenza della turba- 
tione, e della guerra . 

Il quarto è domandar infamemente à Dio armi per 
combattere quello vitio predominante, e forze per vin- 
cerlo : perocché fe il Signore non ci Soccorre ; in dar- 
no entriamo in campo, & in battaglia ; e fempre fare- 
mo vinti : avvengachè noi liamo troppo fiacchi da per 
noi fteffi } & il vitio trahe troppi vantaggi della nollra 
ftefta natura per atterrarci . Mà , ricevendo noi il foc- 
corfo divino , fumo aliai forti; e la vittoria è in man no- 
ftra . Non timebie eoe , dille Moisé, in figura di quello al 
popolo d’ Ifraele ; ( d ) quia Dominar Deue tuue in medio 
tui ejl : dabit eoe Dominar Dette tutte in confpeftu tuo i ér 
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• Uhr, donne penimi deleantur . Non haver puli- 

tura di loro! perchè il Signor Iddio tuo (la con te : 
li ridurrà egli lotto il tuo potere ; li fata morire , e gl. 
anderà confumando , finché f, ano interamente d.ftrut- 
ti Et oltre le nollre orationi , bifogna per tal effetto 
tVnlicare le noftre Confeffiom , Commumoni , Meflc , 
k P morTficadoni, le penitenze, le limofine , e tutti gU 
-litri efercitii di pietà, per meritar dalla bontà di Dio 

• ì pff>rrivamente « e più abondantemente la gratia di 
oueftf vittoria . Ba noli , dice Cattano , (?) adonide 
VJc trìpienda funi palla ; ut mufqutfque inttum ,quo ma- 
ZlèiZfeftaturexpleranr, advertut tllud arr, pia, ptnc- 
pZcertamen , omnem curam menu i , oc follie, tudmem er- 
Va illZ lmpurnationem , obfervanonemqite defgent adver- 
iùi illud quotidiana jcjuniorum dirigent fptcula : canna ,1- 
Zt Za» moment» cord» fufpina , crebraque gemituum 
tela Zntorquens : advertù i illud vigiharum labore i , ór 
meditatane! fui cord» impernienti mdefmenter quoque o, a- ■■ 
Znem ad vLn fletur fundent ; ir im M*^^***£ 

, ina, onera ab ilio fpecalter , « ? che no"l’ 

talmente prender farmi contra 1 noftn vini, che noi 1 

adontiamo principalmente contra di quello, checinm- 
lcfta P maaaiormente ; à quello rivolgendo contmuamen- 

foanTnoftro rtùdìo , digiuni , fofoiri, gemiti , v.gt- 
te ogni noi i a£ir i m e : pregando Dio ìncefiantc- 

mem”^h“po”Umo 8 toque P Uo 8 à morte , e metterlo 

10 ll°Qmnto è la pratica degli atti di virtù , '5*“ JjSZZ. 
fi e fofib à quel vitio , e ci arrecheranno m lememente 
due grandi beni . Il primo, di levarci quel vitto. II fe- 
condo di guadagnare la virtù contraria . E quelli atti 
debbono effere & interiori, & citeriori , Se m certo nu- 
mero ogni giorno: affine di caminare in quefto affare 
con Piu ordine , e (labilità . Et il configli , che Caf- 
fiano P ( b) ci dà intorno à quelli atti interiori , e buo- 
niffimo , dicendo , che fe vogliamo fuperare un vino, 
eccettuato quello dell’ impudicitia ; dobbiamo rappre- 



Crijlìana , e Religio fa . Parte IV. 8 j 
Tentarci il fuo oggetto , & invaginarci di eftèr nell* oc^ 
cafionc di combattere, per far contra di lui ogni noftro 
sforzo . Come per efempio , fe quegli , che fi fente in- 
chinato alla collera , ne vuol divenir padrone : Contra- 
riti femetipfum abjettionibut femper exerceat , & propofi - 
tir Jibì multimodii injuriarum , difpendiorumque generi - 
bm , 'velut ab alio Jibimet vrogatir , ajjuefaciat mentem 
Jùam in omnibm , qute inferre improbitai potefì , perfetta 
hwnilitate fuccumbere ; atque a/pera Jtbi quoque , ér in- 
tolerabilia frequenter opponem , quantaruii occwrere Untia- 
te , omni jugiter cordìi contritione medtietvr . Et ita ref- 
picient ad illai Santtorum omnium , fcve ipfiui Domini 
pajjìonet , univerfa non folùm conuìciorum , Jed et i am p te - 
narum genera inferiora meritii fuii effe pronunci am , ad 
omnem fe dolorum tolerantiam prteparabti . Si eferciti con- 
tinuamente nel fuo interno agli atti di manfuetudine * 
c figurandoli molte forti d’aggravii , e d’ingiurie; co- 
me fe le havefiè da qualche maligno ricevute , ayvez- 
, zi l’animo fuo , e lo guernifea , per riceverle con pro- 
fonda humiltà : e proponendofi fovente le cofe più mo- 
iette , e più intolerabili, pieghi, e rompa la ripugnan- 
za del fuo cuore à fopportarle con dolcezza. Immet- 
tendo gli occhi in quello , che hanno patito i Santi , 
c lo ttefio Signore Noftro , giudichi , che tutti quegli 
oltraggi , e pene , che può egli patire , fono affai in- 
feriori à quel , che merita ; & in quella foggia fi va- 
da difponendo , e preparando alla perfetta toleranza 
de’ dolori , e delle cofe alla fenfualita ripugnanti. Che 
fe , dopo quelle rilolutioni , egli tuttavia viene à difet- 
tare , & à metterli in collera ; Cafiìano fìegue à dire 
in quello propofito , che bifogna afpramente tipren- 
derfene , e rimproverandofene dir’ à se fletto: 'Tu ne il - 
le et , bone vir , qui dum te in illa foltiudinit tute e xer ce- 
rei paltejlra ,’ omnia Juperaturum mala confi àntijjimè prte - 
Jumebat ? qui dudum , cùm tibi non folùm fummat con - 
'oidorum acerbtiatet y verùm etiam intoleranda fupplicid 
jpfe proponent , fat i ualidum , atque ad omnet procellat 
immobilem te credebas ? quomodo invitta illa patientiatua 

G 3 ti'vìf 



8 6 ' J Erario della Vita 

levi [fimi verbi prolufione confojja eji ì quomodo domum tuam 
fuper ili am folidijfimam petram , tanta , ut tibi videba- 
tur , mole conJlruZam levis aura commovit ? *7Jbi eji il- 
lud , quod inani fiducia bellum in pace defideranr proda- 
mabas : Paratur fum , ór non fum turbatus ? ór cumPro- 
pheta fiepè dixijli : Proba me , Domine , ór tenta me : 
itre rene r meos , ór cor meum : ór Proba me , Domina , 
Ór fcito cor meum : interroga me , ór cognofie femitar 
mear , ór vide fi via iniquitatir in me eji ? Qupmodotn- 
gentem cert amini s apparatum exigua hojlis umbra conter- 
ruit ì TU dunque huomo da bene fei, quegli, che fuor 
di quell’ occafione , ti facevi folte da fopportare coftan- 
tidìmamente tutti i mali} e che rapprefentandotinon fo- 
1 amen te l’ ingiurie più atroci } mà i tormenti anche pili 
infopportabili } penfavi di haver valore da foffrirgli , 
e da rimanere immobile in mezzo à tutte le tempede? 
E come potrai tu havere una patienza invincibile in 
quelle cofe, fe ad una fola leggiera parola, che ti è da- 
ta detta, ti fei tutto turbato ? come un vento sì picco- 
lo hà modo la cafa , la quale tu credevi di haver fabri- 
cato fopra una pietra ben foda ? Dov’è l’ effetto di quel 
desiderio di guerra , che tu havevi , nel mezzo alla pa- 
ce , e che ti faceva gridare con Davide : lo fono ap- 
parecchiato à combattere } nè hò punto di paura } e li- 
milmente co’l mcdedmo Signore: Fate fperienza di me : 
efplorate le mie reni , & il mio cuore : chiaritevi del- 
la mia difpofitione } e fappiate per prova , fe il pec- 
cato mi potrà giammai fèparare da voi ; e fe io lono 
veramente vodro fervo . Tù hai ciò detto , e replica- 
to più volte : e come hora la fola ombra dell’ inimico 
hà mandato in fumo un sì grande apparecchio alla 
guerra. E finalmente conchiude Caldano : Taliergo fé- 
metipfum compunzioni r animadverfione condemnanr , inul- 
tam animi fui commotiunculam efie non finat . Facendoli 
dunque sì fatte riprenfioni } e condannando cosi la fua 
codardia} non lafci lenza gadigoil movimento di col- 
lera } per piccolo che fuflè quello , à cui hà dato luo- 
go . Di più bifogna , nell’ cfercitiodi quedi atti, avver- 
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tire diligentemente due cofe , nelle quali per ordinario 
fi manca . La prima , di praticarli con condanza, fen- 
za Iafciarli , nè fminuirli , per le difficoltà , che vi fi 
prefentino : La feconda di efeguirli , fenza affliggerti , 
nè annoiarti , che la perfona non venga cosi predo al- 
la vittoria, del vitio, che combatte, come prefuppone- 
va . Vi fono di quelli, cheogni minimo odacolomet- 
te loro paura } c lafciano la volontà di profeguirc. Vi 
fono degli altri , che vorrebbono , in due , ò tré gior- 
ni , haver cacciato un vitio , & acquiftata una virtù . 
£ gli uni, e gli altri dovrebbono ricordarti, chele cofe 
radicate nella noltra natura , come è il vitio, e del pa- 
ri le cofe eccellenti , come è la virtù , richieggono , e 
meritano molta fatica , c travaglio: mentre che maggio- 
re fovcnte fe ne prende per cofe , che fono incompara- 
bilmente minori . Mà, per addolcir’ à fe dcfli le difficol- 
tà , bifogna , che confidcrino attentamente i beni ine- 
dimabili, che da quella vittoria loro proverranno: e per 

10 tempo , che vi riavranno à mettere , non guardino 
avanti all’ avvenire , mà penfino folamente al prefente 
un giorno alla volta, Se in far bene in quel digli atti , 
che occorrono , come fe il tutto confiddfè negli atti 
di quel giorno . Poiché l’huomo favio non vàpenfan- 
do al travaglio futuro j mà gli bada di ben foffrire il 
prefente . 

11 fedo mezzo , e che è Angolarmente proprio à quei 
della nodra Compagnia , a’ quali Sant’ Ignatio nollro Fon- 
• datore l’hàinfegnato, e fommamente inculcato; èl’efa- 
me particolare, co’l quale fi prende à vincere un vitio 
per volta: e fi vincerà fenz’ altro, fe fi oflèrverà ciò che 

11 Santo Padre ne’ fuoiDivipi Efercitii comanda ; Se è in 
lodanza , che la mattina la perfona proponga di ben com- 
batter in quel giorno contra un tal vitio ; e dia pofeia 
tutto il di vigilante alla pugna: Se in un certo tempo dei 
giorno, & in un’altro della fera , faccia una ricerca , 
c rivida de’ colpi dati , ò ricevuti , c de’ difetti , che in ciò 
hàcommefiò , c trovando di haver mancato ; non folo 
noti il numero de’ difetti ; mà fi dia da sè Aedo qual- 
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thè penitenza falutare, che ferva non tanto di memoria * 
ma di medicamento, per guarire il male, che fièfatto , 
t lìainfieme-prefervativo per lo futuro. £ quello mezzo 
• c principaliflìmo , & importantiffìmo : e fe venga efat- 
tàmente praticato , apporterà fenza fallo la delìderata 
vittoria. : 

■ Quand’uno havràguadagnatoqualcofafopraunvitio , 
per confervar quello polìèllò , bifognerà primieramen- 
te riferire quefta vittoria, non alla fua fatica, nè alla 
fua indullria , nè al fuo fpirito ; mà à Dio, co’l San- 
to Davide, che dice, efplicando quello millerio : ( a ) 
fequar inimicormeor , òr comprehendam illos • , eh* non con- 
certar , donec deficiant : confringam illot : òr non poterunt 
flave : cadent fubim peder meos . Io perfeguiterò i miei 
nemici, e gl’ incatenerò, e non celierò di batterli, fine he 
liano disfatti: fracalftrò tutte le forze loro , e li metterò 
l'otto i piedi. E pofeia attribuendo la gloria della fua fe- 
lice imprefa à chi s’appartiene ; aggiunge : Etpr<ecinxi - 
Jìi me c ir tute ad bellum : òr fupplantafli iunfurgentes-in me 
fubtus me , Òr inimico r meor dedifii mihi dorfum : òr odien- 
te} me dijperdidifii . Voi, Signore, liete quegli, da cui è 
Venuto il mio bellicofo coraggio : voi me l’havete dato , e 
mi havete fatto caminarfu’l ventre de’ miei nemici:* voi al 
mio cofpetto gli havete mefiìinfuga: e voi havete dillrut- 
to quei, che mi odiavano. 

Secondariamente , bifognerà llar femper sii ’1 riguar- 
do , e non lì buttar giammai inconfideratamente nell’ *>c- 
cafioni delvitio, di cui la perfona ilimadi eflerevitto- 
riofa , quafi quello folle già ellinto : perchè non è co- 
si, e la fua prima radice, eh’ è la concupifcenza,nort 
può efierein quella vitaellirpata : Credìtemìhi 5 dicèSan 
Bernardo, {b) òr patata repullulant 5 òr e fugata redeunt ; 
òrreaccenduntur extinfta, òr fopìta denuò excitantur . Pa- 
rum ngo ejl femel p ut affé ; ftepè putandùmejl: immò fi fieri 
fotefì , femper : quia femper ;, quod putarì oporteat *, fi non 
diffimular , iwvenie r . ihtantumlìbet in hoc corpore manenr 
profeceriti errar , fi citi a putas- emortua , òr non fitpprefi- 



(a) Pf.17. 38. (b; SenyJ.in Can. 
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fa: Veli?, nolhy intra fine? tuo? habitat Jebufau? : fnb~ 
jugari potejl , Jed non exterminari : Crediatemi, che i vi- 
di tagliati ripullulano? eftèndo cacciati via, ritornano? 
cflendo fmorzati , fi riaccendono ? effondo addormen- 
tati, fi (Vegliano. E poco il tagliargli una volta: bifogna 
ritagliarli fpeftò ? e fe fi può. Tempre: peroche. Te voi 
volete dire il vero. Tempre troverete in voi, che taglia- 
re. Qualunque avanzamento voi facciate nella virtù % 
vivendo in quefto corpo mortale? v’ingannate con pen- 
sare , che i vitii fiano morti , e non più torto mortifi- 
cati. Vogliate, ò non vogliate , Tempre apprertò di voi 
havrete qualche Jebufeo , il quale potrà ben’ertère Tog- 
giogato? ma nongiàmaielterminato. Cosìdice San Ber- 
nardo : di cui l’ultime parole fi debbono intendere , non 
degli habiti vitiofi , che fi pofiòno Tradicare ? ma della 
natura fondamentale, là qual’è rimafa guadata dal pri- 
miero peccato. Se la perdona non veglia continuamente 
Topra eli sèjdiceCartiano? (a) ilvitio, che uno penfa di 
haver vinto, ripiglia più furiodamente le armi: & elfon- 
do sbandito da un’anima, vi ritorna , come quel mali- 
gno Tpirito dell’Evangelio , ( b ) con maggior forza , e mag- 
gior rabbia. E podeia portando il medefimo Dottore l’e- 
lempio della golofità , prodeguidee in quefto modo : Se 
dunque il vitio della gola, chetùhavrai domato, viene 
à ribàtterti? e come à pregarti, che tù voglia allentare 
qualcofa del tuo rigore ? e che tù non lo tratti si alpra- 
mente, ma li conceda qualche codardia , guarda bene 
di non li dare orecchio , perche altrimente vedrai, che 
quefto trillo, alzando le corna, e fervendoli dell’occa- 
fione, dirà: Revertar in domum meam : & procedente? 
ex- eo confefìim feptem fpiritu ? vitiorum , erunt libi acrìo- 
re ? , quàm illa pajjio , qua in primordiir fuerat fuperata , 
qui ie mox ad deteriora pertrahent genera peccatorum . 
lo ritornerò nell’ antica mia danza: dove dimorando , 
vi ripiglia i Tuoi fpiriti, e là nafeeté i vitii nuovi, che 
ti faranno più molelti , e pernitiofi , e ti conduranno à 
/i , i ■ ~ r '• ■ pecca- 

« , • . * • ; _l ^ * i ì f jt • r*» « ■ t* j_ì_ ' ‘ } ; * 

(a) coll. 5.cap. 2j. 

(b) Luc.11.24. 
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peccati più grandi ; che quelli , che havevi già fupe- 
rati. ^ 

E quello balli della prima parte propofta della Giu- 
ftida, che confitte in fuggire il male: il che 1 amor di 
Noftro Signore ci fà ottenere. Tempo è , che pallia- 
mo alla feconda parte: la quale ancora coll’ amor di 
Noflro Signore perfettamente s’ acquiita : e confitte 
in fare il bene : cioè à dire ; In far bene le noftre at- 
tioni, & in praticare le virtù. 

: ■ . . . C .A P. III. ; 

Che r Amor di Nojìro Signore conferifce à far bene le pro- 
prie anioni ordinarie . 

U No de’grandi effètti, che 1* Amor di Noflro Si- 
gnor produce in un’anima, è di renderla mol- 
to diligente in far bene tutte le proprie attioni : con- 
ciofiache per quello mezzo ella gli procura continua- 
mente una novella gloria, e crelce nella fua grada, e 
nel fuo amore, ch’è il più gran defidcrio , che ella s’ 
habbia. Ma perche quello punto è uno de’ principali 
della vita fpirituale, e che importa grandemente d’in- 
tendcrlo bene; noi perciò lo tratteremo più lungo : c 
prima di venire alla maniera di far bene le noftre at- 
tioni, apporteremo i motivi, che à ciò debbono muo- 
verci: de’ quali. - • 

Il Primo, & il principali quello, che noi habbia- 
mo toccato , prefo dall’ amore : cioè , che ciafcuna 
buon’attione, che voi fate ; Iddio Signor Nollro ne 
riceve honore, e voi con quella inoltrate à lui il vo- 
ftro buon’affetto; gli date gulto , adempite la fua vo- 
lontà, la quale è , che voi facciate quella tale anio- 
ne : al qual’effetto vi dà la fua gratia c coopera con 
voi: quella dimanda , afpetta da voi al prefentc , e 
non altro : e vuole , che vi applichiate tutto à farla 
si, che la facciate bene . Dove che , fe la farete ma- 
le; Noflro Signore ne rimarrà difonorato , il fuo amore 

farà 
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farà tradito, la fua volontà dispregiata , la fua grati* 
refa inutile, Se il fuo tentativo affatto vano. Perque- 
fto tutte le opere, che l’huomo può fare. & offerire à 
Dio, per grandi, & eccellenti, che lìano nell’ citerio- 
re: fe non fon fatte, come egli vuole , e come fi ri- 
chiede, non vagliono punto. Se egli le rifiuta , & ab- 
borrifee. Si duole amaramente il Signore in llaia de* 
Giudei, (a) che gli offerivano de’ facrificii con indi- 
votione, Se irriverenza: e dichiara loro il fentimento, 
che ne hà, con quelle afpre parole; Calendar 'vejhat.y 
fa folemnitates ’vejlrar odivit anima mea: facta funi mi- 
hi molejla , laboravi fufìinenr . Quando voi mi facrifica- 
teivoftri animali , e fate bruciare ivoftri profumi sii’ miei 
altari, vi penfate di offerirmi de’grandi prefenti , e di far- 
mi cofa, che mi fia molto grata , voi v’ingannate all’in- 
groflò: voi non apprendete come la fate; Sappiate pure, 
che il mio cuore hà in horrorc i facrificii vollri: fappiatc, 
che mi fono infopportabili : non pollò patire di vederli} 
nè fentirne il fumo . Defeci miferans, traduce Simmaco le 
medefime parole d’ifaia. r Ut ofìendat) fe nequaquam ultra 
mifererii efplicaS. Girolamo . (b) Per inoltrare, che tan- 
to era lontano il Signore dall’acccttare, e compiacerli di 
quei facrificii; che più tolto fe ne fdegnava d’avvantag- 
gio. E di nuovo con pardo anche più lignificanti, dice 
loro il medefimo per Malachia : (c ) Maledicam benediSlio- 
nibuT 'veflriy , & maledicam illir: ecce ego proti ci am 'vobtt 
brachium , ér dìfpergam fuper 'vultum 'vejìrum Jlercur fole - 
mnitatum ‘ve/ìrarum : Io verferò la mia maledittionc sii 
le benedittioni, e sù le lodi, che voi mi date; perche 
voi non vi applicate il voltró cuore , e non le fate 
conforme al mio defiderio. Ecco, che con un braccio 
alzato per fdegno, e per difprezzo, vi ributterò indie- 
tro le volile vittime, come indegne di me, echcinniun 
conto le voglio: e vi gittcrò fui vifo le lordure delle vo- 
llrc felle , c delle vollre offerte . Quello dice Iddio , e 
con ragione : perche , fe voi offerille qualche cofa marcia, 
e puzzolente ad un Principe, egli non la gradirebbe, nc 

' / . " - , . . ricc- 
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(a) c.1.14. (b) in ill.loc. (c) c 18. 
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riceverebbe, come indegna di edere à lui prcfentata : an- 
zi havrebbe grand’ occafione di andare in collera con- 
tra di voi, che con ciò inoltrate di ftimarlo poco , e 
di volere oltraggiarlo: quanto più ragionevolmente Id- 
; dio, ch’è Signore infinitamente piu grande, e che per 
confeguente merita molto maggior rifpetto, fi offende- 
rà, che quello, che la perfona gli offre, fia difetto- 
fo: Quefte dunque fono le attioni mal fatte , che di- 
fonorano Dio, come quelle, che fono ben fatte, fo- 
no fole quelle, che 1* honorano , e lo glorificano . Il 
•che deve effere à noi un potente ftimolo , fe 1’ amia- 
mo, per ftudiarci di far bene tutte le noftre , e compir- 
le con tutte le debite circoftanze : acciocché non hab- 
bia egli occafione di fare à noi il rimprovero fatto a* 
•Giudei; ma che da quelle riceva la lode, e la gloria, che 
ne afpetta. -*• * 

11 Secondo è > che la noftra virtù, e la noftra perfettio- 
nc confitte in fare perfettamente le noftre attioni ordina- 
rie: perchè Iddio non l’hà mefta infame delle grandi, e 
dell’ illuftri , e delle rare ; ma quelle , che habbiamo 
tutto il giorno per le mani , e che ciafcuno per la con- 
cinone fua è obligato . Un Religiofo, quelle , che gli 
fono dall’ Ordine fuo prefcritte nell 5 economia sì del 
giorno, come della notte. Un’Ecclefiaftico, in fare tutto 
quello, che deve un buono, evirtuofoEcclefiaftico. Un 
Maritato, quel, che richiede lo ftato di un buon conjuga- 
to. E così degli altri fiati, ne’quali chi metterà la Tua 
perfezione, e fantità in farle bene , fi afficuri , che fi 
Tenderà più gradevole alla Divina Maeftà , & in verità 
diverrà più perfetto Et in ciò riluce lo fplendore della 
fapienza infinita, e della bontà incomprenfibile di Dio, 
il quale ci dà materia d’ una maravigiiofa confolatio- 
ne, e fondamento di prendere un grand’ animo per ac- 
quiftar la perfezione ; havendola pofta nel buon re- 
golamento , e virtuofa pratica de’ noftri affari . Che 
fe 1’ haveffè meffa in cofe fublimi , e molto difficili , 
in alte contemp-Iationi in rapimenti di eftafi , in di- 
giunare ogni giorno à pane, & acqua ; in fare delle 
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Aufterità si rigorofe, come quelle degli antichi Ana- 
coreti, havreboe tolto la fperanza alla maggior patte 
di attendervi; potendo molti dire, che non hanno ale 
da volare si alto ; nè tante forze per far quelle fati- 
che, & afprezze. Ma havendola Iddio collocata in co- 
fe comuni, e si agevoli , quali fono le, funtioni del. 
noftro fiato, & in far bene l’attioni, che ogni gior- 
no facciamo, e per cui habbiamo fpirito, e forze fuf-, 
fidenti, non vi e perfona, che fi polla legittimamene 
te feufare di divenir perfetto: poiché per renderfi tsu 
le, non le domanda Iddio altra cofa, fe non quella > 
che fa; ma che la faccia bene. Il che cosi efièndo 3 
deve ciafcuno grandemente in ciò invigilare, & avver- 
tire di far bene le fue attioni, fermando aftolutamen- 
te tutti i fuoi penfieri, e tutte le fue diligenze à quel- 
le della fua conditione, fenza metter gli occhi in quel- 
le degli altri: Siche un fecolare non pentì, che ad ef- 
fer buon fecolare; fenza voler menar la vita diEcclc- 
fiaftico: L’Ecclefiaftico non fi ftudi, che di efier buon’ 
Ecclefiafiico, e pulirli, e perfettionarfi nel dovere di 
tale fiato, fenza di affaticarfi in un’ofltrvanza da Re- 
ligi ofo : & un Religiofo non habbia altro fine, che di 
renderfi vero Religiofo, & un Religiofo di una tale 
Religione, che di prender bene lo fpirito della fua Re-, 
ligione, non quello di altre, nè di voler praticar ilo-, 
ro efercitii: perche Iddio non gli domanda quello ; 
nè afpetta quello da lui, e non gliene dà lagratiaper 
farlo. E un gran tempo, che Phuomo è fiato parago- 
nato dagli Autori facri, e profani all’albero,, per mol- 
te fomiglianze , che tra di loro palTano : delle quali 
quella, che per hora fà à noftro propofito, è,checo-t 
me ciafcun’albero apporta il fuo proprio frutto , e non 
l’altrui , come un’ arancio degli aranci , un melo delle 
mela , un fico de’fichi, un brugno delle brugne: nè un’ 
arancio produce giamai fichi, nè un fico aranci; perche 
uno non hà la natura, e fugo dell’altro, chea tal forte di 
frutto fi richiede . Moisè racconta , che Iddio al principio 
del Mondo comandò alla terra di produrre alberi frutti- 
feri , * 
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feri, che faceflfero frutti fecondo la fua fpecie . (a) 
Germinet terra herbam virentem , & facientem femèn & 
lignum pomiferum facienr fruttum juxìa genur fiinm 
E cosi fu fatto. Dopo quello aggiunge la Scrittura: Et 
vidit Deur , quòd ejjet bonum : fc Iddio vide, che era 
buono. Che fe il melo haveflè portato fichi , overo 
brugne, ancorché quelli frutti frano buoni ; nulladi- 
meno non farebbono valuti punto , e farebbono flati 
llimati un prodigio ; perche non farebbono venuti à 
luce fecondo l’ordine, che Iddio ha flabilito nella na- 
tura: e cosi un tal’albero non farebbe, propriamente 
parlando, nè melo, nè fico, nè brugno. Almedefimc* 
modo fa di meftiere, che ogniCriftiano, come un bell* 
albero piantato nel giardino della Chiefa , produca i 
frutti proprii della fua profellìone. Che fe vorrà por- 
tarne altri: per efempio un’huomo ammogliato vorrà 
vivere alla maniera di un’Ecclefiaftico, far tutto di o- 
ratione, recitar del continuo falmi, ftarfempreinChie- 
là, c ritirarfi dalle cofe del mondo j come l’Ecclefia- 
ftico è obligato, non cambierà bene: conciolìache,pcr 
vivere in quella forma, bifognava li fuffe fatto Eccle- 
fiaftico, e non ammogliato: Come ancora fe un Re- 
ligiofo di qualche Ordine, fi mettelTe in animo di pren- 
dere le occupationi di un’altro Ordine : di fare i me- 
defimi digiuni, praticar le medefime aullerità , feguirc 
il medefimo procedere, nelle fue orationi, e nelle fu? 
divotioni 5 farebbe male, e non farebbe nè l’un , nè 1* 
altro, come và fatto: perche vorrebbe portar de’ frut- 
ti d’un’altra fpecie diverfa dalla fua, di cui non bàia 
foftanza , nè il fugo, cioè à dire, non hà la chiama- 
ta di Dio , nè la fua grada: che fe Iddio havelle vo- 
luto altrimente , 1* havrebbe infallibilmente chiamato 
a quell Ordine, e non à quello, in cui fi trova. Per 
tanto s’ ingegni ciafcuno di operare fecondo il fuo 
flato , e perfettionarfì nello fpirito della fua vocatio- 
ne ; verificando in sè ciò , che il Reai Profeta dice 
dell’ huomo giullo , ( b ) Erit ta?iquam lignum , quod 
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ilantatum ejl fecur decwfur aquarum , quod fruftum fuum 
iabìt in tempore fuo . Che farà come un’ albero pianta- 
:o lungo ali acque, che darà il fuo frurco alla fua fla- 
cone: e notate, che dice il frutto fuo , non quello d* 
litri . E di bel nuovo in un’altro luogo , dice pure del 
’iufto, (a) Afcenjioner in corde fuo dtfpofuit : in 'valle la- 
hrymarum , in loco , quem pofuit. Hà difpofto in quella 
/alle di lagrime, de’ gradini nel fuo cuore , per mon- 
:are alla perfezione, & efercitar le virtù : ma convene- 
volmente al luogo , & allo flato , dove Iddio Signor 
Soflro l’hà pollo; il qual non vuol da lui fe non quello, 

: per quello gli conferifce il fuo ajuto . V anima, ch’è 
meramente amorofa di Dio , farà grandemente molla da 
quello motivo : havendo un’ellremo defiderio di far- 
i perfetta , & à gli occhi di lui gradevole in confe- 
renza. *- r 

11 Terzo motivo è dedotto dall’ eccellenza dell’ at- 
:ione buona fatta in llato di grada: la quale è si gran- 
fe, e sì ammirabile, che tutti gli fpiriti humani , che 
lono in terra, non la potrebbono concepire, né tutte le 
inguc efplicare. Per lo che bifogna notare, chelacon- 
litione delle cofe fopranaturali è tale, che formontano 
incomparabilmente in dignità, & in perfettione tutte le 
naturali del Cielo, e della terra: di maniera che qua- 
lunque attione di virtù , come qui la prendiamo , per 
piccola, che ella fia, à cagione della gratia, che la no- 
bilita, e la folleva allo flato fopranaturale , è più ec- 
cellente, e piace più à Dio, e gli apporta gloria mag- 
giore , che tutte l’attioni naturali , di tutte le creatu- 
re, che fono fiate, e che giammai faranno, che tutti i 
movimenti de’ Cieli, che tutte l’ influenze degli aftri , 
che tutti gli effetti del Sole, e della Luna, che tutte le 
millioni degli elementi , tutte 1 ’ operationi vitali delle 
piante, e degli animali, e tutte le attioni naturali de- 
gli huomini, c degli Angeli . Oh che incomprenlibile 
dignità, e grandezza ! Stiminfl tanto, elìefaltinoquan- 
;o uno vuole, i gran fatti d’armi degli Alelfandri , de* 

Ccfa- 
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Cefari, de’Scipioni, degli Annibali, e degli altri po- 
tenti Monarchi, e famofi Capitani, tutte le vittorie , 
che efli hanno guadagnate, tutte le Città, di cui fi 
fono impofleflàti, tutte le Provincie , che hanno con- 
quidate . Aggiunganfi à quedo tutti i difcorfi più fot- 
tili de’Filofofi; tutte le belle lodi degli oratori , tutte 
l’inventioni gentili de’poeti, tutte le giuditiofe narra- 
tioni degli hiftorici, tutte le cure fortunate de’ medi- 
ci, tutte le opere eccellenti delle più infigni arti , di 
pittura, di fcultura, d’architettura, etiandio nell’arti- 
ficio de’fettc miracoli del mondo, e tutto quello, che 
la natura, e l’arte hanno fatto vedere, da che comin- 
ciò il mondo; tutto quello non fi accoda punto , nè 
in nobiltà, nè in perfettione, alla minima attionc di 
yjrtù fatta da un’huomo giudo: peroche , come tutte 
le attioni delle formiche, e delle mofche non fono in 
conto veruno comparabili in eccellenza colla più pic- 
cola attione ragionevole dell’huomo: perchequeda pro- 
cede da un principio, ch’è quafi fcnzaproportionepiù 
nobile ('cioè dell’anima humana) che non fono le ani- 
me materiali di quegli animali , da cui quelle fon fata- 
te: al medefimo modo ogn’opera di virtù fi follcvafopra 
le naturali, & anche molto più alto : dante che la grada 
accompagnata alla virtù dell’ huomo , donde ella prende 
liifua origine; è d’un’ordineluperioreà quello della na^- 
tura : &c è come infinitamente follevata in perfcttion^ 
fopra di quella. Di più, oltre quede eccellenze , ciafcu 7 
na di quede attioni, di cui parliamo, è d’un. prezzo ine- 
flimabile, di un sì gran valore, che fc fi metteflèro in una 
coppa della bilancia tutti gl’imperii , tutti gli fionori , 
e tutte le ricchezze della terra : e nell’altra coppa la pili 
piccola buona opera , che podà fare un’huomo giudo : un’ 
Ave Maria, un folo nome di Gesù ben pronunciato, un 
fegno di Crocefatto con buona intentione, & ancora me- 
no : un folo pado, un folo fguardo animato da un buon 
motivo: un’ opera sì leggiera à vedere, fi troverà fen- 
za d ubbio più pefante , & importerà molto più , che fe per 
comprarla qualcuno voledè dare tutti i beni della na- 
- ••• — --*• -- — - -tu rat- 
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ira ; non arriverebbe altrimcnte al fuo prezzo : moli 
> meno , che fe con un granello d’ arena voleflè pagar* 
n gran regno : perocché la natura , con tutto qucl- 
), che puole , qualunque sforzo ella faccia, non po- 
à meritar* il più piccolo bene fopranaturale della gra- 
a, né della gloria. Dove che quella piccola attione ci 
squilla , per quelta vita , un nuovo grado di grada , 
accrefcimento della carità, delle virtù fopra naturali, 
de* doni dello Spirito Santo: e per 1 * altra virala glo- 
a de’ Beati , & il poffdTo eterno di Dio . Oh che ine- 
imabile valore delle buone opere !San Paolo cercan- 

0 di efprimerlo , dille di un* opera particolare quel 
he intendeva di tutte : (a) Supramodum in fublimìtate 
•ternum glori de pondm operatur in nobis : Ch 5 ella produ- 
e in noi , con un’ eccello maravigliofo , un pefo eter- 
,0 di gloria, cioè à dire, ci acquilla il Cielo. Horper 
onccpire in qualche maniera la cofa , fà di meftiere 
onfidcrare , quali beni ci prepara il Cielo , le ricchez- 
ze immenfe , gli honori fopraeminenti , la gloria fovra- 
ìa , i contenti ineffabili, la dolciflìma compagnia degli 
ìuomini , degli Angeli , della Santiflìma Vergine , di 
sloftro Signore : e fopra tutto il godimento della Divi- 
ntà , che non havrà mai fine . Tutti quelli tefori infi- 
liti di beni fono la ricompenla infallibile di ciafcuna 
mona opera fatta in grafia . Per quello San Bernardo li 
hiama \b) , /emina <eternitatir : Semenza dell’Eternità.* 
perocché come l’albero , &c il frutto fi contiene nel fe- 
rie : e chi prende il feme , ò granello di un melo , per 
fempio, ancor che lo vegga cosi piccolo, e così differen- 
e dal frutto , e dall* albero , vi feoprirà nondimeno 
idi* interiora , fe havrà buoni occhi Filofofici, un’ al- 
erò di melo tutto intero, una radice , un tronco, una 
,ran quantità di rami , un numero innumerabile di fo- 
ibe, di fiori, e di frutta , che quello melo ne’ feguenti 
nni è per portare ; cosi in ciafcuna buona attione, per 
•iccola che lià, vien racchiufo, come in unafemenza, 

1 Paradifo > E chi havrà buoni occhi Teologici , r illu- 

Parte IV. H mina- 
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( a ) 2 Cor.4. 17. (b; Ser.15. adClcr. - • • ■' 
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minaci da un* vera, e viva fede: vi conofcerà la vino- 
ne beatifica di Dio , & il pottettò eterno della felici- 
tà racchiufo . Bifogna certamente dire , che il valor* , 
e l’eccellenza della buona opera è ammirabile , come 
infinito : poiché hà ella una certa ugualità con quei 
beni , che fonò infiniti , e per fuo guiderdone meri- 
ta degnamente il godimento eterno della Santiflima Tri- 
niti . _ • , v l c ^ * 

Giovanni Diacono (a ) , racconta che San Gregorio 

Papa , eflèndo ancor* Abbate, diede un giorno la limo- 
fina ad un’ Angelo , che la dimandò fotto figura di un 
povero patteggierò, che haveva fatto naufragio, e che di 
li à qualche tempo , ettendo attùnto al Pontificato, co- 
me dava à definare , fecondo il fuo coftume , à dodici 
pellegrini ; ne vide tredeci. Laonde riprendendo il fuo 
Cappellano , che contro fuo ordine haveva crefciutp il 
numero : & il Cappellano , dapoi di haver contato > e 
ricontato, mantenendo, che non erano più che dodici, 
come in effetto nè egli, nè gli altri alianti ne vedevano 
più}' il Santo cominciò à dubitare, che fatte in ciò qual- 
i-otti di flraordinario : tanto più, che haveva veduto co- 
me il tredicefimo di fopranumero cangiava di tanto in 
tanto faccia , prendendola hora di un giovine gramo- 
lò , hora di un venerabile vecchio : ficche finito il de- 
finare, elicentiati gli altri, trattenne folo quello, e pre- 
folo perla mano , lo condulfe nel luo gabinetto, e qui- 
vi in fecreto lo feongiurò à dirgli chiaramente, chi egli 
fotte : à cui il pellegrino rifpofe, ch’egli era quel pai- 
faggiero , al quale altre volte, quandoera Abbate, ha- 
veva dato la limofina : eh* egli era un’ Angelo : e che 
per ricompenfa di quella limofina, Iddio haveva ftabi- 
fito di farlo Pallore universale della fuà Chiefa, e fuo 
Vicario in terra : che gli haveva comandato di llar’ ap- 
prettò alla fua perfona, per havere fpecial cura de’ Suoi 
ne^otii, e fargli ottenere da Sua Divina Maeftàciò, ch« 
havettè voluto . Stupito San Gregorio di ciò , che ve- 
deva, & intendeva ; fi prollrò in terra , e con profon- 
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diffima riverenza humiliandofi avanci àDio, efpargcrr-r 
do lagrime di una cfirema tenerezza , dille : Se Iddio 
per guiderdone di attione si piccpla , mi hà elevato ai 
fommo di tutte le dignità , e di tutti gli honori, che fo- 
no nel mondo; e di più mi hà dato V afiìltenza firaot- 
dinaria di uno de’ fuoi Angeli ; che ricomperila mi da- 
rà egli, fe fò più grandi limofine; cfeoflervo la flia Tan- 
ta legge ? Cosi dilfeil Santo Pontefice : enoi pofiÌ4mo 
dire dopo lui , che fe un* opera leggiera , comeqncfia , 
eh’ egli lece , meritò da Noftro Signóre un tal guider- 
done ; che meriteranno quelle , che faranno più gran- 
di ? 11 Signore nel di del Giuditio dirà a’Giuiti: Veni- 
te, benedetti dal mio Padre, pofièdete il Regno , eh’ è 
flato à voi preparato dallo ftabilimento del mondo : per- 
che hò havuto fame , e voi mi havete dato da mangia- 
re ; hò haruto lete , e mi havete dato da bere ; mi ha- 
vete vellico nella mia nudità ; e cosi nell’ altre opere di 
mifericordia corporali, chcanderà producendo in par- 
ticolare : e moftrando da ciò chiariiììmamenre , come 
egli fa fingolar conto delle opere buone, etiandio mini- 
me; e come quelle fono di un maraviglialo merito. Che 
fe un’ attione si piccola , in cui è si poca fayen, e co- 
llo , come è dar’ un tozzo di pane, un biccfii§r d’acqua , 
uno llraccio divelle , è tanto confiderabile , tanfo prq- 
tiofo davanti à gli occhi di Nollro Signore, eh? nel giofh 
no famofo del lao gran Giuditio , in quel teatro gene- 
rale di tutto l’univerfo , la dovrà mofirare à gli^Anger 
li, & àgli huomini ; lodandola colla lua propria boc- 
ca ; qualificandola come un fervido molto grato, ch’ù 
fiato à lui elìbito , c riconofcendola fatta alla fifa per- 
fora ; e degna della ricompenlà eterna , de’ beni della 
fua gloria, e del godimento di sè medefimo; inchecon- 
fideratione faranno avanti à lui le attioni più grandi , c 
più difficili ? In che fiima farà dar tutti, ò gran quanti- 
tà de’ fuoi beni a’ poveri? Di che prezzo faranno le li- 
mofine fpirituali tanto più pregiabili delle corporali ; 
quanto che l’anima è più eccellente , che il corpo ? In 
che grado di eminenza faranno i grandi atti della virtù 
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di Religione , l’adorationi , le glorificationi , le Sante ' 
Mede ben dette, ò ben’ afcoltate , le Confeffioni , c le 
Comunioni ben fatte, i Voti de Religtofi fattamente 
odèrvati > Quali lodi npn havranno, e quali ricompen- 
se no n mentiranno gli atti delle tre nobiliffime virtù 
Teologali,* di fede, di fperanza, e più ancora della Re- 
gina di tutte le virtù la carità verfo Dio , c 1 amore di 
iSIoftro Signore? Certamente, come quella ncompenla 
trapada tutti i noftri penfieri , e tutte le noftre parole 5 
cosi fà il valor’ , e V eccellenza delle cofe , che la me- 

Il quarto motivo comprende ancora molt altre gran- 
di utilità , che 1’ huomo dalle fue buone opere rice- 
ve Come è quella , che per ciafcuna guadagna un te- 
foro immenfo di beni celefti 5 condendo , fecondo 
che habbiamo detto , in un nuovo grado di grana , 
in un’ accrefcimento di canta , di virtù intuie , e 01 
doni dello Spirito Santo , il qual e dato a lm iubito , 
e sii apporta una beltà , & un’ ornamento ammirabi- 
le In un’ altro ottiene il perdono di qualche dilet- 
to almeno leggiero , nella maniera, che habbiamo no- 
tato nel capitolo precedente ? e la diminuzione d una 
pane delle pene , che egli deve alla fluitici* Divina . 
Di Più egli fente nell’ anima fua quell allegrezza lo- 
da , e quella pace , che accompagna naturalmente tut- 
te le buone anioni , & aumenta l habito della virtù , 
che hà , per poter dipoi fare de’ ùmili atti con mag- 
gior’ alacrità , e prontezza : acquifta ogni giorno una 
più gran forza , & una maggior facilità per farli be- 
ne : un gufto più faporofo nell’ efercitio delle opere 
•buone ,^& una certa untione interiore ; nel fuo cor- 
so , per purificarli , nelle fue pallìoni , per moderar- 
le ; nella fua imaginatione , per arredarla ? e nella lua 
memoria per fortificarla ; nel fuo intelletto , per illu- 
minarlo? nella fua volontà per ribaldarla 5 & in tutto 
l’ huomo per addolcirgli il giogo di N offro Signore , e 
renderlo capace di praticare in una nobil maniera gli 
atti heroici delle virtù. Poveche* facendole male, Temete 
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urti quefti grandi avvantaggi, &in luogo di guadagna- 1 
c colla fua fatica, non ne riporta che danno, che difgu- 
to, che turbatione di animo: commette delle colpe, che 
ìfucidano l 5 anima fua , che 1" ailringono à confettartene , 
i à farne penitenza, chegli rendono la virtù più pefan- 
:, - e gli diminuifeono di giorno in giorno il tentimento 
elle cofedi Dio. 

Giacché dunque 1’ attioni buone fono si nobili, esi 
tili , applichiamo 1* animo noltro con tutta ladiligen- 
i , che à noi farà pottibilc ». per far buone tutte le no- 
re . E cominciamo ad aprir gli occhi &c al noltro uti- 
: , & al noltro danno . Ditemi qui di gratia , fc voi 
>lte ficuro , che à ciafcun paltò , che facciate , ovc- 
> à ciafcuna parola , che diciate , fiate per guadagna- 
: cento millioni d’oro , overo un ricchilfimo regno j 
relte poi pigro à caminare ? farelte muto à parlare ? o 
are faticherefte giorno , e notte co ’1 corpo , e coll’ 
riimo , per caminare , ò parlare più che potette ? A 
:ic dunque penfate voi , & in che pattate il voltro 
mpo , mentre che potete con ciafcuna delle voftrc at- 
oni acquiftare de’ tefori immenfi , delle ricchezze „ 
ella gloria eterna ? Oh quanto vi perdete , per non li 
r bene ? In verità , che fate una perdita inettimabile : 
:rchè di cofe grandi non può eftèr’ alcuna perdita pic- 
>Ia . Rifentitevi dunque d’ un tal danno , che incor- 
te , e di un sì grand’utile , che potrelte sì facilmen- 
fare . Impiegate da qui avanti tutte le voftre diii- 
nze , in dare à ciafcun’ attione , che farete , tutte le 
>nditioni necettarie per renderla buona: diche parie-, 
mo qui apprettò : j Quodcumque potejl facere manti* tua , 
dante r operare ; ci avvertifee lo Spirito Santo :( a ) 
ce con ardore, e coltanza tutte le opere, che voi po- 
ste : fate , che le voftrc mani frano tempre in attioni 
nili alle mani dello Spofo , e de’ Giudi , de’ quali lì 
ce nc’ Sacri Cantici : ( b ) Manu s illiur tornatile s an- 
te , piena hyacinthh : Overo fecondo i Settanta , e 1* 

H 3 He- • 
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Hebreo , catbunculh , overo Tharjis . Le fuc mani fon' 
fatte à torno * cioè pulite , e mondate , con ùn’ ammi- 
rabile beltà : fono tutte d-’ òro , fcintillanti di finkgia- 
cinti , ò di àrdenti Carbonchi : fon cariche di tutte de 
pietre prétiófe , e di tutto le ricchezze del mare. Egli è 
veri filmo f che* le mani de’Giuft'ilòn fatte à torno: per- 
che li muovono facilmente > come l’opere tornite: cioè 
à dire , Amo prónte , e facili à muoverli, & à fare del- 
le buone -opere : elleno fono d’ oro , perche fanno le 
buone opere in fiato di cariti; la quale dà Iorò un 1 ai- 
tili] tuo valore r elleno' fon piène di giacinti, di carbon- 
chi , c di* ricchezze del mare- ; ftante che ogni buona 
opera é prctiofa * come ùn carbonchio $ e porta il cò- 
lor del Cielo , come un giacinto , poiché merita il-Cic- 
lò per ricompenfa . Quella ragione havrà di più poftan-' 
za grandiffima sù 1’ anima , che ama $ conlìdcrando , 
come èiafcùna buon’ ateione l’è un poflèflò novello , e 
più abondante di Noflro Signore nello flato di grat-ia , 
e le farà eternamente nello flato della gloria . Aggiun- 
gete à tutto quello per fine', e che è in quella materia 
confiderabiliiììmo : che bifogna far’ anche bene fempre 
le voflre attioni ordinarie ; bifogna , che facciate ora- 
tone , che diciate , ò udiate Mefla , che ubbidiate a* 
voflri. fuperiori , che adempiate quel , che richiede il 
' voltro flato ; bifogna , che parliate , andate , prendia- 
te il voftro cibo , il voftro Tonno ; e che facciate molte 
altre cofe al mantenimento della voltra vita requilite . 
Eflèndo dunque così , e voi non vi potete da ciò dif- 
penfare 3 è pure incomparabilmente meglio farle bene , 
c con perfettìone, che farle male , & imperfettamente . 
E pure più fpediente , che voi rendiate le volile arcio- 
ni gradevoli , e gratiofe à Dio , ucilifftme alla voftra fal- 
vezza , che rendergliele odiofe , e difguftoflè, & à voi 
più tolto nocive . Similmente non bifogna già più , nè 
più manifattura , né più tempo , per far bene quel che 
fate , che per farlo male : balla folamence » che voi lo 
facciate con un poco più di accuratezza , & applicatio- 
.ne : la quale fe at principio vi pare difficile , 1’ ufo à 

po- 
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3oco à poco ve la renderà facile : e quando mai ciò non 
'otte j e quella difficoltà Tempre accompagnarte le vo- 
tre attioni riducetevi à memoria 1 che la ricompenfa 
xm merita tal travaglio . Confidetaré T attemione , col- 
t quale gli artefici fi applicano a* loro efèrcitii ? urr 
lipintore alla fua pittura , un fartòre alla fua verte > 
he hà da fervir per il Ré : e penfate , che voi ogni’ 
porno lavorate la voftra verte della gloria , la 'quale- 
lovete portare in'Cielo in compagnia de’ Santi ; e che 
atte V attioni , che voi fate , fono tante trine d’ oro , 
:he à quella verte mettete : & in fomma applicate ad 
ir»’ opera di gran Cortfeguenza , & ad un’ ornarftento 
:he havete Tempre à godere ; almeno altrettanto aftet-' 
o , e cura $ quanta ne mettete nelle cofe corruttibili t 
tranfitorie . • - i y- ' 1 

SET TIGNE li • 

Che dobbiamo ingegnarci di fare pei fett amente le 
nojlre più piccole attioni . 

J •*- • • * * • 

H Abbiamo détto fin’ hora , che dobbiamo ingegnar- 
ci di far bene le noftre attioni: aggiungiamo qui , 
he non intendiamo folamente delle attioni più grandi $ 
là delle più piccole ancora . Nìhil obiter : Niente alla 
luggita : diceva l’imprefa, che portava l’Imperatore Lu- 
io Vero : il qual detto efplicarono molto propriamen- 
: i Greci, quando ditterò, che non bifognava far cofaal- 
una come acceflbria; mà tutto come principale . Per- 
liè in effetto non vi è attione alcuna piccola : tutte fo- 
to grandi : ftante che non ve n’é ne pur una , non una 
arola, non (guardo , non un parto, eh’ eftèndo fatto 
on buon motivo 5 non meriti gl’ infiniti tefori de’ beni, 
he habbiamo già detto . Hor chi ftimerà piccolcquel-* 
c attioni, colle quali fi può guadagnare ricchezze im- 
nenfe? Chi al contrario non le ftimerà grandiflìme? Chi 
là mai creduto, che l’ acquifto d’ un’ Imperio lìaungiuo- 
o di fanciulli ; c non un negotio di un’eftrema confeguen- 
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*za , nel quale rhuomo deve mettere quanto hà di atten- 
cìone, c di applicatione? E non vi è periòna, per poco in- 
telligente, chcfia, che non faccia quello giuditio: mol- 
to meno dobbiamo noi giudicare le noftre parole , ino- 
#ri guardi, i noftripam , il nollro mangiare , ilnoflro 
dormire, attioni piccole , e leggiere, mentre che ciafcu-» 
na ci può acquiftare il Regno, & il godimento di Dio j 
E come ogn’ nuomo fenfato attenderebbe maravigliofa- 
mente à far bene l’ attione , da cui difpendeffè un 5 Impe- 
rio ? al medefimo modo ogni Chrilliano , purché habbia, 
vera fede, e buon giuditio, deve applicar l’ animo fuo à 
far con perfezione tutte le fue opere , legrandi, eie pic- 
cole : poiché conciafcuna ò guadagna, ò perde ficuramen- 
te un regno di beni perpetui . 

Aggiungefi, che per innalzare quelle attioni , che pa- 
iono balle ; per dar loro rilievo , e per inoltrar, che fo- 
no grandi , balta dire , che Iddio riceve da quelle glo- 
ria ; e fovente più , che da quelle , che fono magnifi- 
che ,. & à gli occhi degli huomini rifplendenti . Uno 
fguardo , un capello é ben’ una cofa piccoliflima; e pu- 
re lo Spofo dice nc s Sacri Cantici, ( a ) che quello fù , 
che tra tutte le belle cofe della fua Spofa gli diede pili* 
vivamente negli occhi , e rinfiammò d’ avvantaggio nel 
fuo amore. Vulneraci cor meum, forar mea fponfa , z>ul~ 
neraJH còr meum in uno oculorum tuorum , & in uno crine 
colli tui. Come fe dicelfe , tutte le voltre perfezioni, e 
tutte le voltre attrattive hanno fopra dime una granpof- 
fanzaj & io le Itimo, e le lodo molto? mà quello , che 
hà più accendente fopra di me, c che trionfa del mio cuo- 
re, fonole voltre occhiate, e i voltri capelli . Ecco un’affet- 
to ammirabile che lo Spofo tiene à gli fguardi , che pattano 
sì pretto , & a’capelli , che fono sì frali , e non l’hà verfo alla 
faccia , dove pure riluce particolarmente la beltà dell’huo- 
mo: perché bene fpellò fi vede più fedeltà, e più amore in 
operare le attioni piccole, che le grandi. Non altrimen- 
te che un dipintore deve più faticare in dipingere un qua- 
dro in ifcorcio, dove iperfonaggi fono rapprefentati in po- 

, . co 
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co fpatio diftintàmente , e perfettamente ; che indis 
pingerli in giufla grandezza, & atteggiamenti. Un’ho- 
riolo richiederà pili d’ingegno, & anche più artificio, 
e manifattura per incaflàrlo colla fua mofira fonante 
dentro al piano di un’anello, che in fare un 5 horiolo 
per una torre. Noi fappiamo, che l’opera maraviglio-- 
fa di Mirmccide non fù un colofiò , ne una grande 
ftatua; ma un cocchio tirato da quattro cavalli, in un 
pezzetto d’avolio si piccolo, che era coperto dall’ale 
di una mofea : & un naviglio afifortito di tutte le fue 
pani, che era pure nafeofo fotto l’ale d’una pecchia. 
Cosi occorre ogni giorno, che un’anione piccola farà 
fatta con più fpirito, interiore, e con più arte fpiritua- 
le, che le grandi: & in effetto ve ne bifognerà d’ av-* 
vantaggio; llante che le grandi, per la grandezza lo- 
ro, premono naturalmente l’animo , e lo muovono à 
farle con diligenza : ma le piccole , per la picciolez- 
za loro, portano feco una certa negligenza, e noncu- 
ranza, che non può effer fuperata, fc non da uno flra- 
ordinario sforzo , che deve fare la mera , e pura vir- 
tù. A quello propofito il Dottore Angelico infegna : 
(a) Omni? feiortia operativa tanto pei'feéìior e fi ; quantd 
magi? particularia confiderai) in qui bus eji adus . Che ogni 
feienza pratica è tanto più perfetta, quanto fi appli- 
ca più diligentemente alle minime circoflanze , e par- 
ticolarità delle cofe. E la ragione è, perche fi può ben 
credere, che s’egli fi ferma, & accura le cofe più pic- 
cole; non fi dimenticherà delle più grandi. Come A- 
rillotile (è) frà i fegni, che un’huomo può havere di 
lunga vita, mette le linee della mano lunghe, larghe , 
profonde, e ben fegnate, che egli perciò chiama contrafe - 
gni di vita; perche, fe la natura hà flefp la fua diligen- 
za fino à quelle eflremità, & alle cofe più leggiere, e me- 
no neceflàrie, e fe hà havuto la forza di formarle sì efat- 
camcnte: è manifeflo, chehavrà ben’ altamente lavora-» 
fo le parti nobili, & havrà impiegato il fuo vigore, per 
endcrle perfette. Così polliamo noi dire, chebifogna, 

che 
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che la pfiffonà fpirituale habbia molto di virtù, per fare ' 
quefte cofe piccole , con diligenza , e perfettione : c 
che facendole cosi, non tema di lafciarc à dietro le più 
grandi . 

Seguendo dunque quelle ragioni, applichiamoci feria- 
mente à far bene lardoni piccole, &à renderle gioriofe à 
Dio, & à noi meritorie. Miiàmurh prò magno placeattibi s 
dice il Savio : ( a ) le cofe piccole vi aggradano come fe fuf- 
fero grandi: portate loro affetto , & habbiatevi gufto: A 
quello vi deve muovere Tefempio della natura , della 
quale parlando Plinio dove tratta dell’api, dice: (b) Re- 
rum natura nufquam magi c , quàm in minimi r tota ejl r 
La natura non fi occupa giammai tanto interamente, nè 
fi ferve di tutto il fuo vigore, e delle fue forze quanto 
allora, che produce i minimi animalucci . E più effi- 
cacemente ancora ci deve fpronare l’efempio dell’Au- 
tor della natura ; di cui dice S. Agoftino : (c ) Creat 
minima cotpora , acuta feri fu animantia , ut mai ore atteri- 
tione ftupeamut agilitatem mufete 'volanti c , quàm magni - 
tudinem jumenti gradienti c : ampliùfquc miremur opera 
formicarum , quàm onera Camelorum . Crea degli anima- 
li, che hanno il corpo molto piccolo? ma il fentimento 
molto acuto: e ci dà occafione di maravigliarci maggior- 
mente dell’agilità della mofea, che vola, che della gran- 
dezza del cavallo, che camina: e di riguardare con più 
profondo Itupore l’opere delle formiche , che la forza , 
che hanno iCameli, per portar le nollre bagaglie. E San 
Girolamo , ( d) feri vendo ad Eliodoro della virtù, che Ne- 
potiano in quelto punto moftrò; gli dice: c i)t Creatorem 
non in Cacio tantum mirammo & terra. Sole , dr oceano , 
flephantis , <sr Camelie , fed in minuti r quoque animali bue , 
formici r, calice, muftetn •vermi culi e , iftiufmodi genere: 
quorum magic fteimus corpora , quàm nomina , eandemque in 
eun&is 'verter amur ftolertiam : ita mene Chrijìo dedita , <equè , 
dr in ma) ori bue intenta eft. Come noi non ammiriamo fo- 
lamente il Creatore nella grandezza del Cielo, del So- 
le, 

(a) Ecct.ip.j. (b) if.c.*. (c) 1 adegen.ad Iit.c.14. 

(d) epifl.j. 
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le, della terra, del mare, degli Elefanti, c degli altri 
animali più grandi, e più maflìcci ; ma ancora nelle 
formiche, ne’mofchirii, ne’ vermicciuoli, e ne gli altri 
più piccoli animaletti ; lodando , e magnificando in 
queiti non meno, che in quelli, la medelima Divina 
Sapienza, cosi l’anima ch’e/additta veramente à Gesù 
Crifto , ftà intenta ugualmente alle cofe piccole , che 
alle grandi. E pofeia moftra il medefimo San Girola- 
mo , come Nepotiano fi refe in quefto eccellente 
j Srat ergo follicitur , dice egli , fi niteret altare , Jì parie- 
ter abfque j, uligine , fi pavimenta terfa , Jì janitor creberin 
porta ; vela femper in oftiir: Jì facrarium mttndum; Ji vafa 
luculenta , & in omner c<ser emonia? pia fqllicitudo difpojìta : 
7ioìi minuti non majur negligebat offidum. Stava accurato, 
. che l’altare fufte pulito, che le muraglie fufièro fenza 
lordure, che i pavimenti fuftero afterfi : i portinari iut- 
ièro alfidui alla porta, le portiere fuficro tirate : lafa- 
creftia fufife ben preparata , i vati all’ordine, e tutte 
le cerimonie fuflTero puntualmente oflèrvate .- ne fuffe 
negletto nulla, nè grande, nè piccolo. Quello diceS. 
Girolamo di quel virtuofo perfonaggio : il che è fia- 
to tempre praticato da tutti i Santi 5 come fi può ve- 
dere nelle loro vite: Et in fpccie in quella del No- 
iiro Santo Padre Jgnatio, dice il Maffeo, (a) Nullum 
quamvir leve Religio?ii ? obibat offidum ; quin ejur animi ar- 
dor y ex toto empori? habitu , ac pnefertim ex fronte , ai qua 
oculir emicaret: Non faceva uffitio alcuno di pietà , à 
frettante à cofa facra, per piccolo, chefufiè, che non 
vi applicafie tutto l’animo .• e non fuflè con si grand* 
ardore, che non potendoti dentro di lui ritenere; com- 
pariva di fuori nella difpofitione di tutto il fuo cor- 
po, e particolarmente nella giovialità, &acccndimen- 
to della fronte, e degli occhi: c tali fono fiati tutti 
gli altri veri Servi di Dio. Per quefto effetto lo Spiri- 
to Santo di fiè ne’Sacri Cantici con gran mifterio, ( b ) che 
non fedamente la tefta dello Spofo era di oro : Caput ejus 
am um optimum ; ma ancora le mani : manur ejur tornati - 
- ler 

(a; 1-J.c.x. (b) cap.j. 
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les aurea , e di più i piedi: Crura illiur calumila marmo* 
rea , qua f nudata funt fuper bafer aurear : Per infegnar- 
ci , che i Santi non fanno {blamente in carità , e con 
carità, e perfettione, l’attioni grandi, apparenti, efol- 
levate, rapprefentate per la tefta ; ma anche le mediocri, 
fignificate per le mani : & in oltre le più balle , le più vili, 
c quelle, che non toccano, che la terra, figurate per li 
piedi. Sforziamoci anche noi di fare il medefimo. Ren- 
, diamo tutte le noftre opere, fino alle minime, pretiofe , 
edivaluta, comeched’oro. . f 

r S E T T I O N E I I. 



Quali conditioni necejfane fono per rendere uri 
^ attione buona. 



P Er trattar queft’importante punto; diciamo primiera- 
mente , che la conditione efièntjale, e principalmente 
r equifita , per rendere un’attione buona , e virtuola , è , fe- 
condo l’opinione di tutti i Teologi, e di tutti i FUofofi , 
(a) di farla per motivo della virtu,fenza del quale ( comun- 
que paia nell’elleriore ) non havrà fe non la lcorza , e l’om- 
bra della virtù ; perche il motivo è quello , che le dà Tenèn- 
za, eia verità: S’hà però da avvertire , come per ottenere 
da un’attione il valore, il merito ,e’l titolo di buona, non 
le balla l’effere prodotta con un motivo , e con un fine buo- 
no, e virtuofo : ma è necellario di più, che fiano buone tut- 
te le circoflanze di quella : e fe una fola glie ne manca; non 
può meritare nè il nome, nè la gloria di un’attione intera- 
mente virtuofa. Di che parlando il Dottore Angelico , 
dice; (b) che come le cofe naturali non prendono tutta 
la loro perfettione dalla forma foftantiale; ma per ciò 
importano anche molto T accidentali; com’è evidente 
nell’huomo, il quale non lo mette l’anima fola ragione- 
vole nel punto della fua beltà , in cui lo veggiamo ; ma 
la figura in oltre, il colore, &alcun’altre qualità grande- 
mente 

(a) S.Th.i.2.q.jj\a.j.&4.Arift.*. 

( b } i.j.q. [S.ar.3. 
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mente contribuifcono : fenz^ le quali egli rimarrebbe 
imperfetto : all’iftertò modo le cofe morali non hanno 
tutta la bontà dal motivo loro, che tiene il luogo di 
forma follantiale in tale comporto : * ma ne ricevono 
una parte dalle loro circollanze, che fono iproprii ac- 
cidenti: & il rimovimento di erte le rende difettofe. 11 
che il Santo Dottore prova con quelle parole diArillo-* 
tile, (a) il quale dice, che l’huomo virtuofo opera co- 
me bifogna, e quando bifogna, e dà à tutte le fue ope- 
re tutte le conditioni, e tutti gli appropriamenti , che 
fono loro necertàrii: E di più per quella cagione , che 
la bontà, e la perfezione di un’ertère confitte nella pienez- 
za, e nella congiuntone di tutte le cofe, che la fua natu- 
ra richiede, con un legame si ftretto; che quando avvie- 
ne, che la minima ò vi manchi, olia imperfetta? riman- 
ga il refto imperfetto, evitiofo. Bonum ex integra caufa: 
tnalum ex fingulh defettibus- , fi dice apprerto San Dioni- 
fio. La perdita di un dito, ò di un’occhio, nonfà,che 
un’huomo non parti fempre per huomo ; ma l’impedifce, 
che non fia huomo compito: perche gli manca membro, 
■ch’è al fuo intero corpo dovuto. In verità, come il tutto 
fi compone, e fi foftiene dall’accumulatione , & unione 
di tutte le fue parti? è manifelto, chefene manca una 
fola, come perde la fua integrità? cosi perde la fua per- 
fezione. Hora ftante che l’intentione, e le circollanze, 
come il principale, e l’accertòrio , formano la bontà mo- 
rale 'di tutte le azioni humane? bifogna inferire , che 
chi vuol render le azioni fue buone, evirtuofe» le deve 
•necertariamente accompagnare con tutte le circoftan- 
7 .e del tempo , del luogo , dell’ordine , della maniera cite- 
riore , & interiore, e dell’altre: e che il difetto d’ una 
fola le guafterà , & imporrà loro nota , e macchia . Per ef- 
fer virtuofo dice Ariftotile, ( b ) è necertario di ertcr gran- 
demente circofpetto nelle fue azioni , e non mancare ò 
neltempo, ò nel luogo, ò nella forma, ò nella materia. 
E S. Bafilio,(c ) dopo il Filofofo, c’infegna,che quando noi 
operiamo, la prudenza, che conduce tutte le virtù alle 
- . ■ ~ ‘ • • - ' • . - opera- 

(a) i.Eth.c.g, (b) 2.Eth.c.3' (c) inConf.monaft.14- 
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operationi loro, deve aprire à noi gli occhi , per farci 
guardare, che non macchiamo l’opere noftredidue di- 
letti: ò di farle contra tempo? oyero conimmoderatio- 
nc. Per tanto ne’noflri efercitii di pietà , e nelle noflre 
o/forvanze Religiofe, ancorché fiano buone ; fe tutta' 
volta non le facciamo à tempo, e luogo? e nella manie- 
ra, che ci è ordinato, perdono il luftro loro, e riman- 
gono difettofe . 

Secondariamente diciamo , che per rendere un’attio- 
ne meritoria di eterna ricompenfa, non balia, che el- 
la fia buona, e virtuofa, come habbiam detto ? ma fà 
di meftiere aggiungervi ancora qualche altra qualità , 
che le dia forza di elcvarfi fin là, e di guadagnare una 
corona sì ricca. Tutti i Teologi s’accordano, che que- 
lla è la gratia fantificantc, la quale riconofcono cflì co- 
me il fondamento di una tal fovrana poffanza, e di me- 
rito sì eminente. Se bene parlano diverfamente : & al- 
cuni dicono, ballare ella per ciò, fenza che fia bifo- 
gno d’indrizzare altrimentc quell’attione : à Dio .-per- 
chè qudta gratia dando all’ huomo 1* honorevoliffima 
qualità di fuo figliuolo? fà in confeguenza, che tutte le 
buone opere illullrate da quello divino lume, e coperr- 
te di quella polvere doro, divengano rifplcndentiflìme, 
e tutte d’oro; fìano à Dio grate, e da lui per lo prez- 
zo della beatitudine ricevute. Altri dicono, chela gra.- 
,tia non è fufficientc per produrre un sì grand’effetto., 
e che ella n’è ben la forgente. Se il principio ? ma che 
bifogna in oltre riferire l’attione à Dio , con un’ atto 
formale, e precifo di carità, che finifea , e perf'ettioni 
nell’attione quello, che la gratia vi hà principiato. Al- 
tri addolcifcono la cola, infognando più verifìmilmen- 
te, che tutti gli atti di virtù fopranaturali , come della 
Tede, della Speranza, e delle morali inifufe , efercitate 
in illato di gratia? meritano degnamente , e per titolo 
digiuftitia, ricompenfe dell’eterna gloria? fenza che la 
carità vi contribuifca nulla del fuo : perochè effondo 
fopranaturali tanto bene, come la gloria ? hanno da 
loro fteffo parentela con quella, e fono mezzi proportio- 

• nati 
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nati ad un tal ma che gli altri atti di virtù ac-< 
epifite non poiìòno stenderli tanto alto, fc non pren- 
dono la forza da qualche atto di virtù fopranatura- 
le, qualunque li fia: come dalla forgente , e radice , 
da cui deve lor venire quella polìanza , Se eccellen- 
za. Finalmente alcuni altri penfano , che un’ attion 
virtuofa, quantunque lia fatta in gratia , non fia mer 
ritoria del Paradifo, fe la regina delle virtù non vi lì 
interpone, fe la carità, almeno virtualmente , non la 
riporta à Dio • 11 che noi dobbiamo ftimare tanto pili 
vero; quanto che San Tomafo, e San Bonaventura , 
due gran Soli della Teologia , due Santi fegnalatifli- 
mi, e due maellri nell’intelligenza della vita fpiritua- 
le confummati, tengono quella opinione . Perche il 
primo, nel luogo, dove tratta di propolito quella dif- 
ficultà, dice quelle parole : Vita aterna in Dei frp.itìone 
conjìfiit : mota? human a mentir ad fruìtìonem divini boni 
eji prop iur aèiur chaìitatir: per quam omner attur alìarum 
virtutum ordinantur in hunc finem , fecundum quod alia vir- 
tuter imperantur d ebaritate : Et ideò merìtum vita ater- 
na primo pertinet ad charìtatem ; ad aliar autem virtuter 
fecundariò , fecundùm quodearum aiiur à charitate imperan- 
tur . La vita eterna confiile nel godimento di Dio , al 
quale il movimento, che vi conduce più drittamente 1' 
anima humana, è l’atto della carità: per lo che gli at- 
ti dell’altre virtù, in quanto ella comanda, che quelli li 
efercitino, fono à quello line riportati . E cosi la forza, 
& il diritto di meritare il Cielo, eia vita beata, appartie- 
ne primieramente, e principalmente alla carità, e pofeia 
all’altre virtù , in quanto elleno producono i lóro atti di- 
pendentemente da lei , e per fuo ordine . Aggiunge po- 
feia, che l’atto della fede non è meritorio, fe non opera 
colla carità, come anche quello della patienza, e quello 
della fortezza, e cosi degli altri ; Nifi aliquir ex chaìitatt 
hac operetwr: che quelli fono imedeiìmi termini dell’An- 
gelico . 

A fcoltiamo hora la dottrina di San Bonaventura ; ( b ) la 

quale 
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quale ci dà colle parole, che hò giudicato di dover qui 
addurre, per eflfer molto notabili, e fono quelle : No - 
tandum ejl ad hoc , quòd aliqua adio Jit meritoria : non o- 
portet , quòd femper quis eam adualiter referat in Deum ; 
r e d fujficit relatio habitualis : Habitualem autem relatìonem 
J dico , non quia habeat charitatem , per quam Jit habilis ad 
referendum i fed quia in primordio operationis illius , z>el al- 
teriusy ad quam illa confi quenter fi habet , intentionem ha - 
lei ad Deum dir ed am : fjnde fi aliquis intenda* dare prò 
Deo centum marcar , <àr incipit dare , & cogitat de Deo in 
prima marca , ér in aliis non cogitat i nihilominùs omnes 
dationes illa funt ei meritoria , & fruduofa : fi autem opus 
altei'iur generis inciperet , oporteret , quòd intentio renozntre - 
tur , ad hoc ut opus ejfet meritorium . E da notarfi, che 
per rendere unattione meritoria, non èneceflàriodifar 
fempre una direttionc attuale à Dio per mezzo della ca- 
rità; ma balta , che fia habituale : e per quella diret- 
tone habituale, intendo, non l’habito della carità, che 
rende l’huomo capaci-, e difpollo ad indrizzarla in que- 
lla maniera; ma una direttióne attuale, che fia fatta 
al bel principio di queirattione , ò di un’ altra, alla 
quale quella fia come naturalmente commeflfa. Perca- 
gion d’efempio, fe qualcuno hà penfiero di dare cento 
feudi per amor di Dio, e fà quello di legno, quando dà il 
primo feudo; ma dopo quello non fe ne ricorda più, u- 
lcendogli dalla mente quello penfiero , non lafcia però di 
meritare, mentre dillribuifce gli altri: Che fe in mezzo 
■ alla dillributione la un’opera dWaltrafpecie, e pofeia li 
• riapplica à dare gli feudi, che rimangono, larà necefla- 
rio, che rinfrefehi , erinovelli il primo penfiero, per 
rendere il dono valevole. Per hunc etiam modum , fegue à 
dire il Serafico Dottore, intelligitur effe in 'oiris Religio - 
fìs y qui in principio ex charitate dezjozjerunt portare Re- 
•ligionis pondus : quidquid enim faciunt , quod ad Jua Re- 
ligtonis obfir'vantiam fpedat , ex prima intentione ejl ets 
meritorium ad falutem i nifi forte , quod abfit , contra- 
ria intentio fuperzjeniat . In aliis autem , qua ad Religiò - 
nem non fpedant? ficus ejl: quia illa intentio non fi esteri- 

• • . . 
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Alt ad alia habìtualiter . Nella medelima maniera , e còl 
medefimo princ : pio , le perfone Religiofe , che nell’ ìn- 
grefiò della vita fipirituale fono rifolute , & hanno driz- 
zata la loro intentione di portarci giogo della Religio- 
ne , per 1 ’ amor , che portano à Dio ; hanno merito in 
tutti gli efercitii , & in tutte l’ofièrvanzc della Religio- 
ne , che pofeia fanno in virtù di quella primiera inten- 
tione ; fe però , il che Iddio non voglia , non fia Rata 
rivocata , ò diftrutta , con qualche atto contrario. Per 
quelle attioni poi , che non riguardano la profcfllone 
Religiofa 5 come fono il mangiare , il dormire, e fimi- 
li , naturali , & indifferenti ; non vìdei medefimo mo- 
do : non potendo quel primo motivo Render la fua for- 
za fino à quelle . Cosi dice San Bonaventura. Nel che 
bifogna primieramente avvertire , che per 1’ intentione 
habituale , che egli dice edere Sufficiente à render 1 un* 
attione buona , e meritoria $ egli intende , come evi- 
dentemente fi dichiara da ciò , che fiegue » quella, che 
noi ordinariamente chiamiamo la virtuale,- che è la fon- 
damentalmente attuale : ma d‘ una maniera molto fiot- 
tile , e quafi infenfibile : come fi vede alle volte un’ec-» 
celiente fuonator di liuto , il quale non lafcierà , men- 
tre fi maraviglie fu *1 fuo inflromento , & incanta l* 
altrui orecchie , di parlar’ ad alcuno degli afcoltanti 5 
overo di divertirli ad altra cofa , nella quale dirà qual- 
cuno } che ei non penfa niente al fuo fuono : e pure 
non è cosi , perchè fi sà bene , che le fue dita non fi 
muoverebbono giammai da sè , nè con tant^jKdinej fe 
non fu fièro condotte dall’ arte j e fe 1’ atjaaao non vi 
mettèfle qualche attentione ; la quale , à cagione del 
grand’ habito , bafla $ ancorché fia pochifiima . Se- 
condariamente 1* attioni differenti , e che non hanno 
veruna concatenatione morale } per meritare ricom- 
penfa avanti à Dio , debbono edere animate , ciafcu- 
na à parte , dal proprio motivo . E per intender ciò > 
è neeefiario fapere , che noi appelliamo quell’ attione 
una moralmente , la quale ad un medefimo fine fi ri- 
porta : ancorché ella nc comprenda molte naturaimen- , 
‘ Parte IV. I tedi- 
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t£diverfe : come la refezione, dove rhuomo mangia > 
ó beve , rompe il pane , ò prende la vivanda , che fo- 
no arcioni molto difiìmili , fecondo 1* eftèr fifico j e non- 
dimeno fon una, fecondo l’ eftèr morale : perocché el- 
• la b riduce ad un medefimo fine , cioè à nudrirci . Al 
niedcfimo modo , quando un maeftro và alla fcuola per 
far’ una.lettione , e lo fcolare và per udirla ; ancorché 
fi parli , fi afcolti , fi feriva , e fi facciano molt* altre 
arcioni naturali afiai differenti > non fono però che un’ 
attione morale : perchè tutto quello non tende , che ad 
un medefimo fine > d’ infegnare nel maeftro , e d’impa- 
rare nello {colare . Quando dunque 1* attione è moral- 
mente una , quefto balta per metterla al punto di me- 
ritare ; di drizzare la fua intentione , quand’ uno la co- 
mincia 5 fenza che fia necefiàrio di reiterarla dipoi; qua- 
lùnque diftanza interceda^ ancorché fia un buon confi- 
glio il farlo , e quefto aumenterà il merito : ma quan- 
do Tatcioni fono moralmente diftinte ; è necefiàrio all* 
ingreflò di ciafcuna formare un buon’ indrizzo ; fc un 
vuole , che habbia qualche valore*: altrimenti faranno 
inutili; e quefto non larà flato fe non un faticar fenza 

frutto . . , • . . 

Mi dimanderete voi qui , fe per render meritorie tut=.' 
te 1’ attioni del giorno , è necefiàrio di concepire al 
principio di ciafcuna un’ intentione buona ; ovcro fc 
la generale , e le particolari della mattina battine , 
fepza penfarvi più nel giorno . Al che rifpondo ; che 
per fare , che un attione , che voi operate per quan- 
to è lungo il giorno , fia vivificata dal motivo della 
mattina , e prenda la lua origine da quello ; fà di mc- 
ftiere , eh’ ella /vi fia ftretta con un legame necefiàrio , 
e con un nodo indifiolubile ; che quefto motivo influi- 
fca in lei : che quefto la produca : c ciò fia con un* 
emanatione , & cftratto della fua foitanza : e che ella 
efea da lui , come da fuo principio , e da fua caufa , 
che à lei imprime la fua virtù . Hor come volete voi , 
che filaccia per tal motivo , e ne riceva lo fpirito , e *1 
valore , un’ attiene , come il definare $ la ricreatone , 
. che 
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che fiegue ; il palleggiare , e le altre, nelle quali la per-* 
fona non havrà havuto verun penfiero del motivo } ma 
lo farà puramente ò.per neceffità , ò per occafione del- 
la compagnia , ò per proprio gufto ? £ manifello , che 
non havendo havuto 1* animo alcuna mira di quello mo- 
tivo ; T attione fi farà indipendentemente da lui $ e che 
per confeguenza ella non riceverà influenza veruna dal- 
la fua parte : e per tanto farà fenza merito . Chi vuol 
dunque in quelle attioni meritare } fà di melliere, che 
le animi , & avvivi di nuovo . E quello è quello, che 
dobbiamo di quella forte di attioni difeorrere , equel, 
che dobbiamo praticare . Ma mi replicherete voi : Se 
quella opinione non è vera ; voi ci mettete una dura 
legge ; c ponete 1 * animo nollro in grandi angullie . Et 
io vi rifpondo : E fe ella è vera} deve ci troveremo noi ? 
E dove andata farà quali tutta la noilra vita , fe non in 
fumo ? e dapoi di haver molto ben travagliato } e che 
haverem noi guadagnato ? E pofeia quando V opinio- 
ne di quelli due Santi Dottori , che Iddio hà fopr’ ab- 
bondantemente riempito di celeite luce , non fulle in 
tutto vera , e che la prima opinione , che è la pili dol- 
ce, havefie quella gloria di efler vera ; farà pur fem- 
pre vero , che in una cofa dubbiofa , e di tal con- 
feguenza , meglio è metterfi al ficuro . Oltre che ciò 
farà di maggior profitto} e di più alta perfettione il pra- 
ticarlo . 

Finalmente aggiungo à quanto fi è detto} che una ma- 
niera ancora più nobile , e più fublime , per rendere 
le fuc attioni buone , e meritorie } è primieramente 
abbandonarci in Dio , come inltrumenti da operare in 
noi , e per noi , all* efecutione de’fuoi fini, tutto quel- 
lo , che à lui piacerà . Secondariamente nelle mani del 
fuo Figliuolo Signor Nollro Gesù Crifto , il quale è in 
noi , come nelle fue membra , per confacrarci à Dio 
fuo Padre } e perfettionarci à lua gloria : perocché , co- 
me la fua Divinità unendoli alla fua Immanità , e fpo- 
gliandola della fua fuflìllenza humana ^ fi fervi di quel- 
la quaggiù in terra, e fe ne ferve ancora lafsù in Cielo, 
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per Glorificare il fuo Padre , & efcguire i Tuoi intenti : 
al che queir Immanità ubbidì , fenza contradittione ; 
ancorché fovente le cofe fiano fiate dilficilittìme : e per 
mézzo di quella unione intima , e perfonale , vive una 
vita divina , e fa delle operationi infinitamente hono- 
revoli à Dio : così pretende per tutte le unioni , che 
hà con noi , di fare à proportione in noi il medelì- 
mo , e riferire anche noi alla gloria di Dio fuo Padre ; 
in che confitte la gratia del Criftiandìmo : perchè que- 
lla non è precifamente una gratia di falute : poiché 
molti Teologi ftimano , che gli Angeli fono falvi in- 
dipendentemente da Noftro Signore ; per una gratia , 
che è Hata loro data dalla pura liberalità di Dio , fenz* 
alcuna confideratione a* meriti di Crillo fuo Figliuolo . 
Come anco alcuni hanno penfato > che fu quella con- 
ferita ad Adamo, & Èva nel punto della loro produt- 
tione 5 e colla qual* etti havrebbono potuto fenza fal- 
lo , fe haveflèro voluto , fervirfene à falvarfi : ma , 
à prenderla propriamente , è una gratia di ritorno à 
Dio ; non fervendo 1 * Incarnatione , e la gratia , che 
à noi ce ne viene , fe non à quello , che il Ver- 
bo Incarnato Noftro Signore faccia per fomiglianza in 
noi quello , che il Verbo fà nella fua humanità : cioè 
votar noi di noi medefimi : riempirci della fua Divi- 
nità : imprimere in noi i lineamenti delle fue pcrfettio- 
ni ; unirci , & appropriarci à se : farci vivere una vi- 
ta divinamente humana : operare ne’ noftri corpi , e 
nelle noltre anime , fenza refiftenza , quel , che ei vor- 
rà : e farci operar 5 in lui , e per lo fpirito fuo 5 e ren- 
derci al fuo Padre , per eftèr fempre impiegati à fua 
gloria : da chi , per lo peccato di Adamo , e per lino- 
llri medefimi , noi lìamo flati feparati , per cercar la 
gloria noftra , e le creature . Apparuit , dice San Pao- 
lo , ( a ) gratia Dei Salvatori s Nojlri omnibus homini- 
bus . La gratia di Dio Noftro Signore fi è fatta vede- 
re à tutti gli huomini . E qUal 5 è quella gratia del Sal- 
vatore? e che pretende ? L 5 iftettò Apoftolol 5 efplicacon 
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che fiègué : Erudient noi' , ut abnegantec impietatem -, 
f «erniaria dejideria $ fobriè , & juftè , dr pie 'vi'uamut in 
hoc fteculo : expeftantei beatam fpem , dr ad'uentum glo* 
ria magni Dei , dr Sal'vatorii Nojlri fafu Chrifti . prq-r 
tende, che noi rinunciamo perfettamente . à tutto quel- 
lo , che in noi è contrario à Dio : dedicandoci , ,Sc ap- 
plicandoci interamente in quella vita , coll’ ufo delle 
fue virtù, ad honorarlo : appettando l’effetto della dol- 
ce , e beata fperanza , in cui viviamo , che il. noftro 
Salvatore , nel celebre giorno della fua ultima vena-, 
ta , ci trafporterà in Cielo , Cùm tradiderit , dice il. 
medefimo Apoftolo ( a ) in un’ altro luogo , regnum 
Deo , dr Patri , ut Jìt Deui omnia in omnibui ; dove 
confegnerà il fuo Regno $ cioè à dire i fuoi eletti , à 
Dio Padre fuo ; per regnate aflòlutamente fopra di lo- 
ro : dove egli farà tutto in tutti ; e dove noi faren^ 
perfetti , & eterni organi della fua gloria . Per fareeed 
cellentemente le noftre attioni: ci dobbiamo rendere man 
neggevoli a’ movimenti di Noftro Signore , e dare, à; 
lui il medefimo potere fopra di noi , che il capo hà* 
fopra le fue membra : per far’ in noi, e per noi l’adem- 
pimento. de’ fuoi voleri , e ciò , che all' honor di fuo 
Padre appartiene^ f. : ■•iVV.'ì 

SETTIONE III. .Co: 



Che cofa infogna far ’ in particolare per rendere le 3 
noftre attioni buone . . v S < 

• ■ . - v • : ' » 

S An Gregorio Magno c* infegna un’ eccellente dot** 
trina intorno à quella materia : e fc bene egli noi* 
parla fe non dell’ attioni, che fono materialmente buo-s 
ne , come la limofina , e preci ; nulladimeno , perrfon 
disfar’ al noftro difegno , ftenderemo la cofa anche aL* 
le indifferenti : e inoltreremo , come uno le può far 
buone . Dice dunque il Santo Dottore in quello mcn 
do : ( b ) Sciendwn eft , quàd bona noftra tribui modii. 

I 3 an ~ 

ta) i.Cor.15.24. ( b) L.j.mcr. c.ij. 
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antiqims hojiìs infeqtdtur : ut videlìcet hoc , quodreftumeo- 
ram hominibm agitar * in interni Judicir confpedu 'òìtie 
tur . E da fapere j che il noftro antico nemico per tre 
rie alle noftre opere buone fi oppone , per depravar- 
le » e fare y che quello , che appare buono d* avanti à 
» gli occhi degli huomini , fia davanti à quelli del So- 
vrano Giudice y magagnato . Va egli fpiandole, &aC- 
Patendole , ò prima , che fi facciano ; ò quando fi fan- 
no } ò quando fon fatte : che fono in generale tre lati , 
da 1 quali egli fà il fuo acquifto : c noi gli andremo qui 
in particolare prevedendo . 

Che cofa bìfogna fare avanti V Anione: r - . 

i , ? n • . 

Primieramente egli Uà all* erta , quando 1’ huomo 
ftà per fare 1* operationc , procurando di macchiare 
1* intentione dell’ operante : acciocché 1* attione non 
habbia niente di puro , effèndo nella fua origine im- 
brattata . AHquando namque , dice San Gregorio , in 
bono opere intentionem polluit , ut omne , quod in afrone 
fcquitur , eò purum , mundumque non exeat i quò hoc ab 
origine perturbat ■. Il Profeta Ifaia fa mentione di que- 
lla forte di affalto , quando dice : ( a ) Fatti funt ho - 
Jìes ejur in capite . I luoi nemici gli hanno tirato drit- 
to alla telta. ; • • . ' < . T 

Per metter la cofa più alla diftefa j diciamo , che 
quando andiamo à far’ un* attione , il diavolo gira in- 
torno à noi , primieramente , affinchè noi la facciamo 
fenza intentione alcuna , e come per ufanza ; ben fa- 
cendo egli , che effèndo fatta cosi ; non farà nè à Dio 
gìoriofa , nè per la noftra falvezza profittevole : al qual* 
effetto egli ci divertifee , per quanto puole ; e rivolge 
U nollra mente ad altra parte : mettendoci avanti à gli 
occhi altri oggetti , che ci tirino , e ci trafportino , e 
ci rendano trafeurati in confiderare quel , che andia- 
mo à fare. , & in quello , che è l’ importanza d’ una 
buona opera . Secondariamente , fe noi applichiamo 

x ‘ Pani- 

. ^ ^ 

(a) Thr.i.j, 
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1 * animo à formar qualche intentione ; fi sforza di fare; 
che ne concepiamo una cattiva, ò di vanità , ò d’inte- 
relfe temporale , ò di cercar noi ftelfi : e finalmente ; fé- 
noi ne pigliamo una buona 5 che quella fia delle menò 
buone ; e che la formiamo freddamente ; e negligente- 
mente . Et in quelle tre maniere , fatti funt hojìe? ejm hi 
capite , il noftro nemico combatte jl cominciamento del- 
le noftre attioni . 

I rimedii per ciò faranno : Il Primo di non iftimar 
giammai alcun’ attione piccola ; ma tutte grandi ; per 
le ragioni , che habbiamo addotte di fopra : e rappre- 
fentarci quel , che Iddio da noi domanda in quell’ at- 
tione 5 e quel che afpetta : e confiderare , che facen- 
dola noi bene ; procureremo à lui molta gloria , & à 
noi gran guadagno : e eh’ ei vuole ; che in quella cofa 
noi ci applichiamo totalmente à farla bene , fenza per 
allora penfare ad altra cofa . Il Secondo , havendo 1 * 
animo imbevuto di quelli pcn fieri , e cosi preparato; fà 
melliere d’ indrizzar la fua intentione , prima che fi dia 
principio all’ opera . Intorno à che notar fi deve : che 
dobbiamo grandemente guardarci di non cominciar giam- 
mai attione alcuna , fenza di haver prima formato un* 
intentione retta : perchè quella è 1 ’ anima , che le deve 
dare il pregio, & il valore : e perciò bifognerà fermar- 
li prima di mettervi la mano : per prender tempo da for- 
mar quell’ intentione : nè ci difpiaccia il tempo , che 
in ciò fpendiamo : perchè da quella il tutto pende. Co- 
sì leggiamo di uno di quegli antichi Padri , eh’ era Po- 
lito di ltar’ un poco penfofo ; prima di cominciar cos* 
alcuna ; & eftendo richiedo , perchè ciò faceva ; rifpo- 
fe , che non havendo le noftre opere veruna bontà , fe 
non quella , che dalle noftre buone intentioni contrag- 
gono ; fi applicava in quello fpatio à produrne una buo- 
na , e molto pura : acciocché l’ Attione lua fulfe retta , 
e valevole . Imitando in ciò l’ Arciero , il quale volen- 
do tirare al fuo feopo , ftà un poco fermo à prender la 
mira , e drizzar’ il dardo . In quella maniera dobbia- 
mo noi procedere , & imparar bene quello gran punto ; 
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come è raccomandato nel libro fecondo de’ Regi, dove (i 
dice : {a) Preecepit David, ut docerent filios Judo. arcum\ 
Jficut Jcriptum ejl in libio Juftorum . Comandò Davide , 
come flà fcritto_nel Rituale de* Giuiti , che s’infegnalle 
a* figliuoli di Giuda il tirar d’arco : che quella è la pro- 
pria fcienza de’ Giudi , e degli Eletti: nella quale, co- - 
me in uno dei principali fondamenti della vita fpiritua- 
le , tutti e malìimamente quelli , che fono principian- 
ti , debbono efière diligendffimamente ammaeftrati , in 
tirar le loro frezze , cioè à dire tutti i loro penfieri, tut- 
te le loro parole , tutte le loro opere al bianco della 
gloria di Dio , overo di qualch’ altro buon fine : e pri- 
ma di fcoccarli , fermarli un poco , per prendere la 
mira . II Terzo rimedio farà , che in drizzare la no- 
ftra intentione ci guardiamo fopra tutto di non pren- 
derne alcuna cattiva 5 ma prendiamone fempre buo- 
ne , e per guanto polliamo buonilfime , e le più pu- 
re , e le piu perfette di tutte : c formiamole non con 
freddezza , e trafcuraggine ; ma con fervore , e dili- 
genza ; perchè quanto più le noltre intentioni faranno 
nobili , c pure , e prodotte con più affetto , e vigore $ 
più le noftre attioni faranno eccellenti, gradevoli à Dio, 
& à noi meritorie . Che fe voi domandate: quali inten- 
tioni fono le migliori , e le più perfette ? à ciò vi fi rif- 
pohderà nel capitolo feguente . Per hora balla , che fap- 
piate ; che rioi dobbiamo , in tutte le noftre opere , aì- 
menó in quanto à noi è polTibile , avvertire di farle con 
retto , c puro fine : perche è molto facile , che per ca- 
gione della noftra natura corrotta noi crediamo di fare 
delle opere per lo folo motivo dell’ amor di Dio : & in 
realtà ha tutto dell’ amor proprio]. Conveniat unufquif- 
que feìpjum , dice San Girolamo ; ( b) & in omni vita 
ìnveniet s qudm rarum Jit fidelem anìmam tnveniri , ut ni- 
hil ob glori* cupiditatem , nihil ob rumufculor hominum 
faciat . Difficile e fi Deo tantum judice effe contentum . 
Conlideri ciafcuno sè Hello , & efamini i defidcrii del 

. fuo 



(a ) C.i. 18. 

(b) Ad ver. Lucifcr, 
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filo cuore: e vedrà, ch’ècofa rara il trovare un’anima per-, 
fettamente fedele, che non faccia nulla per la gloria degli 
jh uomini , ò per acquiftare un poco di riputatione.O quanti’ 
è difficile il contentarli , di non ellèr guardato , nè giudica- 
to, fe non da Dio folo , e non fermar la noftra villa 
fe non fopra di lui! Come non vi è parte più tenera , 
che l’occhio j cosi non vi è cofa più delicata, che l’intentio- 
nc. E quello è quello, che dobbiamo fare prima dell’at- 
tione , per renderla buona . 

Quel che Ji deve fare durante l' Anione . 

San Gregorio , Coprendoci gli llratagemmi del Dia- 
volo, e le fue proditorie mine , dice: (a) Aliquando 
sntentionem boni operi s vitiare non pr nevai et ; fed in ipfa 
aébione , fe quafi in itinere , opponit : ut cùm per propoji- 
tum mentis fecurior quifque egreditvrs fubjunHo latente r vi- 
tto , quafi ex infidìis , perimatur : Quando il demonio, 
non nà potuto infettare il motivo dell’ attione ; per- 
che 1’ huomo vi è llato ben riguardato ; allora fà co- 
me l’airalTino di llrada , il quale, non potendo pren- 
dere il viandante all’ ufeir dell’alloggiamento ; l’afpet- 
ta ad un palio; e venendogli fopra all’improvifo liic-r 
cide-, e lo fpoglia. Cosi egli, non havendo potuto de- 
pravare la buona «pera nel fuo principio , cioè à di- 
re nella fua intentione, s’ingegna d’ infettarla nel fuo 
progrefiò, e di fare, che la perlona , che và come fu’l li- 
euro, fenza haver paura di nulla; cada nell’imbofcata , 
e perda quanto haveva fin’ allora falvato . 11 Profeta 
Reale, parlando di quella forte d’inganni , dice: < b) 
In via hac , qua ambulabam , abfconderunt laqueum mihi: 
Come io facevo il mio viaggio fenza haver timore di al- 
cun malandrino; i miei nemici mi hanno teli de’lacci: e 
Geremia lo fignifica fotto la figura di quei ottanta 
huomini, ( c ) i quali andando al Tempio in nabito di pe- 
nitenti ; e portando nelle mani incenfo , & altre cofe 
da offerire à Dio s furono proditoriamente ingannati da 

un 

(a) loc.cit. (b) PC141.4, (c) c.41.4. 
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un traditore chiamato Ifinaele, il quale venendo loro 
incontro, e con una fegnalata fellonia , dando loro 
buone parole? li cavò di ftrada, e li conduce in un 
luogo; dove fece di tutti un fiero macello. Così fà il 
demonio; fe uno non veglia: ingannandoci, ò con in- 
durre la perfona alla vanità, ò a fare la fua operatio- 
ne per rispetti humani. Siepe enim bona opere, ficgue à 
dire San Gregorio, {a) dum laur humana olrviat , men- 
tenti operantis immutai: qua quamvis quajita non fuerat , 
tamen oblata deleftat . Sovente la fiima, e la lodedegli 
huomini: quando fi prefenta à colui, che in una buon* 
opera s’impiega; gli fà nell’animo impresone, e gua- 
ita il buon difegno, che haveva : perche quantunque 
al principio uno non l’hà ricercata, offerendoli pofeia, 
viene à piacere , & efiere accettata : e , come dice il 
medefimo Santo in un’altro luogo al medefimo propo- 
sto: (b) Sicut prò necejjitate quidem cibur fumitur , fed 
in ipfo efu , dum furtim gula fubiepit , edendi delegano 
permifeetur : itnde plernmque contingit , ut refeftionem cor- 
pori s- , quam f aiuti r caufa capimur , caufa voluptatir • ex - 
pleamut . In quella guifa , che quando noi ci mettia- 
mo à mangiare , il primo difegno , che noi habbiamo, 
prendendo il noftro nudrimento, è di fodisfare al bi- 
sogno: ma il più delle volte accade, che fubentrando 
il piacere fi muta il difegno: & efièndofi cominciato 
à mangiare per neceflìtà, fi finifee per voluttà ; Cosi 
medefimamente avviene non di rado , che un’ huomo 
comincia una buona opera per carità, e pofeia la ter- 
mina per vanità. Altre volte 1* inimico mette altrove 
la fua batteria: hora contra l’attentione : bora contra 
il fervore, che uno deve havere in fare la fua opera- 
tione : procurando , che la perfona fi diverta , ò nell* 
uno , ò nell’altro: e che penfi ad altra cofa ; accioc- 
ché tanto meno penfi à quello , che deve fare : ove- 
ro vi vada tanto lentamente , e quafi di mala voglia, 
che appena cominciata la cofa la lafci . Altre volte ci 
affale da un* altro lato j mettendo la perfona in ma- 

linco- 

(a) loc.cit. (b) l.ulcmoral.c tilt. 
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Eliconie, in timori, in impatienze , à cagione di fa- 
ilidio, che trova nell* attionc : e fà , che per liberarli 
prefto da quella modeftia, lì affretti, quanto più può ; 
c non vi fpenda il debito tempo. Quelli fono i combat- 
timenti , che il demonio contra di noi adopra, mentre 
che noi facciamo le nóilre altioni , per rendercele vi* 
tiofe. ‘ ' c 

I mezzi per vincerli, fono. 11 Primo di chiuder tut- 
te le ftrade alla vanità, & a’ rifpetti verfo le creature ? 
non riguardando iè non Dio, come giudice delle noftrc 
anioni, il quale folocenedeve ricompenlàre, fe quelle 
fono ben latte; overo fe fono malfatte, cene deve pu- 
nire . Attendite , dille No Uro Signore , (a) ne jnfìitiam 
r vejtram faciatir cor am hominibus } ut 'vide ami ni ab eir : alio - 
quin mercedem non habebitir apud Patt ern 'vejìrum , qui in 
Caelif ejì: Guardatevi di non fare le voftre buone opere 
davanti à gli huomini, per elfer veduti da loro : altrimen- 
te non afpettate di elferne dal voftro celefte Padre rimu- 
nerati. L’appagarli dell’opinione; ò delle parole degli 
huomini , è appagarfi di vento : Che ci lodino , overo 
ci bialimino; tutte le loro lodi non di potranno render 
buoni, né beati : come nei loro biafìmi ci potranno ren- 
der rei, nè infelici. Solamente dell’opinione, e parole di 
Dio bifogna far conto, come quelle, che ci polfono effet- 
tivamente inalzare , ò abballare ; darci gloria , overo 
x infamia . San Crifoitomo , efplicando quelle parole , 
che la Scrittura dice del Rè Ofia : ( b) Fecit y quod erat rettimi 
' in oculir Domini . Ofia fece quello , cheeragiulto davan- 
ti àgli occhi di Dio, nota , che quello Rè era allo- 
ra favio , e virtuofo ; ma non faceva femplicemènte quel , 
che era buono ; ma quel che era buono negli occhi di Dio: 
che vuol dire, che faceva le fue buone opere con una 
ianta intentione, e per la pura gloria di Dio ; e non co- 
me iFarifei, chepublicavattifàTpono di trombe, quan- 
do havevano à far le limoline j, che fmagrivano i lo- 
ro vólti , quando digiunavano , per parere molto mortifi- 
cati; 



(a ; Match. 6 . i. 

( b )2. Parai. 6 . 24. 
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caci, & oravano nelle Sinagoghe, e nelle piazze publw 
che, per eller tenuti divori, efacevano altre attioni di 
virtù, per elfer da gli huomini honorati . E pofcia ap- 
porta il Santo (a) una bella, evera fimilitudinc . -Quelli , 
dice, che corrono ne’fieccati de’giochi.publichi; iTfan- 
no, che l’Imperatore fia venuto ..per vederli correre ; 
fanno più conto degli occhi di Quegli, e del fuo giudi- 
cio, che di tutti gli altri. Etù, lapendo, ripiglia il San- 
to , che il Dio degli Angeli affi fte al tuo corfo, e che Ita 
prefcnte alla tua operatione , come giudice , c rimunera- 
tore, metji più tolto gli occhi ne’fervi , come fei tù , e nel, 
loro giuditio, che fono per fare di te 5 che in quello di 
Dio padrone univerfalc? E che avviene dj ciò ? che dopo 
molti travagli, e pene, ti trovi fenza corona , e fenza 
haver guadagnato nulla , fc non fumo , e vento E 
non farebbe, dice il medefimo Salito altrove, (*) infetta- 
to colui, che havendo il Rè per fpettatore di un attie- 
ne lodevole, ch$ egli fà, non teneflc conto di lui ; ma 
lafciandolo da parte , andaflè cercando gente della plebe 
• per eller veduto, e Rimato da quella,.? Quando il Patriar- 
ca Abramo volle lacrificare il fuo figliuolo; celò il fuo 
dilegno, Se il fuo latto, il più che potè.: perchè primie- 
ramente non dille nulla à veruno, nè pure alla medefi- 
ma moglie: elelfe il tempo della notte, perufeir più fe- 
crctamentc di cala : ^ìbvtthtim de nodie cotijuj'vetis Jb'aTjit 
ajinam : dice la fcrittura; (è) pofcia pigliando due de* 
fuoi ferviton, che l’accompagnaflero; li lafciò à piè del 
monte, col giumento: Expedate htc cum afmo - e per 
compimento di tutto; il luogo del facrificio fù 'ladina, 
d un alta montagna, dove non compariva un’anima. Et 
à qual effetto tutto quello? e per qual cagione Abramo 
sfugge con tanto Rudio la prefenza, eia vifia degli huo- 
mini in un attione tanto memorabile, alla quale 1* uni— 
verfo tutto non havrebta'potuco eRère alfai degno tea- 
? Ea lignificatone .del nome di quel monte a quello 
dubbio pienamente fodisfa . Chiamavafi quello. Moria, 



(a) J1.19.in Matth. 
(bj (jcn.22.3. 
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che lignifica Dominur uìdet , il' Signore vede ; come il 
medcfimo Abramo lo nominò: e volle dire, che ve- 
dendo il Signore il fuo facrificio ; ciò à lui ballava , 
né fi curava, che gli huomini lo vedette ro , nè rimi- 
rattèro. Così medefimamente à noi deve ballare , che 
Iddio ci veda , quando facciamo qualche opera : che 
le accade, come fovente non puoffi altamente , che 
noi la facciamo alla prefenza degli huomini, non bi- 
fogna farla per quello; nè penfare à quello; ma fola- 
mente per Dio, & à Dio; per cui la facciamo: cnon 
defiderar, che di piacere à lui . Non altrimcnte , che 
quando voi fcrivete ad un vollro amico, fe beneferi- 
vetc in prelènza di molte perfone, non fiate à cerca- 
re, che quei vi guardino ; ma fittamente attendete à 
quel, che fcrivete; Se alla perfona , à cui havete da 
inviare la lettera . Oltre di tutto quello , è un buon 
configlio, fare le fue attioni per quanto fi può, inlè- 
creto, fenza che le fappiano altri, che Iddio, e voi ; 
come habbiamo veduto in Abramo . E Noftro Signo- 
re ci raccomanda ciò grandemente, quando ci avver- 
tifee, che la perfona fi ritiri, e fi nafeonda in fare le 
fue buone opere; ilche maggiormente inculcò; aggiun- 
gendo : Nefciat JiniJb a tua , quid faciat dextera tua . E 
vuol dire, come efplica San Crifollomo : {a) chela per- 
fona medefima, fe poflibil fia, ignori la buona opera- 
tione, che fà : e che le mani, delle quali ella fi ferve per 
farla, nè anche lo fappiano. Il Leone, dice Sant’Epifa- 
nio, fcancella le velligia, che cambiando imprime nel 
fuolo, acciocché non fia riconofciuto, eprofeguitoda’ 
cacciatori . Al medefimo modo l’huomo fpirituale deve 
togliere, per quanto può, la manifellatione delle fue 
buone opere , acciocché meglio li confervino . Un tefo- 
ro nafeofo è molto più ficuro , che quello , che Uà in pro- 
ipetto del modo.- e l’huomo faggio ne’ fuoi viaggi non 
porta il denaro in mano ; particolarmente fe hà da. paf- 
fare per paefi di ladri: altrimente non falverebbe nè quel- 
lo, nèsè. L’opera buona è una mercanda sì pretiola, c 

(a) ho.de. in Match, , 



Digitized by Google 



12 6 • v Erario della Vita 
che a’noftri nemici cagiona tant’invidia, chenonlafcia- 
no fcappare occafione veruna di rapirla : e per ciò è necef- 
fario di coprirla . . , 

Secondariamente per ovviare al difetto dell’ Attione , 
bifogna cftèr molto vigilante ne’fuoi penfieri, accioche 
non vadano in qua, e là vagando 5 ma fermarli tutti 
nella cofa, in cui uno s’impiega, per farla bene. Hoc ape „ 
diceva il banditore anticamente in Roma al SacerdcKe * 
fa quel che fai, non penfarc ad altra cofa . Perciò gli 
animali mifteriofi di Ezechiele erano tutti tempeftati di 
occhi: dimoftrando con quello l’oculata vigilanza, con 
cui ci dobbiamo portare in quel, chefacciamo. E Sant' 
Agoftino (a ) mette tra le parti dellaprudenza, rintelli«*en- 
zadel prefente, cheSanTomafo, (b) chiama Circofpet- 
tione, la qual lega l’animo alla cofa , che fifa, e lo ma- 
neggia per ogni verfo, acciocché riguardi tutto quel- 
lo, ch’e attorno àsè, per levarlo, fe gli può nuocere ; ò 
tirarlo à se, potendo giovargli. Equeltoè uno de’ punti 
di maggiore importanza della vita fpirituale , al quale 
debbono fingolarmente haver la mira tutti coloro , che 
fi vogliono avanzare, e meritare non poco: applieando- 
fi totalmente à far bene le attioni, che uno ha per le ma- 
ni: impedendo, che la noftra memoria non fi ricordi di 
altro; nè il nolfro intelletto in altro fi trattenga; nè al- 
tro voglia la noftra volontà. La ragione fondamentale 
di quella verità è; perche Iddio ci comanda , che fac- 
ciamo l’attione, e non la facciamo male, ma bene, per 
renderla à luigloriofa, & à noi meritoria ; al che quella 
applicatione delle noftre facoltà è neceffaria: e per allora 
eglinon vuole, ne richiede altra cofa, che quella: perche 
l’attione prefente è l'unico mezzo, di cui Iddio fi ferve 
per venire ànoi; e per lo quale noi polliamo andare à lui * 
acciocché fi unifica egli à noi, e noia lui: accioche co- 
munichi à noi i fuoi doni, e riceva i noftri oftequii * 
acciocché s’impoflellì di noi , e fi faccia da noi poflederc : 
acciocché fia in noi glorificato , & operi la noftra falvez- 

za . 

( a ) lib.R$.qu>fl.;i. 

( b ) 12 q 49. a. 1. 
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za. Tutto quefto fi fà coll’attione prcfente , e non fi 
può fare, che per quella fola, non per le pattate , non 

S er le future: concioliache quelle più non fono, e que- 
e non fono ancora, epuòeftère giammai non fiano : c 
quel, chenonè, non può fervir di fondamento, e di ba- 
ie à quello , che di fatco è . Che fe la noftra falvezza dipen- 
de in qualche maniera dalle attioni pattate , overo futu- 
re, non dipende fecondo l’efier pattato? ò futuro, che 
hanno, fecondo il quale, quelle fono un nulla,- ma fe- 
condo l’ettèrprefente, nel quale furono, ò faranno bene, 
ornai fatte. 

Per tanto applichiamoci fodamentc à far bene quello, 
che facciamo : mettendo coraggiofamente da parce con 
diligenza tutti i penfieri , che ci verranno di altri oggetti , 
di qualunque forte fìano, ancorché buoni; facendo con- 
to , che non ttano di Dio 5 giacche vengono fuor di tempo, 
applicando infeparabilmente la noltra memoria all’attio- 
ne prcfente, colla dolce, e tranquilla rimembranza, che 
Iddio la vuole : che. non vuole allora altro da noi : che pre- 
tende per quella di efler glorificato in noi, e per noi: e di 
produrre quefti grandi effètti, de’qualihabbiamo favella- 
to. L’intelletto, con un penliero attento à far bene la co- 
fa, e farla con Dio, eperDio, coni’intentioni, che ap- 
prefio diremo : eia Volontà, volendo fare queft’attionc , 
c non un’altra : indrizzando le noftre intentioni con eccel- 
lenza, procurando di unirci a Dio, per mezzo di quella, 
di goder di quella, e fpogliarla , in una certa maniera, dell’ 
ettèr creato, chehà, eguftar dell’ettèr increato, che in 
lei è. Per quello Noftro Signore sì frequentemente ci am- 
monifee. (a) Attendate vobir : ( b) videte vofmetipfor 
videte, vigilate. Guardate à voi: fiate attenti alle voltrc 
opere: vedete, e vigilate: confiderate le voftre attioni, 
accioche le facciate bene . 

Ma che? La noftra corruttiorte è sì grande, e la noftra 
infedeltà è si deplorabile, chefovente, fe noi non faccia- 
mo refiltenza , la noftra memoria, ilnoftro intelletto , e 
la noftra volontà, nel meglio di quello, che noi facciamo, 

dan- 

*- - ~ — - ■ gfTT-rrwTrw-g-irMT- ~n ~ 

(») Iuc.17.3. (b) Mar.i].9.c.33. 
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danno in dietro, e fe ne vanno , come difguftate , i 
cercar qualche oggetto novello, fperando di trovare il 
lor contento, e la loro beatitudine . Cosi durando 1* 
orationej in luogo di penfare al ben fare, fi penfa al- 
lo ftudio: durando lo iludio, fi penfa alla ricrcatio- 
xie: durando la ricreatione fi penfa à qualque altra co- 
fa , di cui non è ancora il fu© tempo : ficche la co- 
fa, che hà da farfi, ò che fi brama, và tirando fem- 
pie l’attention noftra, & imprimendoli d ordinano piu 
forte nell’animo, che non fà la prefente ; ch’è un’ in- 
canno maflìccio: perche la beatitudine della noftra me- 
moria in quella vita è di fermarli nella rimembranza di 
Dio, e di quello, che egli vuole da noi. La beatitudi- 
ne del noftro intelletto è penfare in lui, come il primie- 
ro effere, e nella fovrana Verità , & irr fare quello , 
che egli ci ordina. E la beatitudine finalmente della 
noftra Volontà è voler quello, che egli vuole , & unir- 
fi à lui : e per quefta unione poflèderlo , e goderlo , 
per quanto in quefta vita ci è permeilo. 11 che fi puòfo- 
lamente far bene per mezzo dell’attione prefente : al- 
la quale quando noi non pcnfiamo, ma ci divertiamo 
altrove, perdiamo l’unione, &c ilpoflèdknentodi Dio, 
almeno per quel tempo. E quello ancora è unarteficio 
pcrniciofiflimo del demonio inimico mortale del no- 
ftro bene: il quale , colla molìra delle cofe future , 
che ci fà vedere, ò necelfarie, ò utili , o gradevoli, o 
difpiacevolij incanta le noftre potenze : e divertendole 
le difapplica dall’attione prefente; acciocché non la fac- * 
ciamo come bifogna : e per quello mezzo cerca di rubbare 
à Dio la gloria, che glie ne proverrebbe, &à noi l’utilità, 
che ne riporteremmo, fefuflè fatta bene: & infiememen- * 
te difporci à far male le feguenti, alle quali ftiamo pen- 
fando: perche, per farle bene, èneceffario di metterli 
per la ftrada , e meritarne la grafia : il che non fuccede, 
con far male quella, nella quale fiamo attualmente oc- ' 

CU £hi dunque vorrà far profitto nella virtù , & acqui- 
ftar 'rran tefori di meriti, habbia fingolai mente racco- 

& "" *■ t man- ’ 
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mandato quello punto di metterti • totalmente à far be- 
ne 1’ attione prefente ; fenza d’ haver riguardo , nè ap- 
plicare à quelle cofe , che hanno à feguire , di qua- 
lunque conditione ti fiano ; confidando nella paterna , 
e dolce providenza di Dio , che & per amor di lui la 
perfona ritirerà 1 ’ animo fuo da tutte V altre cofe , per 
applicarlo alla prefente , come egli defidera * le darà 
egli femprè le grafie proportionate agli affari , Se à tut- 
te le occafioni , nelle quali la metterà : anzi che glie 
le raddoppierà 5 acciocché faccia bene quello^,. che: £ 
richiede . Nofiro Signore dille à coloro , che doveva- 
no rendere leftimonianza della fua fede davanti a’ Tiran- 
ni 5 che non penfa fiero punto à quello , che havevano 
à rifpondere : Dabitur enim 'uobir in illa bota , quid lo~ 
quamini : perchè in quel tempo vi farà infpirato, quan- 
to bifognerà , che voi diciate : e notate , che dice in 
quell* hora, e non prima : non efièndo neceflàrio di ’ ri- 
cevere avanti quella gratia , la quale farà data neltem- 
po , che farà di bifogno . E quello , che Noftro Signo- 
re dille -di quella materia ; fi deve intendere di tutte ; 
ficchè quando noi facciamo qualche cofa, non habbia- 
mo à penfar’ à quello , che ti hà da fare appreflò : ma 
habbiamo da applicare afiòlutamente 1’ animo nollro à 
far ben quel , che facciamo 5 con quella ferma creden- 
za >•& imperturbabile ficurezza ; che Iddio ciprove- 
derà . degli ajuti, e delle gratie , che necelfarie faranno , 
per.far bene quel , che appreflò verrà 5 e quello, à che 
noi non habbiam voluto penfar fuor del fuo tempo : e 
non ci darà innanzi tali gratie , perchè allora non fer- 
virebbono à nulla : non dandoti che per difporre T 
huomo à ; far debitamente 1* attion prefente : che però E 
chiamano gratie attuali . Così i Martiri , prima di pa- 
tire , {lavano fiacchi , e timorofi $ almeno gran parte 
di loro , come nelle lue hiltorie fi legge : Se ineflèr po- 
lli nel martirio , nel fuoco , nelle ruote , ne 1 ferragli 
delle fiere divenivano coraggiofi, e forti, e ridevano in 
mezzo de’ crudeli tormenti : mercè che allora ricevevano 
forza* dall’ Alto , Se erano riempiti di efficacifllme gratie. 
Parte IV. K . ,del- 
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delie quali cranoprifiia fenza ; perche non ne havevano 

adora bifogno * v 1 , , l - - 

£>— opporti al raffreddamento del fervore ; conviene 
di tèmpo in tempo , durando faccione» particolarmen- 
te s’ ella è alquanto lunga , rinovare l’ intendone, perla 
quale U pedona la fà 5 & imitare i movimenti natura- 
li i quali lì Fortificano , e vannotanto più velocemen- 
te « quanto che, al loro termine fi avvicinano : sforzan- 
doli di fare f ©pernione con un grand’ animo; e di cor- 
rispondere efficacemente à tutti i gradi della grada ,chc 
è data fenza renderne nè pur* uno infruttuofo . Un’ ac- 
tione in. quella maniera prodotta vai più , e fàpiù ef- 
fetto in un’ anima , che cent' altre: come un ricco mer- 
catante guadagna fovente più in una volta , che non fi 
un mercatantuzzo in tutta la fua vita . L* Eccellen- 
za ; & il prezzo dell* ateione dipende grandemente dal- 
la forza , che la volontà fi fà per farle bene, e coope- 
rare pienamente alla grada , che Iddio le comunica . 
Per quella cagione fi veggono alle volte grandiflìmi 
peccatori avanzarfi più in un giorno x che non fanno 
molti giulli , etiandio Religiolì, in molti anni; ancor- 
ché ricevano giornalmente le gracie di Dio , & atten- 
dano à gli efercitii delle buone opere : mercè , che 
quelli non fanno * che caminar co’l loro palio; im- 
piegano folamente una parte della grada , che e Hata 
loro donata ; lafciando 1* altra inutile : là dove quegli 
hanno caminato à gran palli : ficcbè hanno fatto mol- 
to in poche hore > per l’affetto ardendflìmo , con cui fi 
fono portati à Dio ; e per la perfetta corrifponden- 
2a , che hanno refo a’ Suoi ajuti . (a) Il primo di tutti 
gli Angeli fece in pochilfimo tempo atti di virtù si nobi- 
li , e si perfetl; cne per mezzo loro diede àDip più glo- 
ria» e fi acquillò una più gran ricoinpenfa; che tutti gli 
altri Angeli a! medefimo tempo , e che tutti gli huotni- 
ni in molti anni ; la Noflra Signora Maria Vergine ( i>) 
fece tutte le lue attioni con tanta virtù > & eccellenza * 

che 

(a) Vide Granati, in PM» d< Ang. cr.» <. p.l. difp.i. 

(b) ImIC-i. 
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che, come, habbiamo detto altrove , ivamo più percia-t 
feuna ; eh- non hà fatto il più gran Santo in tutu la vU 
ta . San Bernardino da Siena afferma , (a) che per l’atto 
di fede , e per quello di ubbidienza, che ella fece >con-\ 
fentendo alle parole dell’. Angelo ; meritò più, che non 
han fatto , e non faranno giammai tutte le creature in- 
ficine . Non c dunque precjfamentc nè il tempo , né il ' 
numero quello , che rende !’ attioni pretiofe , & emi T _ 
nenti 5 ma l’ applicatone dell* animo , e lo sforzo, che; 
fà la volontà , per cooperare potentemente, aUe gratic 
OÌriDip # ‘J ■■■:■.; • .»•> 

. Terzo contra i faftidii , & impatienze , alle quali, 
ci fpinge il travaglio , e la difficultà dell’ opera } bifo- 
gna ingegnarfi di fare tutto quella, che noi facciamo r 
con dolcezza di fpirito , e con lctitia interiore : imi- 
tando Dio , la primiera cagione di tutte le cofe , e 
che à' tutte le cofe deve fervire di regola : il quale fà 
le fue opere con un fovrano contento, e cqi\ una gioja^ 
infinita , Ltetabitur Dominar in operi bui futi j cantò di, 
lui Davide . (b) Et il Figliuol di Dio , la fapienza in- 
creau , che parlando di sè ne’ Proverbia * dic$ ; ) De- 

lettabar per Jìngulor dies , ludem cor am eo omni tempore , 
ludem in orbe teirarum . Io mi prendevo fingolar pia- 
cere in creare il mondo con mio Padre} e tacevo tut- 
te le mie opere con diletto , e con gioja . Di più per 
diffipare le nuvole di quelle mitezze, e diqueftenoje ;■ 
fovvengavi , che facendo voi un’ opera buona ancor-* 
che penofa } havete una granduli ma cagion di confo- 
larvi } perchè honorate Dio con quella , che è un rin- 
goiar' honore , che vien fatto à voi } & acquiftate tefo- 
ìi infiniti di eterne ricchezze . Al demonio , a’ Tuoi 
feguaci , che accendono in quello mondo , e nell’ al- 
tro il fuoco della' Divina ira alla vendetta delle loro 
hnquità , tocca lo ftar’ melti , &c afùitti } come dice-/ 
va molto bene il Serafino d’ Affidi : ma i Figli di Dio , 
a’ quali c preparato il Paradifo perla diligenza , che ufa- 

K 2 no 

( a) Tom. i. conc.fcr.il. a. 3. C.T (t ) Pf.103.j1. 

(c) CÌ8.J». 
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no d’ impiegarli nelle opere vizuofe ; debbono flar Tem- 
pre allegri , e concenti . A quefto non poche volte gl* 
invita lo Spirito Santo nella Scrittura Sacra , dicendo : 
( a ) Lee t amini in Domino , c ir esultate jujli . ( b ) L*e- 
tetur cor quderentium Dominum . (c) Gaudete in Domino 
femper , iter ùm dico gaudete . O giufti, rallegrate vi nel Si- 
gnore , gioite di contento, brillate di allegrezza : e ciò 
fate , non per una volta , ò due 5 ma per Tempre , non 
interrottamente . Hor biTogna qui notare , intorno alla 
difficultà, che fi trova in un* attione buona ; e quello , 
che ordinariamente fi dice , che quella rende 1’ attione 
più meritoria : che parlando in rigore , ella non fa que- 
llo da se : Perché noi Tappiamo , che le attioni di Vir-> 
cù , che praticano* in- Cielo li Beati , ( d ) Tono eccellcn- 
tifiime , e fin* all’ultimo grado compite : e nondimeno 
ivi le fanno fenz’ alcun faftidio 3 anzi con gioja , e con 
indicibile facilità . Et in conformità di quefto infegnò 
Ariftotile ; (é) che il gufto perfettiona 1’ attione : per- 
chè noi facciamo con più ardore , & attentione , e co- 
ftanza , è confeguentemente con più perfezione ciò, che 
facciamo con contento . Quindi è , che la diftìcultà 
non folamente non accrefce il merito , nè la perfezio- 
ne dell’opera ; anzi che la fminuifce fovente , perchè 
agghiaccia ella il cuore > raffredda 1’ affetto ; ofcura la 
mente ; e turba la ragione : e per confeguenza fminui- 
fce la libertà , che è la forgente del merito . Ma quan- 
do non oftante tutte le pene, che l’animo fente , etut- 
tclefpine, cherincontra? nonlafciadi paftàr’ avanti, e 
di portarfi di- una maniera cosi rilevata , Tpiritofa, evi- 
gorofa, alla bontà interiore, & efteriore della virtù j co- 
me farebbe, Te vi haveffè gran facilità? aggiuntavi la diftì- 
cultà, crefce il pregio , e l’eccellenza dell’ attione vizuo- 
fa : perchè l’anima lafollevacon quel nuovo fregio, che 
è la vittoria di un nemico, che non è così facile à vincerli 
dalla fiacchezza humana, qnal’ è la difficultà, che l’amor 
proprio rapprcfenta. 

Final- 

fa) Pf.31.11. (b) 104. 3. (c) Phil.4.4. <d) vide Conine. difp.8. 

v dcmor, dub.u. (e) L.io. Ethic c.i. 4. 
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Finalmente ; per moderarli à non caminar tanto in 
fretta nelle vottre attioni j confidente , che ciò non 
confitte in farla pretto j ma in farla bene . Una co- 
fa è fatta pretto aliai , fe fatta è , coirle fi deve s Ap- 
punto , appunto , come la perfezione di uno Scritto- 
re non confitte in far i fuoi caratteri pretto ; ma in 
formarli bene : come nè anche di un dipintore ; in ti- 
rar giù molti quadri ; ma in finirli , & alTomigliarli 
molto al naturale : perchè una fola pittura ben finita , 
conforme alle regole dell* arte , farà più pretiofa , e 
più cara venduta, che cinquanta groflolane, ancorché 
lìano fatte con colori finiflìmi , & ornate di belli di- 
me cornici . Così la perfezione nottra non confitte 
in far pretto le nottre azioni : ma in dar loro tutta 
I’ eccellenza , e tutto il compimento , che quelle ri- 
chiedono . 

Quel , che bifogna fare dopo l' Anione . • 

Aliquando vero , fiegue adire San Gregorio , nec inten - 
tionem vitiat , nec in itinere fupplantat , Jed opus honum in 
fine adionir illaqueat . Quando il demonio non hà potuto 
guadagnare nel cominciamento , nè nel progrefiò dell’ 
opera buona $ fàogni fuo sforzo per vedere di guadar’ il , 
fine. Ch* è quello del Profeta: ( a ) Ipficalcatieummeumob - 
fervabunt: Quia enìmin calcaneo finir e fi corporir , efplica 
il Santo Pontefice i quid per hunc , nifi terminar Jignaiur 
adionir? Stanno i maligni fpiriti fpiando il mio calca- 
gno ; cioè à dire, il fine della mia operationerapprefen- 
tato da quella parte, cheèl’ettremadelcorpo. HorSata-, 
na , mentre la buona opera ttàin fine, adopra tre forti 
d’inganni . 11 primo di Vanità, e di falfa allegrezza : fa- 
cendo, che la perfona fi rallegri vanamente con ittima, c 
compiacenza disè medefimo, per haver fatta un’ attion 
buona, di cui fe ne attribuifee la gloria, e dice nel fuo 
cuore quefte infoienti parole i ( b ) Afanur nofira excelfa , ér 
non Dominar , fectt h<ec omnia . La mia mano , e la mi a for- 
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(a) Pf.jj.7* (b) Dcu.ja.27. 



. Digitized by Google 




i ;4 Erario della Vita 

t a hà fatto quello, cnon il Signore . Il fecondo di Van- 
ta mento ; publicando quell’ attione ; anteponendola à 
quella degli altri; procurando , che fia dagli altri faputa , 
itimata, e lodata. 11 terzo di tedio ; raffrenandoli nell* 
cfercitio dell’ opere buone , come fe uno haveflèfaticato 
abbaftanza. — ■ 

Per ribattere il primo inganno ; fà di meftiere un 
grand’ atto di fede $ che fe in quell’ attione , che uno 
hà fatto , vi è cofa di buono $ è per la gratia , & aju- 
to , che Iddio ci hà dato di farla j dicendo con Davi- 
de : Dexiera Domini fecit 'virtutem , dextera Domini exal- 
tavìt me , dextera Domini fecit 'virtutem . La delira del 
Signore è quella , che hà fatto quell’ attione virtuofa : 
ella è quella > che hà fortificato la mia ; e 1’ hà elevata 
à poter far’ una cofa , che a tutte le mie naturali forze 
lopravanza . Dipoi ringratiar cordialmente il Signore , 
di haverci dato una tal gratia : e dare à lui tutta la glo- 
ria di quello buon’atto , come alla vera cagione : imi- 
tando quei ventiquattro Vecchi dell’ Apocaliffè, che pro- 
ftrandofi con profondilfima riverenza davanti al trono 
di Dio , l’adorarono , e pofcro a’fuoi piedi le loro co- 
rone , dicendo : (a) Dignut et , Domine Deut nojìer , ac~ 1 
ci pere gloriam , & honorem , & 'virtatem , quìa tu creajli 
omnia. Voi fiete degno , Signore, di ricever la gloria , è 
1’ honore delle nolìre buone opere: perchè havete crea- 
to il tutto-: voi fiere flato la primiera, e la principal ca- 
gione di quelle: cnoi non fiamo che caule feconde , 
che non habbiamo potuto far nulla di buono, che con 
l’ajuto voltro. Finalmente chiedendo àDio perdono de* 
mancamenti, che vi habbiamo commeflì 5 che quelli fo- 
no fidamente nollr i. 

Per difenderli da’ fecondi 5 là meftiere di celare , per 
quanto fi può , l’opera fua buona } e non mai vantar- 
la . L’opera buona , ha due eccellenti effètti ; che fo- 
no ; apportar* utile , e meritar’ honore . Iddio, chcn’è 
l’autore infiemecoll’ huomo, avvengachè contribuifca 
egli alla produzione di quella molto più, fenza parago- 

■ - ■ , ne , 

(a) Ap.4.?. 
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ne, che, non fà 1’ huomo ; tuttavia lafcia 1* utile cotto’ 
intiero all’ huomo ; e non vuole per se, fe non l’hano~> 
re , del quale fà pur’ anche 1’ huomo partecipe , e icóàP 
avvantaggio : perchè egli non vuole , fe non quello, di' 
cui I* attione buona è degna davanti le creature : dove 
che honora dal canto fuo , e loda l’ huomo , che 1’ ha 
fatta; e l’honorerà , e loderà nel dì del Giuditio davan- 
ti à tutto 1’ Univerfo ; e continuerà Tempre con tutti i 
Santi nell’ Eterna Beatitudine . Giacche dunque Iddio 
ufi una sì gran bontà verfo dell’ huomo cedendogli sì 
buona parte de’ frutti delle buone opere , è ragionevo- 
liffimo , che T huomo à lui dia quella pane , che egli 
deluderà ; e che per ogni ragione gli conviene : e per 
quello effetto l’ huomo non publichi , nè vanti giammai 
il bene , che fà ; volendone il Signore la gloria per sè . 
Chi per le Tue buone atcioni cerca le lodi de’glinuomi- 
ni , perde oltre 1’ utile la lode , & honorc , che ha- 
vrebbe ricevuto da Dio . La gallina, dice San Chrifolto- 
mo , perchè canta dapoi di havcr fatto l’ uovo ; è ca- 
gione , che le fia tolto. Il Rè Ezecchia , per haver ino- 
ltrato con qualchè fentimento di vanità i fuoi tefori àgli 
Ambafciatori del Rè di Babilonia , ( a) fi fenti dire dal 
Profeta Ifaia, da parte di Dio per ciò mandatogli >• che 
in galtigo della fua ollentatione, i fuoi Udii figliuoli di- 
venuti Tuoi nemici l’havrebbono fpogliatodi tutte quel- 
le ricchezze , e l’havrebbono trafportate in Babilonia . 
Et Origene nota in quello propolito , ( b ) che finché la 
madre di Moisè tenne i fuoi figliuoli nafcofi ; li confer- 
vò : ma venendo à fcoprirli ; Moisè fti gittato alla riva . 
Fin che voi tenere le vollre buone opere coperte , le te- 
nete in fìcuro : fubito che le mettete in palefe, le met- 
tete à rifchio di perderle . Che fe accade , che la volita 
buona opera fia faputa, e che voi ne fiate lodato incor- 
datevi , ehe gli huomini fono cattivi giudici ; lodando 
per lo più quello che è degno di biafimo; e biafimando 
quello , che è degno di lode : e che per 1* ordinario le 
lóro lodi non vengono che da ignoranza delle loro men- 

K 4 ti , 

- — ~ ..... — _ . ■■■■■■■ , , ■ — 

(a) 4. Reg.ao. (bJ'H.i. inF.xod. J . 
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ti, ohe non cotìofcono il niente della creatura, e Y im- 
potenza , che hà da se ad ogni bene : c non vedendo 
che Ja fcorza della virtù , è fuetto , che comparifce di 
fuori } e non la midolla > e 1 eflenza, che è nafcofa in 
fondo al cuore ; e che è propriamente quello, che è lo- 
dévole ? e per confeguente non pollòno glihuomini ve- 
ramente giudicare , fe un’ attionc merita di efter loda-- 
ta , ò biafimata . Quando voi liete lodato ; imitate la 
■ Regina del Cielo , e della terra : la quale , intendendo 
le benedizioni , e gli elogii , che à lei dava Santa Eli- 
fabetta ; ne rivoltò incontinente la lode à Dio , dicen- 
do : (a) Magnificat anima mea Dominum. Quali voi ef- 
fe dire : Voi , Cognata mia , mi benedite , e mi chia- 
mate la Madre del Signore ; ma io lodo , benedico, ma- 
gnifico il medelimo Signore , e lo riconofco per autore 
d’ ogni bene , e per oggetto di ogni dima, c d’honore,, 
che in me fia . Fate come i veri humili , che veggendo 
di efter prezzati ; e che la gente parla bene di loro ; fe 
nc ftupilcono molto } & hanno gran pena di udir, ta- 
li parole , e ne rimangono tutti confufi. Exaltaturau - 
tem, diceva Davide} (b) humiliatu? fum , & conturbata ? . 
Quand’unomihonorava, e diceva bene di me} ione ri- 
manevo humiliato, mortificato» & in me lidio perturba- 
to : San Tomafo 1* Angelico (c) fà in quello propofito 
una giuditiofa rifleflione intorno alla SantilTìma Vergi-- 
ne: Non viècofa, di cui più fi ftupifea, dice egli, l’ani- 
ma} eh’ è veramente humile} che di udire le fue'lodi: e 
perchè lo ftupore rende l’ animo attento} perciò l’ Ange- 
lo Gabriele volendo difporre Y anima della Santiflima 
Vergine adafcoltar con attentione quello , chehavevale 
adire, concernente il millerio deirincarnatione} comin- 
ciò il fuodifeorfo da quelle honorevoli parole : Iddio vi 
fai vi , piena di gratia } il Signor’ è con voi : liete voi tra le 
donne benedetta : havendo dovuto, lenza di quelto,efporle 
primieramente la materia della fua ambafeiata , & aflicu- 
rarla , che farebbe Hata Madre del Melfia : poiché da 
quella dignità, come dalla prima fonte, dovevanp deri- 
_ ~ • _ vare 

(a) Iu.c-4tf. (b) Pf.87.1ff. (c) i.p.q.J.A-'Md:, 
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v-arc in lèi cutteraltre, e quelle grandi prerogative, che 1* 
hanno incomparabilmente follevata fopra l’altre pure crea, 
ture. E quello gran modello dell’humiltà, intendendo i 
titoli d’honore , che l’Angelo le dava , e de’quali ella era si 
degna . Inurbata ejl in fermoneejus , dice l’Evangelifta : fe ne 
turbò . Sant’Ignatio Martire dice : (a) Qui latìdant me, fla- 
gellarti me: Coloro che mi lodano, mi frullano; penfano 
di farmi cofa grata , e mi fanno un’inefplicabile diipiacerc. 
Raccontafi di Sant’Efrem , che fuggiva oer quanto mai po- 
teva, le lodi humane : e quando era da loro forprefo, e ne» 
riceveva qualcuna , incontanente fi arraffivi di vergogna, 
e metteva gli occhi in terra ì come altri farebbe in fentirfi 
dire qualcne grave contumelia . 

Finalmente , per non vi attediare , e non mettere le 
mani alla cintola per ripofarvi i doppo la voftra operato- 
ne, rammentatevi le parole, eTefempiodiSanPaolo,^ 
il qual dice: Pratres , ego me non arbitror comprehendtjje : 
unum autem , qua retro funt oblivifcenr i ad ea vero , qua 
funt priora , extendem me ipfum , ad deflinatum iho/èquor , 
adbravium fupema vocationis: come le volefife dire : Fra-> 
tellimiei, ancorché io habbia fatto quantità di cofe buo- 
ne, & habbia grandemente faticato, e -corfo molto ; non 
penfo però di haver finito la carriera, & cftère arrivato 
alla perfettione , per fermarmi , dove mi trovo : io mi 
dimentico tutto il paffato, e quanto dietro àmelafcio : e 
non fillòi miei occhi, nèilmiopenficro, fe non in quel- 
lo, ch’è innanzi à me : al che corro con ogni mia forza, e 
cerco di avvantaggiarmi co’l defiderio , e coll’opera, per 
riportare il premio , che mi è propofto . Allude l’Apollolo 
à quei, che corrono ne’giuochi publici, i quali non fi 
ripofano giammai nel loro corlo ; ma corrono Tem- 
pre, e con tutto l’ardore, chepofifono, non riguardan- 
do àdietroquel, che han fatto ; ma rimirando quel, che 
rimane àfare, & al termine, dove la corona gli afpetta. 
Cosìiaceva San Paolo, e cosi han fatto tutti i Santi, con- 
fiderando quel, che habbiamo detto, ch’è l’importanza 
infinita della loro fai vezza, c i refori ineftimabili de’beni, 

.... che 

(a) cpadTrall. (b) Phil.3.13. 
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che poflòno acquillare in ciafcun'hora , & in ciafcun mi- 
nuto, e che il tempo dato loro per far quell’ acquillo è . 
molto corto : e jjer ciò eglino fi affrettano, nè punto fi dan- 
no al ripofo, neimpigrifcono. Nunquamjujlus , diceSan 
Bernardo, (a) arbitraturfe comprehendiffie : nunquam dicit 
fatirejl: fiemper efurit , JititquejulUiiam . Giammai il Giu- 
lio non crede di haver’ottenuto la perfezione : nè giammai 
dice: quello balla 5 mafempre hàfame, e fete della giu- 
llitia, e delle attioni di virtù: e non fi ferma, nè di gior- 
no, nè di notte; caminainceflantemente, &à gran palli. 
Ilmcdefimohabbiamo àfarnoi: dopo una buon’attionc» 
cominciarne un’altra, & andarci fempre avanzando , fen- 
za perder nè tempo , nè coraggio . Tris fiunt hominum ge- 
nera , dice Sant’Agoft ino y (b) qua Deus odit : remanentem , 
retrocedentem , aberr antem. O malum retro refpicere; uxor 
enim Loth , qua liberata e fi à Sodomiti s, cantra praceptum 
retro afpexit , quod evafierat y perdidit:\nec immeritò in ftatuam 
fiali s repente cornar fa ejì , nifi ut fatuo sfitto etiam exemplo eru- 
direi. Infalem con'verfia ejl , dice in un’altro luogo il San- 
to, (c) ut prudente s erudiret exemplo: Vi fono tre forti di 
perfone, che Iddio hà in odio: quei, che li trattengono : 
quei, che tornano in dietro: equei, cheefcondi llrada. 

Ó quanto gran male è quello di riguardare dietro a se. La 
moglie di Lot, per haver ciò fatto; perde la vita , che ha- 
veva dalle fiamme di Sodoma liberata; enon fenza ragio- 
ne fu in llatua di fale convertita acciocché co’l fuo efem- 
pio delle rimedio a’ilolti : & impedire, che i Savii nom 
dalfero in pazzie. Msmores ejloteuxoD'is Loth: dilfeà tutti 
noi il Signore nel Santo Evangelio. Habbiate à memoria 
la moglie di Lot : e non rivoltate la faccia indietro, come 
lei: acciocché non vi avvenga la mcdefima infelicità. 






(a) Abb.Gwr. (b) de Voctt.c 40 to.p. 

^ c J acvir.Do fer.zy. 
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CAP. IV. 

Della buona intentione : e quanta è la fua 
importanza . 

H Abbiamo detto fommariamentc difopra, cheoer 
rendere le noftre ateioni buone , e meritorie, allòlu- 
tamente fianeceflTario di farle con una intention retta : ri- 
mettendo à quello capitolo il parlar più à lungo della puri- 
tà d'intentioné , come hora faremo. E per efplicar primie- 
ramente la fua importanza . 

Diciamo , che i Santi Dottori , e i Maeflri della vita fpi- 
rituale infegnando di comun confenfo , che l’intcntione è 
la forma, c l’anima delle nollreattioni: lacuale dà loro 
il valore, e l’eccellenza: di forte che quale la voftrain- 
tentione, tal’èl’attionc: felavoftra intentione è buona, 
s’ella è {ublime , s’ella è buoniflìma , e fublimillima : la 
noftra attione, ancorché vilillima, e piccoliUìma in se 5 
diviene fimilmente, 8c è portata al medefimo punto di 
perfettione. Chefel’intentioneè balla e malvagia; l’ at- 
tione nollra è della medefima forte s ancorché fia davanti 
de gli huomini fpeciofiflìma. Procede la cofa nell’inten- 
tione , come nelle machine dell’Architettura , che fi chia- 
mano Grue, colle quàli ancorché fiano fitte in terra , lì 
levano, e fi fantto montar tàto,quanto fi vuole grotte pietre, 
e grandi legni. Che cdfa è un bicchier d’acqua? à dire 
il vero, è una poca cofa: tuttavia chi ad un povero lo 
dà con animo virtuofo ; Amen dico vobir, dice il Figliuol 
di Dio, ( a ) non perdei mercedemfuam i non perderà il fuo 
x guiderdone. Vi e cofa più batta, che mangiare, bere, ò 
dormire? Sono quelle attioni ànoi comuni colle beftie, 
e che da se (Ielle noti s’inalzano dalla terra : follevate 
nondi menti da un buon motivo montano sì alto, ch’en- 
trano in Ciclo , e vanno à trovar Dio nel fuotrono , per ri- 
cever da lui in rieompenfa la gloria eterna. Al contrario, 
che uno digiuni ogni giorno in pane, & acqua, che dia 

tutti 

■ — — 

(a) Matth. 10.41. 
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tutti i Tuoi beni a’poveri,_e che converta colle Tue pre- 
diche tutti i peccatori, fe fà ciò per vanità, tutte q ucAe 
grandi, e magnifiche attioni perdono il loro luftro, eva- 
lore, & in luogo di render la perfona buona, e degna di 
premio, la rendono miferabile, e degna di fupplicio. 
Martyrem non facitpccna , fed caufa : dicono i Santi Padri. 
(a) Non è la pena, che fà un martire, ma la cagione -, 
per la quale egli la foffre. ( b) Chrijlur Dominar cum latro- 
nibur crucifxur ejl , dice Sant’ Agol tino, fed quo r p a fio j un- 
gebat , caufa feparabat : potejl enim impiorum ejfe fimilir pa- 
na , fed dìjjtmilir efl Manyrum caufa i Noftro Signore è fla- 
to crocidilo còn due ladri : tutti tre fono flati pendenti nel- 
le loro croci: ma efièndo fomiglianti nella forte di mor- 
te, fono flati differentiflìmi nella cagione della morte r 
perchè i malandrini poflono morir con i Martiri, ma. 
non come i Martiri: conciofiache quello., che fa i 
Martiri , non è il tormento , ma la cagione . Iddio 
Creatore riprendendo afpramente i Giudei dei loro 
pervertì fini , per li quali offerivano i facrificii ; .dille 
per bocca d’Ifaia j (b) Qui immolai bavem s ifuajì qui 
interfeiat uirum : qui mattai pecur , qua.fi qui excere- 
bret canem : àr qui recordatur thurir, quaji qui benedicat 
Idoli s . Colui di voi, che mi facriftpaunbue, conque- 
fle intentioni fini Are, che vbi havetei è come chi mi 
uccidefife un’huomo, e penfaflè di piacermi con un’ho- 
micidio . Colui , che mi offre una vittima di pecore , 
con i voftri rifpetti humani ,• mi è tanto in grado $ 
quanto colui, che mi prefenta un cane morto, e puz- 
zolente : chi brucia fu ’1 mio altare incenfo con un* 
animo hipocrito, e che non cerca la mia gloria , ma 
la fua 5 c come chi adora un Idolo . Tutto ciò dice 
Iddio . E fono parole veramente terribili j le quali ben 
dimoftrano la malignità della prava intentione $ poi- 
ché può rendere il facrificio, eh’ è un* attione efterior- 
mente buoniflìma, e fantilfima, paragonabile in malva- 
gità à due peccati dei più enormi di tutti, all’ homicidio. 

Se all’ . 

^ ; # . . .y . , « t. • •» , * ** 

(a ) Greg.l.i.ep.i£.Aug.Cyprian.cp.p.ad Bo*. 

{b 'jl.66.}.~ 
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&airidolatria . In quella guifa, che un occhio lofco,' c- 
che guarda à traverfo disfigura tutto un bel volto,' e lo 
deforma ; cosile cofe migliori fono dalfintentione vitiofa 
depravate. - ’ 

, In foftanza la volontà è quella, che qualificali dono : 
ellaè quella, chelorilieva. Cosi Seneca diflèfaggiamen- 
te: (a) Animiti e fi , qui parva extollit y fordida illufirat 
magna , àr in gretto h abita dehonefiat . L'Animo, & il cuo- 
re è quello , che ingrandire le cofe piccole, folleva la 
bade, nobilita le vili t overo, che abbaila, fminuifce, e 
dishonefla le grandi, epretiofe. E poi accoftandofi per 
qualche mòdo al già detto da Ifaiajfiegueà dire: Sicut nec. 
in 'vittimi e , licèi optimi Jìnt , auroquepr<efulgeant , Deomm 
eft honor : fed retta , ac pia i>oluntar 'venerantium : itaque 
boni forre y ac frittila religiofi funt : mali rurfue non effu- 
giunf impietaìem , quam'vis arar multò fanguine cruenta've- 
rint . Come Iddio non è honorato dalle pecore, e da' vi-; 
telli, che gli fono offerti , ancorché fiano ben gradì, & 
indorati} ma dalla buona , e divota volontà di coloro , 
che gli offerifcono . Per ciò gli huomini da bene Thonora- - 
no ,* ancorché non gli prefentino , che un pugno-di farina, 
òdi farro: dove che i trilli non lavano le offefe , che con- 
tea di lui commettono, né eilinguono il fuoco del di 
lpi fdegno} ancorché impinguino i fuoi altari co’l fan- 
gue di una ecatombe intiera . Noi veggiamo medefì- 
mamente il fimile frà di noi: perché un piccolo pre- 
fentuccio , che ci farà fatto da un' animo volentero- 
fo, più ci farà in piacere, e più ci muoverà, che non 
farà un gran regalo da un cuore altiero . Magie non obli-\ 
gat , profeguifce à difcorrere il morale Filofofo, ( b) qui de- 
dit parva magnificò , qui Regum tequavit opee animo , qui 
extguum dedit , fed libenter ; qui non 'voluntatem tantum 
ju'vandi habuit , fed cupiditatem s qui accipere feputauit be- 
neficium , cùm daret. Noi ci fentiamo più obligati à co- 
lui , che ci hàdato poco , ma volentieri , e di buon cuore , 

^ con • 

■ ■ ’ ■— ■ ni ■■ 1 . — — 

, .£f )jib.judcbcnc£c.f. 

(b) ibid.c.7. 
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con animo da Rè, che pili ci havrebbe dato , fe più ha- 
vefle potuto : che non {blamente hà havuto aderto per 
donare; ma anche padrone, credendo di rellarci obli- 
gato, perche habbiam ricevuto quel tanto dalle fue 
mani : e {limandoli di haver ricevuto il beneficio , 
quando l’hà dato: che à colui, che ci hà donato gran • 
cole. Sed dubitanti , fed dijìulti , fed cùm darete gemuti : • 
fed fuperbè dedit , fed rircumtulti , am bit ioni dedti , non 
mihi : ma hà fatto tanti mifterii , per donarcela , hà- 
differito si lungo tempo, vi hà folpirato tanto; come 
fe la dalle per forza 5 l’hà data con un ceno fallo , e - 
con un certo contegno: hà fatto tanta {lima , e van-- 
tamento del fuo prefente, e non l'hà dato, fe non per 
farli conofcere liberale. Un dono, ancorché grande , 
nella bafifezza di quelli fentimenti, e quelli fini , per- 
de la fua grandezza, e diviene viliflimo: la dove uno 
molto piccolo nella nobiltà di un’animo generofo pren- 
de un grandi filmo prezzo, Se un’altifiìma eccellenza .* 
L’inrentione dunque, & il cuore è quello, che fà fa- 
lire j. e Rèndere una cofa . 11 Signor Noftro difiè: (<*} 
Lucerna carpari? tui ejl oculu? tuur , fi igitur orniti? tuur - 
fuerit Jimplex , totum corpur tuum lucidum erit . Il dop- 
piere, che fà lume al tuo corpo, è il tuo occhio : fe 
il tuo occhio è netto , e ben difpollo ; tutto il tuo 
corpo ne goderà, e le fue membra faranno rettamen- 
te addrizzate nelle loro funtioni . Che fe 1* occhio è 
mal’alfctto , pieno di polvere , e contaminato di qual- 
che macchia, ogni cofa anderà male: il piede intop- 
perà, la tefta urterà, e tutto il corpo precipiterà . I 
Santi Padri, (b) c gl’interpreti dicono, che Noflro 
Signore per tali parole intende di parlare della forza, 
che hà l’intcntione per Io bene ? ò pe# lo male ; li- 
gnificando, che come l’occhio guida le membra , $ 
governa tutte le attioni del corpo ; al medefimo mo- 
do l’intentione regge tutte le noftre operadoni. L’oc- 
chio femplice, cioè I’intendone buona, è quella, che 
colla fua luce fa rifplendcre tutto il corpo delle 110- 
lire 

(a) Macth.itf.22. (b) ineumtocum. 
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lire attioni, ctiandio delle indifferenti , dando loro un 
gran luffro, & un gran pregio avanti à Dio. L’ occhio 
cattivo , cioè la capiva intensione è quella , che ofcu- 
ra tutte, le attioni nòffre, e le rende opere di tenebre . 
Di maniera che, come dalla difpofitione, ,e dalla fani-, 
tà dell occhio , fecondo che dice Ippocratc, (a ) fi può 
giudicare quella del corpo, così dalla qualità della no- 
ltra intcntionc fi deve conofcere quella delle noftrc at- 
doni. Per quello lo Spofo volendo defcrivere, e loda- 
re la bellezza, e perfettione della fua Santa Spofa ; lo- 
da principalmente i Tuoi occhi, cioè à dire 1 ? fue in- 
tcntioni, come cagioni di tutto quello , che era in lei 
di bello, e di perfetto. Ecce tu pulcbra et , amica me*. * 
dice egli, (b ) ecce tu pulchrar et: oculi tu* coiumbat'um : 
Ecco che voi fiere tutta bella , amica mia : voi havete 
gli occhi di colomba. Paragona lo Spofo gli occhi del-* 
la Spofa à quelli della colomba: per tre ragioni ’ La pri- 
ma, perchè alcuni riferirono , che quando nella legge 
vecchia fi haveva à facrificare una colomba j il Sacer- 
dote (c) confiderava fpecialmente gli occhi : i ciuali , 
fe trovava belli, e molto puri, teneva tutta la colomba 
bella, & in propòfito al facrificio : che è quello , che 
noi andiamo inferendo , che le noftre intentioni fervo- 
no per regola di giudicare le nolìreoperationi. La fecon- 
da, perchè la colomba è (imbolo di purità, di femplicità* 
e di amore : qualità , che nell’ intentioni delle vetc 
fpofe fi ritrovano. E la Terza, llante, chela parola, di 
cui fi fervono gli Hebrei per efprimer quell’ innocente 
uccello, prende la fua origine da un’altra, che fignifica 
portar per forza, e rapire, per lo che alcuni in luogo di 
oculi tui columbarum , trafportano , & efplicano : Oculi 
fui rapj'cntcs , depradantet , 4 vim inferente? : Lo Spofo 
dicendo: Voi, diletta mia, havete gli occhi di colomba, 
intendendo ifini, e i difegni molto puri, e retti in tutto 
quello, cheefiàfà; dice, voi havete gli occhi, cherapi- 
feono: havete deirintentioni , la cui fincericà, e purità 

tie- 
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tiene una maravigliofa portanza fopra il mio cuòre, per ti- 
rarlo, e rapirlo; 

' San Gregorio interpretando quelle parole di Giob : (a) 
fuper quos bafes illiusfolìdat<e fura , dichiara 1* importan- 
za dell’ Intentione , con un’ altra fimilitudine molto 
propria , e dice : (è) Bafes uniufcujufque anim<e funt interi - 
tiones fue : narri Jicut fabrica colwnnis , columiue autem bafi - 
bus innituntwì ita •vita nojlra in virtutibus, virtutes 'veri* 
in intima intentione fubfifìunt . Le bali di ciafcun* anima 
fono i motivi , per li quali ella opera : perchè come l’e- 
difitio è portato dalle colonne, c le colonne da’Ioro ba- 
simenti; così la fabbrica mifteriofa della noftra falvezza 
fta fondata folle virtù , e le virtù folle buone intentioni . E 
perchè fù fcritto , che niuno può mettere altro fondamen- 
to, fuor di quello, ch’è ftato mertò, cioè Crifto Ge- 
sù i llune bafes , dice Sarr Gregorio, ( c ) in fuudamento 
fiint ì otìm intentione s noflne in Cbrijlo roborantur : Xe 
bafi allora fono fopra il vero, e fodo lor fondamen- 
to.; quando le noftre intentioni fono ferme sù Gesù 
Crifto. E dunque vano, che le bafi portino alte co- 
lonne, e le colonne portino alti edifitii; fe le bafi non 
fono pofate à retta linea, e non fono aftìcurate fopra 
il loro fondamento ftabile, &c immobile : perchè tutta 
quella lfruttura, per alta- e per bella, che porta eflere* 
verrà infallibilmente, à crollare , e rovinare: e tanto 
più prelìo, e con tanto maggior conquafifò; quanto era 
più alto follevata . Non ergo penfandum ejì , bafes quid 
Juflinent , fed ubi fufiententur ; quia profetò humana cor- 
da di'vinitus perfcruìantwr : non folùm quid faciunt i fed 
quid in operibus qu<erunt . Non bifogna dunque riguar- 
dare quel, che le bafi foftentano; ma fopra di che fono 
elle foftentate. Perche in verità Iddio efamina gli huo— 
mini non folo nell’ opere, che fanno; ma in quello, che 
nelle loro opere pretendono. Quello dille S. Gregorio, 8c 
avanti di lui riaveva detto nel meclefimo fenfo Sant’Ago- 
ftino; ( d) Bonum opus intentio facit. Non zialdè attenda? 

x' q uid 

fa) c-38.tf. (b) moral.28.crf. fc) i.Cor.3.12. 

(d) prcef.in pf.J r. 
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quid homo faciat : fed quid , dum facit , ajpiciat : qua la-* 
certo r optimi gttbernaiionir dirigat » L’ intenderne fà 1! 
opera buona : nè guardate à quello, che rhuomo fà; 
raà à quello , che coll’ attione fua pretende, e da qual 
lato egli fi rivolge . 11 vafcello và dove il timone Uà 
rivoltato : e 1 * opera dove piega 1 * intentione . Quindi 
dunque fi può raccorre quello , che noi habbiamo pro- 
pollo , che l 5 intentione porta feco grandilfime confe- 
guenze : imperocché quella è , che imprime le fue qua- 
lità buone, ò ree fopra le noftre attioni , che dà loroi 
fuoi colori. ' ' 

•* . • 

SETTIONE L 

• • . » . *, , . , 

Due Parabole , e due Hijìorie prefe datf Evange- 
lio, per confermare quejla verità . 

L A prima Parabola è del lievito , che Noltro Si- 
gnore ci apporta con quelle parole . 11 Regno 
de 1 Cieli è fimile al lievito, che una donna hà mef- 
fo in tré mifure di farina , per lo quale tutta quella è 
rimafa lievitata . Quello lievito lignifica 1 * intentione : 
perchè , come fenza il lievito , la palla , di qualun- 
que quantità di farina , che Ila j di qualunque frumen- 
o fìa fatta , e per bianca che pofìfa edere in sè ; non 
buona , nè faporofa , mà come morta , e fenza vi- 
ore : e unendovi il lievito , e mefcolato , & incor- 
orato quello colla palla , la vivifica , la rifcalda , la 
rnde iàporita , & atta à fare il pane ; cosi fenza in- 
ntione buona , ogni attione , per grande , & eccel- 
nte , che lia in apparenza ; non vai niente : e con 
iella vale allailfimo . E non altrimente , che fe il lievito 
>n viene à llenderli , & unirfi à tutte le parti della pa- 
1 ; quella parte, à cui non fi comunica, e s’incorpo- 
, non hà nè vita, nè calore; così 1* attione del giorno , 
penliero, la parola, che non farà Hata in qualche ma- 
?ra da buonmotivo animata, èmorta, e perduta . Pci> 
• c neceilàrio con gran diligenza mettere quello lievi- 
Parte IV. ‘ L * * to ' 
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co mifteriofo, cioè à dire la buona intentionc, in que- 
lle ere inifure di farina, che fono i noftripenfieri, parole, 
& opere, cfpanderla molto bene per tutto. 

La feconda Parabola è quella , m cui il Figliuol di 
Dio dille , ( a ) che il Regno de’ Cieli è come un Pa- 
dre di famiglia , il. qual và di buon mattino à cercar* 
operarii , per mettergli alla fua vigna , e ià con loro 
accordo del prezzo . Quelli torna di nuovo a mezza 
mattina , c mena via degli altri , Se à mezzo giorno 
altri ; e di lì à tre hore altri : e finalmente un hora 
avanti notte conduce altri à lavorare : Se alfindclgior- 
no comanda al fuo fattore, di pagar gli operarli, co- 
minciando da quei , eh’ erano ultimamente venuti i . In- 
cipienr à novi (fimi r : e di dare a ciafcuno il medefimo . 
<b) I Dottori infegnano, che il fine di quella Parabo- 
la è di far veder à tutti, che nella ncompenfa della Bea- 
titudine Iddio non hà riguardo precilamentc nè al- 
la lunghezza , nè alla gravezza della fatica 5 rtìa alla 
buona volontà , Se alla grandezza dell* affetto , come 
è evidente nel pagamento di quelli operarli ; gli ultimi 
de’ quali riceverono tanto quanto i primi t e furono 
fimilmente pagati avanti di loro , ancorché haveffero 
faticato molto poco , per un’ hora fola , Se m tempo af- 
fai frefeo : là dove gli altri havevano faticato tutto il 
giorno havevano indefeffàmente fudato , Se erano fia- 
ti dal Sole molcllamenteabbruftolati , come fe ne lamen- 
tavano elfi medefimi , dicendo : Hi novijftmi una bora 
fecerunt ; ór parer ilio r nobir fecifti , qui portavimur fon- 
du* àtei. Ór *Jìur. La cagione di quella ugualità di lala- 
rio in una si grand* inugualità di fatica fii , che que- 
gli ultimi fecero il ler lavoro con una intentionc pili pu- 
ra, che i primi, e per quello mezzo fi avanzarono tanto 
in un’ hora, quanto gli altri in un giorno con tutti i loro 
cr2v<i&li • 

La prima Hiftoria è della Donna molcftata dal flutto 
di (àngue, (e) la quale havendo per dodici anni impiega- 
to tutte le forti di nmedii à fine di ricuperar la fanicà, 

feti - 
da) Match. 1 . u. (b ) TI. Maldon.ib. (c) luci. 41* 
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lenza verun’ effetto , veggendo paliàr Noftro Signore p , 
fi rnife trà una gran calca di gente , che lo feguiva » 
e tanto fece , che avvicinandoli à lui dietro alle fpal- 
le , gli prefe , e toccò il lembo della velie: per lo che 
rimafe torto guarita . £ Noftro Signore , ben fapendo 
quel , eh* era pallàio j dille ad alta voce $ Chi mi hà 
toccato, e gli Apolloli rifpofero : Vracepior , turba? te 
compì ìmurtt , & affligunt % ér dicir , quir me tetigit ? Si- 
gnor , voi vedete , che tanta gente vi affolla , e vi pre- 
me $ e dite chi vi hà toccato ? Pare , che non vi fol- 
le cagione di fare tale domanda . Sò ben’ io quel, che 
mi dico , replicò il Signore . Qualcuno mi hà tocca- 
to .* perchè hò fentito ufeir da me una virtù fopra di que- 
gli . 11 che intendendo la donna , eh’ era Hata guari- 
ta , s’ inginocchiò avanti à lui , e dichiarò pubicamen- 
te quel , che à lei era fucceduto . Impariamo noi da 
quello , come Noftro Signore , avvengachc vi folle un 
gran numero di perfone , che lo toccaffero , non fece 
mentionc , nè conto , fe non dell' effer da quella fola 
donna toccato : perchè tutti gli altri non lo toccaro- 
no fc non corporalmente, e cafualmente , come gen- 
te , che lo leguiva con impetuofità , e che l’un l’altro lì 
comprimevano : ma la donna lo toccò non tanto co’l 
corpo , quanto coll’ animo , con una gran fede , con 
una profonda humiltà , con una ferma confidanza , e 
con una intentione buoniflìma . Cosi Sant’ Agoftino 
dice : (a) T angit Chrijlum fide r p ancor um ; premit eum 
turba multoìum : Vi fono molti, che toccano Noftro Si- 
gnore, echefembra, che facciano molto per lui; mà vi 
fono pochi, che lo tocchino con una vera fede, e con una 
lineerà divotione. Quindi avviene fovente, chetrà mol- 
ti Chrilliani , che fanno infieme oratione in una Chic- 
fa , trà molte perfone Religiofe , che nel medefimo tem- 
po adempiono qualche obligatione della loro Religione , 

Noftro Signore non viene ltretto che dall’ oratione, ìk 
attione di un folo , rimanendo quelle di tutti gli altri 
avantidiluidiniunaconfìderatione, ò filma: conciofia- 

- La che 
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che {blamente quelle , che fon fatte con applicatione di 
animo , e con una intentione buona , toccano Noitro 
Signore e gli penetrano il cuore ; 1’ altre non hanno 
cfe l’efteriorità , e lo premono folamente, e 1 incorno-, 

^La feconda Hiftoria è ddla limofina della Vedova r 
racconta San Marco, (a) che ftando il Signore nel Tem- 
pio fi accollò alla caffa della limofina, per veder quel- 
lo che vi mettevano coloro , che venivano a far ora- 
tone: e vide , che molta gente ricca vi metteva, a ma- 
ni piene , quantità di moneta d* argento : e che dipo t 
venne una povera vedova, che fi cavo di talea : Duo 
minuta , due quattrini di rame , e quivi li mi£e * Quin- 
di il Sovrano Maeftro prefe occasione di ftabihre quel 
«tran principio , del quale noi parliamo, c di direafuoi 
difcepoli : Amen dico -vobis , quomam 'Vtdua b<ec pauper 
plus omnibus mijit , qui miferunt tn gazophylacnm : Vi 
dico in verità , che quella povera vedova Camello piu nel- 
la caffa , che tutti gli altri: e pur quella non vi ha me£ 
lo fe non due quattrini , e gli altri de buoni feudi : E 
qual’ è la cagione di una cofa tanto ammirabile , e di 
un siuditio si llravagante , che fa 1 infinita fapienza del 
Figliuol di Dio ? E manifelto , che egli non fi potè la- 
nciar tirare dall’ efteriore , non potendofi dubitare, che 
i ricchi havertero dato nell 1 apparenza molto d avvan- 
taggio : mà egli riguardo quello, che pafso nell animo , 
cioè à dire , 1 * intentione del cuore . Cosi dille San Ci- 
priano (£) . Viduam cùm 'videret Dominus , non de patri- 
monio , fed de animo opusejus examinans , & conjiderans , 
non quantum , fed ex quanto dedijfet > dixit : Vidua ijìa 
plus omnibus mijit in dona Dei : Noftro Signore peso il 
dono della povera vedova , non dal prezzo della cofa» 
' j _ 1 1 k<« /«M/t nnrò • p non riimardando quanto el- 




fiaveva nato più che tutti gii altri . 11 cne inoltra evi-- 
dentemente , che la buona intentione accrcfce , o fmi- 

nui- 



<») C.I2.41. - 

(b) Trdcop 
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rmìfcc maravigliofarnente il prezzo delle cofe : poiché 
fà , che i quattrini di ramefiano ftimati più che per feu- 
di d’ argento : & al roverfeio , fenza di quella , gli feu- 
di di argento non fono ftimati nè meno quattrini di ra- 
me . Moftra di più , che con poco qualcuno può me- 
ritar molto ; e fovente d’ avvantaggio , che altri , che 
molto fi fiancano . Cosi dice Sant’Efrem con quelle pa- 
role ( a ) : Vi fono di quelli , che fi affaticano me- 
no , e fanno più, come i giulti, i quali con piccole at- 
tioni guadagnano , e toccano il cuor di Dio più effica- 
cemente , che non fanno altri , gagliardamente affati- 
candoli ; perche Iddio non fi attacca alla grandezza ap- 

J urente , nè alla moltitudine dell’ accioni , mà alla vo- 
ontà ; e non guarda quel, che li fà, mà il motivo, per 
io quale fi fà » La povera vedova levò tutto il dubbio 
di quefta queftione : poiché con due piccole monete me- 
ritò ella più, che i ricchi co’ loro grò ffi feudi . Cosi di- 
ce Sant’ Efrem . *• v 

Et in quello procede Iddio di una maniera totalmente 
oppofta à quella degli huomini , i quali in comprare , e 
vendere, nonfi curano punto, che l’intentione del mer- 
catante fia buona, ò rea 5 nè per quello la mercatanti 
è più, ò menoftimata, ò venduta} Mà Iddio ai contra- 
rio nel traffico, che noi facciamo con lui, riguarda prin- 
cipalmente l’intentione s e fecondo quefta, và il collo 
della cofa con Dio trafficata^ Infegnò il Signore differen- 
za talea Samuele (b) , quando lo mandò à cafa d’Ifai , 
?er confacrar’uno de’fuoi figliuoli Rè del fuo popolo } 
dicendogli, quando Ifaigliprefentava il primogenito . Ne 
refpiciat uultum ejur , neque altitudinem jì attira ejur > quo- 
niam abjecì eum ; nec juxta ìniuitum hominir ego ìndico : ho- 
mo enim < videt ea , qua parerti } Dominur autem intuetur cor . 
Non ti fermare à guardar la fua faccia nè 1- altezza del- 
la fua ftatura: perchè io non miro punto à quello , de 
io non giudico le cofe alla maniera degli huomini , che 
non veggono fe non quel, che apparifee di fuori ; mà il 
Signore confiderà il cuore . Et in quello , dice il Nazianze- 
T L 3 no, 

(a; Scr.dc pasti, to.j. (b) i.Reg.ld.7. 
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no fcuoprc eccellentemente la fua nobiltà , & il 6**-» 
colar’ amore , che egli ci porta ; con non mifurar il 
dono , che noi à lui offeriamo .dalla grandeaaa del- 
la cod ! mà dalla grandezza delnoftro affetto , e dal- 
la nottra poffibilità. Dalchc noi caviamo quella no- 
tabile inftruttione , e quella dolciffima confolatione» che 
non vi è perfona , che non fa baftevolmente ricca , per 
dare à Dio prefetti, che gli Ciano molto gradevoli : per- 
chi nonvi è perfona cosi povera, cne non habbia fem- 
prc il fuo cuore, donde polla cavar qualche colà dipre- 
tiolo. Sinonhabet focene, dice Sant Agoftino (a) , wl 
arca auod ionef, habetcot-, érvoluntar. Seie voftre caf- 
t o té voftre b òffe non hanno che donate ; il volito cuo- 

’ c la voiira volontà vi fomminiftrera per farlo. Eban 

Gregorio Magno , (4) dopo di lui lafc.o ferino : Ante 
ocùloT Dei ntmquam vacua ejl manne d munire ; fi fuertt ar- 
ca cortUe repleta bona voluntate . Niuno deve temere di 
anfare avanti à Dio colle mani vote s fe sa , di havet 

H cuore pieno di buona volontà: perche di la prenderà 
iicuuicF nn.Aaf.ìl’ a rM. ^onde la povera ve- 



la noi: facendo l'attioni nome 

ne, & ardore* offerendo à Dio con intentane buona, e 
Wrfetta i noftri due minuti, cioeadire, comelefplica- 
S Canti i noftri corpi , e le noftre anime , colle opera- 
”oni S ?oro’: acciocché il tutto meriti di efler da luiftimato , 
ericompenfato. Veggiam’hora, quali fonoquefte buo- 
ne, e perfette intentioni. . , 



SETTIONE II. 

Quali fono le buone intentioni , delle quali nelle buone 
\ ~ opeì e dobbiamo ferirci s 

V lfonopiùlorte di buone intentioni, le quali però 
noi ridurremo folavncnte a tre . 



(a) Inpf.ioj. conc.2^ (b) H 5.intvang. 
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Crijhana , t Religiofa . Parte IV. 15 1 
, Le prime noi le chiamiamo tcrrcftri , e temporali p 
che fono , quando uno digiuna , quando fa oratio- 
ne , quando fà limoline , overo fà qualch 5 altra buo- 
na opera per impetrar da Dio qualche bene tempo- 
rale , come la ricuperatone della fanità , la vittoria 
d’ una lite > il buon (uccello d* un negotio , e cole fi- 
mili .'Quelle intentioni fono le meno buone, e le me- 
no perfette $ perocché hanno un* oggetto ballo , e vi- 
le , che non s 5 innalza dalla terra; Sono però buone: 

&. uno fé rie può fervire fecondo il bifogno , come ' 
infegna Sant 5 Agollino con altri Santi : purché ciò fi 
faccia con rifegnatione al voler di Dio , e che la per- 
fona gli dica con lìncerità : Non mea voluntar , fed tua 
fiat : Facciali , Signore , la volontà voftra , e non la 
mia . Datemi quello , ò quello > fe à voi piace ; t fe co- 
nofeete, che debba fervire per falvarmi : mà fe vedete , 
che debba efi'ere la mia perdita ; negatemelo : acciocché 
à voi non accada, come alla moglie di Zebedeo; e non vi 
Ila detto, cornea lei, & a 5 fuoi figliuoli: Non fapetc , che 
vi domandate. 

Le feconde fono celefti , & eterne , le quali hanno 
per loro line il Cielo , e la noftra beatitudine . Co- 
me quando facciamo qualche cofa, per ottener’ il perdo- 
no de* noltri peccati ; per fodisfare alle pene , che per quel- 
li dobbiamo alla Divina Giullitia ; per acquiftar qual- 
che virtiì } per fuperare una tentationc; per arricchirci 
di meriti , e di tefoti fpirituali ; per liberarci dall* In- 
ferno , c guadagnarci il Paradifo . Quelle intentioni 
fono buone, e molto migliori , che le prime; perocché 
tendono ad un benefenza comparatione migliore, e piti 
eccellente . Fà tutta via mefliere di avvertire , che fa- 
cendo un’attioneper la ricompcnfa di qualche bene crea- 
to , ò fia di grada i ò di gloria ; la perfona non flabi- 
lifca il fuo totale , & ultimo-fine in quello : perché fe 
qualcuno non ferve Dio , né vuol 5 ollèrvar la fua legge , 
le non per liberarli dall' Inferno, e guadagnarfi il Cie- 
lo : che altrimente non havrebbe paura di offenderlo ; 
certo é ; che quello tale farebbe male ; c perderebbe 

L 4 qucl- 
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quello , che dimandali , e caderebbc appunto in ciò , 
che cerca di evitare : perocché non prenderebbe Dio- 
per Tuo ultimo fine s ma sé medefimo , He il fuo <in- 
tereffe i per il quale fi fervirebbe di Dio ■ come di 
mezzo . E neceflàrio fervire à Dio primieramente per: 
lui $ efìfendo che ei lo merita , per cagione delle fue. 
eccellenze infinite $ e pofeia per noi , perchè ci è uti- 
le v Come quando Giacob faticò in cafa di Laban,per 
haver Rachele ; non polfiamo dubitare, che non famaf- 
fe primieramente in sé , perchè in effetto ella era ama- 
bile , à cagione delle fue perfettioni : e pofeia T amò 

r :r sè delio , pretendendo di haverla in maritaggio . 

motivi del noltro utile intefi così , fono molto buo- 
ni e noi li polliamo adoprare , come 1* hanno fatto 
» i più grandi Santi : tra i quali dice Davide ( a ) : Indi*- 
navi cor meum ad faciendum jujìificationes tua$ in <eter - 
num propter retribuìionem . lo hò inchinato il mio cuo- 
re à tare i voftri comandamenti , per la confuleratione 
della ricompenfa . Quelle ricchezze , que’ piaceri , c 
quegli honori infiniti , che fono lafsù in Cielo prepa- 
rati a’ Giudi , mi fono dati un maravigliofo motivo , 
per fuggir’ il vitio,.e per praticar la . virtù . Echi è * 
che non inchinale , e non piegafiè à quella ilfuo cuo- 
re , per duro , che egli folle , havendo avanci gli oc- 
chi sì potenti attrattive ? poiché noi veggiamo, che gli 
huomini per un piccolo guadagno , e per 1’ honore di 
un giorno > per un reo piacere , fi pigliano tanta fati- 
ca . San Paolo punto dal medefimo (prone , dice , che 
correva à tutta lua forza al palio , per riportare il pre- 
mio, e la corona . Et il Santo de* Santi Nodro Signo- 
re : Propojito fibi gaudio fufiinuit Crucem , confujtone con - 
iempta , come di lui racconta il medefimo Apodolo . 
( b ) Alla veduta della gioja , che previde dovergli fuo- 
cedere dalla fua morte > nella glormcatione del; fuo cor- 
po , nella publicatione del fuo nome per tutto l’univcr- 
fo, e nella falvczza degli hnomini j {offrì-, non curando 
! c~'.: ■ f : ' coni. 1 

— - a — , ‘ ■ p 1 * ■ 1 ■» ' * 

(a) Pf.118. il». 

(b) Phii.j. 14 * 
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tmn ogni coAfuììóne ogni dolore, che gli poteva venire*, 
dalla Croce, e. dalia morte. . t -, 

Le terze intentioni fono Divine, che non riguarda-, 
nò là térfa,' come le prime; nè il Cielo, come le Secon- 
de; ma puramente , e fidamente Dio , il fuo amore , 

* ii'fuo honore, e Tàdempimento della fua volontà pren- 
dendo grintereffi fuoi per noftri, e per unici oggetti 
delle noftre operationi . Quelle Intentioni avanzano, 
incomparabilmente le precedenti , in ogni forte di per- 
fettiòne , e fono primieramente , le più giufte : perchè T 
come tutte le creature non fono fatte, che per la gloria 
del Creator loro, e ragionevoliflìmo , che indrizzino 
tatto' quél* che fono, a quello fine, che s’ impieghino, 
e fi adoprino tutte intere all’efecutionedi un sì nobile di-. 
fegno. Gli A ftrologi dicono, (a) che il movimento dei 
primo Mobile, che và con un belliflìmo ordine dall’Orien- 
te allOriente , pafiando per lOccidente , chiamafi mo- 
vimento rationale, per efièr limile à quello, che l’huo- 
mo deve bavere nelle fue attioni , ch’e di ulcir dal Crea- 
tore , come dal fuo primiero principio ; pallàr per le crea- 
ture, come per mezzi, e fermarfi nel Creatore, e nell’ 
avanzamento della fua gloria , come nel fuo ultimo fine. 
Dove che il movimento degli altri Cieli, che comincia 
dallOccidente, e traverfando 1 ’ Oriente fi termina an- 
cora nell’Occidente, fi chiama irrationale , e fenfua- 
le: perchè fi afiòmiglia al movimento della paflìone , 
che porta l’huomo, contra ogni ragione , dalle cofe 
corruttibili alle corruttibili, coll’ intermezzo del Crea- 
tore, di cui ella fi ferve , comediajuto, per havere il fuo 
intento. I Pagani, (£) ancorché fufifero rozzi, egroflòla- 
ninelteoofefpirituali; havevano nondimeno coftuman- 
za , quando ltavano in puntò di far qualche cofa ; di pro- 
nuntiare due volte il nome di Dio , dicendo : Dio, Dio* 
per inoltrare, che lo riconofcevano per lor principio , e 
petlorofine: loro principio; come quegli, che era la ca* 
gione del loroeftere, e di tutta la polfanza, che haveva- 
; . ' no 



(a) Sue Bofcoc.2.Spl\*rst . 
( b ) Euftrsth.ad Iliad. 
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no per operare: loro fine j alla gloria del quale giudi- 
cavano ragionevoliflìmo > che tutte le opere fi ripor- 
taflino. ' 

Secondariamente quelle intentioni fono evidente- 
mente le più gradevoli, e le t>iù gloriofe à Dio: poi- 
ché non hanno altra mira, che lui: e quelle fono me- 
défimamencc all’huomo più meritorie. I.e prime fono, 
cóme di piombo: le feconde fono, come d’ argento : 
ma quelle terze lono, come d’ oro finiflimo : perchè 
più puramente l’huomo procede con Dio, e pretende 
meno l’util proprio , nel fervido, che à lui rende: dr 
Iddio à lui prepara una più gran ricompenfa: cflendo 
vero quel, che dice la Sacra Spofa : (a) Ego diletto 
meo, àr ad me conruerjio cjus: Io fono al mio diletto : 
i miei penfieri, le mie parole, e le mie opere non han- 
no altro fine, che il fuo contentamento. Io mi dimen- 
tico di me , per non mi ricordare , nè curare fe non 
di lui, e di quello, che à lui attiene : ma egli altre- 
sì, dal canto fuo, rivolge il fuo cuore, de ilfuopen- 
fiero verfo di me: egli prende in fua mano i miei af- 
fari, Bc hà un’affettione narticolariflìma à tutto quel- 
lo , che à me attiene : che c quello , che Nollro Si- 
gnore difle à Santa Caterina da Siena, ( b) & inper- 
fona fua à tutte le anime : Figliuola mia , penfa à me, 
&c io penferò à te: non applicar 1* animo tuo che à 
fervire à me, che ad accrescere il mio honore , con 
tutti i mezzi, che tu potrai in te , & in tutte le crea- 
ture: e non haver paura, che io mi prenderò rafliin- 
to di difenderti, di renderti vittoriofa de’ tuoi nemi- 
ci, di farti approfittare nella virtù , di arricchirti di 
meriti, e di farti finalmente Salvare: Unaperfona, eh’ 
io hò conofciuto, à cui Iddio faceva molte gratie lira - 
ordinarie , hebbe un giorno una vifione iraaginaria , 
che conteneva una grand’ inftruttione, che fà molto à 
nollro propofito; e per quella cagione io qui la rife- 
rirò, potendo fervir molto. Vide Nbflro Signore , che 

have- 



( a ) Cini. !• . 
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haveva nella fua mano dritta un cerchio d’ oro , in 
mezzo di cui era un cuore attaccato da tutte le ban- 
de con alcune catenelle d’oro, &c avanti à lui rivede- 
vano molte perfone, che tiravano de’dardi à quell’ a- 
nello. & à quel cuore: & alcuni li tiravano dì tal for- 
te, che non arrivavano alla metà della ftrada , c ca- 
devano in terra: altri battevano l’anello , e dalla for- 
za del colpo ribattevano in dietro: ma ì terzi fcocca- 
vano dritto fu’l cuore, nel quale pattavano da parte à 
pane, e da quello ufeiva quantità di fangue, e di 
fplendori. Havcndo quella perfona veduto ciò , cori 
ttupore, e domandando la fignifìcatione del miftero : 
le fu detto, che il cerchio d’oro rapprefentava la miferi- 
cordia di Dio , il quale conteneva in sè , come il pili ' 
grand’ effetto, che bavette giammai prodotto, il cuore 
amorofo di Gesù cogl’ infiniti meriti della fua vita , e 
della fua morte: che quegli arcieri figuravano tre forti , 
di perfone, che fanno profettione di darfi più partico- 
larmente alla virtù, delle quali le prime , con i loro ti- 
ri, che fono fenza effetto, fignificano coloro , che fan- 
no le anioni loro fenza intcntione, cper ufanza: le fe- 
conde fono gli altri , che fanno le opere loro con buoni di- 
fegnii ma indrizzati all’interettè loro: per lo che non toc- 
cano altrimente il cuor di Noltro Signore s ma battono 
folamente il cerchio d’oro della mifcricordia di Dio, il 
quale per la fua bontà infinita, fi conduce à dar loro ò 
tutti, overo una parte de’beni, che domandano, rappre- 
fentati perle catenelle. Màieterzefono quelle, che tra- 
panando tutte le confìderationi dell’util loro , operano 
con intentioni purittìme dell’ amor , e della gloria del 
figli uol di Dio: e così danno dritto nel cuor di lui, ciò 
penetrano: donde deriva loro in abondanza il frutto 
della di lui paflìone, e fangue, che vien loro applicato, 
infiemc con grandi lumi; e fantiffimi affetti . Dal che 
fi vede, che quanto più opera uno puramente per Dio, 
più riccamente opera per sè , e fà meglio le tue ope- 
rationi. 

Finalmente quelle intentiom fono le piu perfette di 

“ •• _• • tutte,- 
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tutte f perche procedono da un ptittcipìo' piti ecce!-» 
lente , che le altre: cioè da un grarid- amore: perchè co-^ 
me l’amore, conforme habbiamd detto fovente," porta* 
neceflàriamente ramante à volere, e fare del bene aH’ama^ 
rò , & à volerne, e farne, -àproportione, che egli c piti 
grande* ò più piccolo* è manìfefto, che dar tutto quello, 
che uno hà,‘ efar tutto quello, che uno fà, unicamente 
per cagione della perfona,* che ama; èlateftimonianza, e 
^effetto del più fino amore , che uno polla portare. Tali 
fono l’eccellenze di quelle incentioni Divine : che per que- 
lla cagione noi dobbiamo preferire, e praticare fopra tut- 
te Talare. * f- • ' ; * • Oi. : :i 

Raccontafi nella vita di San Luigi ; (a) che nel 
fuo viaggio, che fece di là dal mare, dando in Acre* 
Città della Paleftina, un Religiofo dell’Ordine di San 
Domenico, che feguiva la Corte, e l’Armata, vide li- 
na vecchia per la ftrada, che portava in mano una 
fiaccola accefa , e nell’altra un vafo pieno di acqua : 
di che maravigliato, le dimandò, -perche quelle due 
cofe portava: perchè, dille quella , con quello fuoco 
voglio ■•bruciare il Paradifo: e con quell’acqua voglio 
fmorzare lTnferno.- affinchè non vi fia più nè l’uno * 
nè l’altro e e cosi, non eflendovi più nè ricompenfa » 
nè fupplicio*, fi ferva *à Dio, fi honori,<fi ami perfet- 
tamente, pet l’amor fuo folo, e non per altro: e per 
quello io porto quelle due cofe , co’l che ben’intele il 
Religiofo, e per mezzo fuo anche il Rè, e tutta quel- 
la Corte; quanto fi deve rettamente procedere in tut- 
te le nollre operatìòni* ; Ingegnamoci dunque anche 
ttoi di fervire à Dio con quella gran purità: imitiamo 

t uaggid in terra quello, <cne i Beati fanno in Cielo 5 
ove lodano, adorano, amano, e fervono Dio incefi» 
fantemente, e con tutte le loro forze: nè già per.fpe- 
ranza di guiderdone, ò per^ timore di galligo; ma per 
rifpetto fuo folo: fapendo beniffimo, che perdere non 
pofiono- il già polfeduto Paradifo ; nè polfono mon- 
tar pur’ un gradino più alto di quel che fono, nèpofi. 

cn0 ’ .i.; /p 3 . fono 

* ( a ) cap.j4. 
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fono efTer cacciati all* inferno ; eflendo confermati in gra- 
da , & in gloria : & eflendo fatti perpetui cittadini del Cie- 
lo : ma rendono à Diotutto quello , che debbono , con un’ 
intentionepuriflìma, per lofentimento, che hanno deTo- 
vrani meriti delle fue infinite eccellenze: di maniera che 
tutto l’affetto del proprio intereflè viene à morire in loro , 
& ad eflere interamente convertito in defidcrio , e cura del 
di lui honore . ~ . r;. 5 i 

San Tomafo, (a) in uno de’fuoi opufculi , parlan- 
do di ciò, dice tra l’altre cofe: L’anima beata in Cielo ' 
ama Dio, gode di Dio, è unita à Dio , lo loda , e fi 
compiace di lui, in una maniera ineffabile. Ella l’ama 
non folamente, perchè è buono, liberale, e mifericor- 
diofo, ma molto più perchè egli è tale in sè fteflò , e 
per cagione deHe fue ,perfettioni è digniflimo di tutto 1 * 
amore del di lei cuore: ella gioifee di lui con uno fpiri- 
to.sì difintereflàto , che s’ella fufle affretta di eleggere un 
de’due, ò di perdere per femprc quel godimento s ò d* 
impedire per sè, ò per altri, che la volontà di lui non 
lì adempiile; Ikfultò libentius •vellet eterna felicitate pri- 
mari , ejuàm Dei 'ooluntatem in dììquo retardare : & ma- 
gnani Jìbi reputaret beatitudinem , cum proprio detrimento 
di'vinam in omnibus implere 'voluntatem . Ella vorrebbe piu 
tolto eflèr priva di quel fovrano bene, che eflcr cagio- 
ne di un minimo ritardamento all’ efecutione della vo- 
lontà divina: tenendo à gran fu a felicità il potere ad- 
empirla in tutte le cofe, etiandio con fuo difpendio , 
e pregiuditio. Ella è unita à lui , e continuamente lo 
loda, non riguardando quello, che à sè porta utile 3 
ma finceramente, e fopra tutto quello, eh’ è honorevo- 
le à Dio : à cui è una cofa gloriofiflìma haver eterna- 
mente anime così à sè unite; rifcaldate sì ardentemente 
nelle fue lodi. Finalmente l’anima fi compiace, e fi ral- 
legralo fi}i, con un’affetto sì fincero, e con un’amore sì 
Infiammato; Quod potiti s r vult ipfum effe beatum , , quàm 
ipfam effe beat am: immò anima fidelis mallet eligere , omni 
beatitudine fe femper carere s qudm Dettm alicujus beati - 
• . . - indir. - 

Z" w ' . ■ ■■ 1 — 

(a ; op. c \ • 
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tudmif, 'Vel perfedionìr defedum habere : Che hà più gu- 
Ho di veder lui beato, che sé medefima ; anzi che il 
filo amore palla tanto avanti , che vorrebbe più tolto 
«fiere fpogliata di tutti i beni , che ella polficde nella 
beatitudine, & elfere eternamente miferabile , che {of- 
frire, che Iddio ricevere il minimo difetto nella fua bea- 
titudine, e nelle fue perfettioni. Quelto dice 1’ Angeli- 
co Dottore dell’ Anime beate . Ad efempio delle quali- 
noi dobbiamo portarci quaggiù , in tutto quello , che 
il culto di Dio concerne , con incentioni puriflìme , 
mettendo in effetto quello, che ogni giorno à lui do- 
mandiamo nell’ oratione Domenicale : Sandificetur no - 
men tuum , Jicut in Girlo, fy in tara: le quali parole fi 
llendono anco à quella domanda: Che il voltro no- 
t me lìa ramificato, & honorato: che noi vi àmiamo , 
benediciamo, e ferviamo, con motivi più puri , e co»i 
t drittamente tendenti alla vollra gloria ; come fanno i 
Santi lafsù nel Cielo . 

V S E T T I O N E III. 

* ' • * 

Dichi oratione più particolare di queflc Jhtentioni Di'oine . 

E quali fono le più perfette di tutte . 

P Er intendere ancora meglio quello , che andiamo 
dicendo, e per far vedere con maggior chiarezza , 
quanto importa , che tutto il mondo ciò intenda j Di- 
ciamo, che come noi chiamatilo vino puro quello, che 
non è mcfcolato di alcun’altro liquore; al modo mede- 
fimo le nollre intentioni allora fono pure , e divine , 
quando non hanno altro oggetto , che Dio , fenza riguar- 
do à noimedefimi, ò ad alcun’altra creatura. Ma lubito 
che fi rivoltano à qualche altra parte, fono» come un 
-vino mcfcolato 5 e che per confeguenza perde la fuo 
forza. - 

Molte fono le co fe, chepofiònofervirdi mira alla pu- 
rità dell’ Irne ntione 5 ma principalmente fono tré, alle. 

quali 
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quali fi poflono tutte falere ridurre: L’amor di Dio, la 
fua gloria, e l’adempimento della fua volontà . Là in- 
drizzando noi le noftrc intcntioni , e le noftre opere ; 
havremo cagione di credere, che faranno pure , e di- 
vine, & à Dio gradevoliifime. Quando dunque voi fa- 
rete per fare qualche colà; è neccfl’ario, elevando il vo- 
ftro cuore à Dio, dirgli: Signor mio, io vòà fare quell’ 
attione tutta per voi: cioè à dire , con fpirico d’amo- •' 
re, e di buon cuore: c voi fapete, che non pretendo 
altra cofa, che di dar gulto à voi: e come diceva il 
voftro Apoitolo : (a) Chantar Chrijli urget not . La ca- 
rità di Gesù Crifto mi fpingc à far quel , che hò da fa- 
re; fapendo, che à lui piace ; e fon per farlo , con 
fpirico di glorificacionc , dcfideraudo, per quell’opera , 
di glorificarvi fovranamence , e di rendervi altrettanto 
honore; quanto tutti gli Angeli, e tutti gli huomini 
ve n’ hanno fin qui refe, c fono per rendervi eterna- 
mente. 

Alle volte potrete efercitar qualche attione fenza al- 
tro difegno, che di darla à Nollro Signore ; accioc- 
ché ne faccia egli quel , che vorrà , e 1* applichi alle 

{ >erfone , ò dovunque giudicherà più efpediente per 
* avvanzartento della lùa gloria . Altre volte , per 
fcrvire a’ fuoi eletti , e contribuire qualche cofa al- 
la falvczza loro t in riguardo dell’ amore , delle lo* 
di , delle benedizioni , de’ ringratiamenci , e di tut- 
ti gli altri oflèquii , che in tutta I’ eternità gli rende- 
ranno . 

Altre volte , per ottenere , & accelerare la libera- 
rione della prima anima, che deve ufcire dal Pufga- 
rorioT^alfine di mandarla, come nella noìlra patria., 
al Cielo; per amare ivi , benedire , adorare , e far la 
volontà di Dio perfetti Almamente : non potendolo voi 
far qui balio nella perfezione, che defiderate . Potre- 
te voi fare le voftre opere per quelli motivi , ovcro per 
altri fimili , che l'amorjfi Nollro Signore vi fuggerirà: 
il quale folleva l’huomo ad una sì alca putiti d’ inceri- 
none; 

(a) 1.CW.7.14. 
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tione, che lo porta à donare à lui tutto quel , che 
hà , e tutto quello , che fà , fenza riferbo di cofa ve^ 
runa: il Tuo corpo, la fua anima , le fue attioni , i 
fuoi meriti, e tutto quello, che potrà giammai preten- 
dere; trafportando à lui tutti i fuoi diritti: e fimil- 
mente à non penfar più di procurar la falvezza pro- 
pria; mà fidamente di amar lui , e di glorificarlo pili 
eccellentemente, che fi può in quella vita , per tutti a 
mezzi , de* quali habbiamo parlato nell’efercitio dellaglo- 
rificatione , e per altri, che gli faranno infpirati: defi- 
derando ardèntemente di andare al Cielo : & al con-, 
erario temendo eftremamente l’ Inferno; non tanto per 
Tuo proprio interefle; Quanto per quello di lui: perche 
in Cielo egli è amato, honorato , e lodato con perfet- 
tione , & in effetto nell’ Inferno è dishonorato , e ma- 
ledetto . Così fi riferifee del Venerabile P. Pietro Fabro 
(a} -della nóftra Compagnia , che temeva più la per- 
dita deli’ anima fua per l’amor di Gesù Grillo, che per 
lo fuo proprio danno : affinchè le pene , che Noflro 
Signore haveva patito; non fuffero inutili : & il con, 
tento, e la gloria, che n’haveva pretefo , non fuflèro 

refe vane. • • ‘i 

’ Ma fopra tutto le piu pure, e le piu perfette intentio* 
ni, delle quali non ci potiamo fervire, fono quelle, che 
adoperato hà Iddio con noi. E per comprenderle me- 
glio; bifogna capire primieramente : che, come i Teo- 
logi, e i Filofofì infegnano , quando noi facciamo qual- 
che cofa , qualunque fi fia , eccetto il peccato ; Iddio 
, concorre con noi , per quella regola generale , che le 
caufe feconde non poffono produrre nulla, che la prima 
non vi metta le mani . Che tu la cagione , per cui il fuo- 
co della fornace di Babilonia non bruciò punto i-trè 
Giovani Hebrei : e che il Sole alla parola di Giofuè fi 
arreftò nella fua carriera: perchè concorrendo Iddio irt 
ogn altro tempo con l’uno, e con l’altro; fofpefe per al- 
lora il fuo concorfo , fenza del quale, nè il fuoco 
può bruciare , nè il Sole fi. può avanzare . Fà dunque 
. . di 

" ■ — r " 1 — » ■ 

( ») inc;usvital.2-c.J ?• *» ; m 
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di meftiere tener per fermo , .che nella production^ 
di tutte le noftre opere , per piccole che fiano , noi 
non fjamo giammai foli , ma Tempre due : Iddio , 
e noi infieme : di forte che , quando noi penfiamo , 
parliamo , fatichiamo > mentre che io ferivo quefto , 
mentre che voi lo leggete > Iddio fà quello con noi , 
lenza di cui nè io pollo muover le dita 5 nè voi apri- 
le gli occhi : non altrimente , che fe noi foflìmo di 
macigno , • » •' * 

Secondariamente lì deve notare j che Iddio hi due fora- 
ti di concorfi ; uno naturale » e 1* altro lopranaturale . 
Il naturale è quello , che egli dà come caufa prima, & 
univerfale della natura, al Sole , à gii elementi , à gli 
animali, & à tutte le creature » per fare le loro arcioni 
naturali v II fopranaturale è quello , con cui, inqualità 
di caufa prima , e generale della gratia , a fìifle à gli 
huomini , per efgrcitare le opere di virtù $ cioè le gratie 
attuali , che Noftro Signore ci ha meritate coi travagli 
della fua vita, e mone.. Hor* Iddio concorrendo, con 
quelli due concorfi , con noi , e facendo le medelìme 
-attioni , che noi facciamo* non può verun dubitare, che 
egli habbia dell* intentioni infinitamente pure, e perfet- 
te : nè potendone havere , che degne di lui j e percon- 
feguente d 3 una purità, d 3 una lantità, e d 3 una perfettio- 
ne, affolutamente infinita : e quelte fono quelle, che noi 
.dobbiamo prendere , come le più compite di tutte . Se 
yoi mi domandate quali lìano quelle in particolare : vi 
rifponderò , che quando ne havremo qualche cogni- 
rione ; ci ballerà di fapere > che Quelle fono intencio- 
ni di Dio ; per ellere allìcurati , che fono nell 3 ultimo 
grado di tutta l 3 eccellenza polfibilc . Ma vi dirò d 3 av- 
vantaggio ; che per quanto noi polliamo feoprire, oltre 
molte , che à noi fono nafeofe ; egli in tutto quello , 
che faccia , ò iolo , overo colle lue creature ; nc hà 
come tre principali : che fono : per glorificarli ; per 
praticar l 3 amore , che ci porta $ e per efeguire la lùa 
volontà. . ...... s . .. 

Cosi dunque , quando facciamo qualche attione; bi- 
' Parte JK M fogna • * 
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fogna , che ci avvezziamo à prendere le medefune inten- 
tioni , che Iddio hà , facendo egli quell’ attione con 
noi ; e dire : O Dio > mio Signore , io faccio quello , 
per lo mcdefimo fine , per Io quale lo fate voi. Voi lo 
fate per voftra gloria > per vollro amore , e per l’adem- 
pimento della voftra volontà : e quello è il medefimo 
lcopo , che hò io : e vi fupplico , che per grada vo- 
ftra , io tiri à quello si diritto , quanto io dcfidero , c 
voi meritate . Altre volte, fenza efplicar d’ avvantaggio 
ie fue intentioni , ballerà dire : Io vado à fare quelV 
opera per lo medefimo motivo, che farete voi. Io pren- 
do tutte le voftre intentioni , e quelle , che conolco , 
e quelle , che ignoro , e le reputo per mie, ne io ne vo- 
glio altra . ... ^ 

Facendo in quella maniera , non farà poflìbile $ che 
le voftre attioni non divengano nobililfime, e gradevo- 
lillìme à Dio : e noi potremo dire , che fiano di quella 
forte , della eguale Noftro Signore faceva le fue , Perchè 
parlando di se , dice con parole mifteriofiflìme : ( a } 
Pater metti ujque modo operatttr , dr egù operor : Amen , 
amen dico r vobii, non potefi filìut à fe facere quidquam > nifi 
quod viderit Patremfacientem $ qtaecumqtte enim il le fece- 
rit i h<ec & filini fimiliter facit . Mio Padre opera fin* ho- 
ra , & io con lui : Vi dico in verità , che il Figliuolo 
non può far niente da sè $ ma fidamente quello , che 
vedrà fare al Padre : e tutto quello , che vedrà fare , 
egli farà al medefimo modo , e co’l medefimo fine, che 
Quegli . I Dottori ( b) intendono quelle parole di No- 
ftro Signore : l’une della fua Divinità : l’ altre della fua 
Humanità : fune, e l’ altre dicono il vero: perchè No- 
llro Signore, in quanto Dio , hà havuto in tutte le fue 
opere le medefime intentioni , in foftanza , & in nume- 
ro che il fuo Padre ; così bene , come hà la medelì- 
ma elfenza : Se in quanto huomo hàle medefime per Ib- 
rniglianza } donde viene , che fe il Padre prende per fi- 
ne di quello , che fa , la fua gloria, il fuo amore, l’efe- 
cutionc della fua volontà ; Noftro Signore , tendendo 

al me- 
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al tnedefimo fine , dice sì fovente . (a) Ego non qmrro 
gloriam meam , honorifico Patrem meum . Non qttccro r uo* 
luntatcm meam , fed voluntatem ejur , qui mijìt me , ut 
cognofcat mundur , qui a diligo Patrem .Io non cerco la glo- 
ria mia, io glorifico mio Padre, io non defidero, che fi 
effettui la mia volontà ; ma la fua , & io voglio , che il mon- 
do fappia, che l’amo. 

Quello è il come faceva egli tutte le fue attioni ; & il 
modello , che hà lafciato à noi , per fare le nofire: gra- 
da , che domandò egli con grand’ affetto à fuo Padre 
per li fuoi eletti . Perchè in quella memorabile preghie- 
ra , che poco avanti alla fua morte fece per quelli; dif- 
fc , tra l’ altre colè : (b) Santifica eoe in veiitate , ficut 
tu Pater in me, dr ego in te , ut & ipfi in nobir unum Jint . 
Santificategli in verità : cioè à dire , come l’efplica San 
Tomafo : Fateli Santi in me , che fono volilo Figliuo- 
lo , e la Verità : rendendoli partecipi della mia lanti- 
tà , ik imitatori perfetti della maniera , che io tengo 
di operare : che, come voi ; Padre mio; liete in me, 
& io in voi , operando ambedue per li medefimi fini ; 
anch’ elfi fiano Umilmente uno in noi ; facendo co- 
me noi . 



S E T T I O N E IV. 



jy un altra intentione buonìjjìma , che è di unire le nofire at- 
tioni con quelle di Nofiro Signor e . 



Q Uefia è un’ altra forte d’ Intentione , e dimezzo ,• 
per rendere le nofire opere molto perfette . 11 che 
^•Noftro Signore infegnò fovente à Santa Geltru- 
da ; e le raccomandò particolarilfimamente di fervice- 
ne in tutto, come racconta ella medefima . E confiftc , 
che noi uniamo tutti i noftri penfieri, tutte le nofire pa- 
iole, tutte le nofire attioni, e tutte le nofire intentioni 
con quelle di Nofiro Signore . Ma per meglio concepire 
quello . 

M 2 Ene- 



(a) J0.8. 4f. 8c c j. jo.acc.J4 J!» 
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'■ E necelTario notare , che tutte le buone opere degli 
huomini fono , fenz’ altro riportamento , habitualmen-, 
tfe , e virtualmente unite con quelle di Noftro Signore r 
perchè fono fatte in virtù dell’ aiuto , e della gratia, che 
egli ci hà meritato da Dio.fuo Padre, per l’attioni della 
fu a vita , e per li dolori della fua morte . Noi non in- 
tendiamo parlare di quella unione habituale , ma di un* 
altra, che è attuale; e fi fà per defiderio , che hà l’anima 
di quella unione , e delle fue opere unite con quelle di No- 
ftro Signore, per l’ atto di fede , che ella forma della for/.à 
infinita, che quelle opere di Nollro Signore hanno tutte, 
fino alla minima, per nobilitare lenoltre: dell’ altiflkna 
llima, che ella concepifce della loro eccellenza rdell’amo- 
re, da cui ella è toccata per lui, che la porta àdefiderare 
ardentemente quella unione: della dimanda, cheella fa 
à lui , & à fuo Padre : e della fperanza , che hà di ottener 
quello favore dalla loro bontà . Per quelli atti interiori, e 
per gli altri fomiglianti, come l’ anima fi applica fpecial- 
mente i meriti di Nollro Signore , e s’inaffiadelfuofan- 
gue ; cosi unifee, d’una maniera particolare , le fueat- 
tioni con quelle di lui : dalla quale unione viene à ricevere 
un lullro maravigliofo . E vero, che le buone opere de* 
giulli, per l’unione generale, che elle hanno con quelle 
del Figlio di Dio, fono molto eccellenti, e di grandilTì- 
mo pregio ; Ma bifogna confelTarc , che per quello qui fo- 
no molto d* avvantaggio , ed’ una maniera totalmente 
nuova. Et è come chi mette la fua mano nell’oro liquefat- 
to, che la ritira tutta indorata: overocome un drappo , 
che non hà tanto bel colore , c he fi rimette nella tintu- 
ra di un bcllifiìmo cremesì . Cosi attutando noi le no- 
flre attioni nell’oro puriflìmo , e nella finiffima porpo- 
ra di quelle di Noftro Signore ; le rendiamo totalmen- 
te più rifplcndenti, cpretiofe. Quella unione attuale è 
come l’ultima vernice, colla quale i pittori abbellifcoiio 
le loro tavole ; e danno loro un certo lullro, e vivaci- 
tà, fenza la quale rimarrebonoofeure, e languide. Ap- 
parve una volta Noftro Signore a Santa Geltruda, ( a ) ac- 

' com- 

(») inejus vit.]«f. * • * ** * 
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compagnato da San Giovanni Evangelifta, il quale li 
mife à fcrivere avanci di lei, prendendo hora 1’ inchio- 
ftro in un calamo, ch’egli portava in mano, con cui 
formava alcune lettere nere , hora infondendo la pen- 
na nel coftato di Noftro Signore ; dal quale fcriveva 
caratteri rodi : e Noftro Signore fece intendere alla 
Santa , che per le lettere nere venivano lignificate le 
attioni, che l’anima fà d’ordinario : e per le roftè, quel- 
le, che fà in unione della molte di lui : dicendole : 
Tutto quello, che voi farete nel vollro minifterio, col- 
le vigilie, con i digiuni, e cogli altri cfercitii di virtù • 
unite tutto con i miei dolori : E quando vi mortifiche- 
rete nella villa, nell’udito, nella lingua, &in qualun- 
que altro modo, e fencimento } offeritemi ciò, & in 
unione di quell’amore, co’l quale hò contenuto io i miei 
fentimenti, e paffioni. 

Poiché dunque quello modo di perfetcione è sì eccel- 
lente , ingegnamoci di fervirccne con gran diligenza , 
unendo i noltri penfieri a’ penfieri di Noftro Signore 3 
le noftre parole alle parole fue ; i noftri patimenti a’pa- 
timenti fuoi ; i noftri fguardi, i noftri palli , il noftro 
mangiare, il noftro dormire, i noftri relpiri 5 e per dir- 
lo in una parola, tutte le noftre attioni, e tutte le no- 
ftre intentioni , unendole, dico, colle fue : affinché, 
come le noftre fono baftè, impure, & imperfette ili no- 
bilitino, lì purifichino, e fi perfettionino nelle fue. Iji 
quella guifa che una piccola goccia d’acqua fangofa , 
fredda, & infipida, gittata in una gran tina di vino per- 
fetto, viene à rifchiarirfi, e colorirli, eingrandirfi, & 
à prender la qualità del vino . Iddio comandò nella 
legge vecchia , ( a ) che fufle fatto un’Altare di terra, fo- 
pra del quale gli follerò offerti facrificii . Per quello Al- 
tare i Santi Padri, e gl’interpreti intendono Noftro Si- 
gnore 5 fopra del quale il Padre Eterno vuole , che noi 
mettiamo le noftre oblationi, per indrizzarlc à lui . Que- 
llo è il medefimo Altare, ma tutto d’oro, e pollo avan- 
ti al Trono di Dio, che San Gio: vide in Ciclo $ come 
M 3 egli - 

(2 ) EXO.20. 24 . • • ; 
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egli ffeffo racconta r Angelur venit , dice egli , ( a ) gr 
Jieth ante Altare , habenr thuribulwn aureutn : dr data funi 
illi incenfa multa , «f daret de orationibus Sanftorum om- 
nium fuper Altare aureum,quod ejìaniè Throntnn Dei. V en- 
ne un’A ngclo , il quale lì fermò in piè avanti l’Altare, por- 
tando un’inccnfipre-d’oro ; dove fu meflà quantità di pro- 
lumi ; che fono l’orationi di tutti i Santi, per effèr brucia- 
ti full’ Altare d’oro-, -eh’ è da vanti al Trono di Dio. £ non 
folamentc l’Altare di oro , e quello di terra fignificano 
Noftro Signore , in cui fi ritrovano, e fono unici la 
terra della noftra humanità, e l’oro della Divinità 5 ma 
anche l’incenfiero d’oro, fecondo che dicono i Dottori . 

( b •) Per quella cagione il Sacerdote nei princ ipio , è 
nel progreflb della Santa Mefià bacia fovente il fanto Al- 
tare, el’inccnfa ; per rapprefentarlafede , la riverenza , 
la confidanza, e l’amore, che la Chiefa porta à Nollro 
Signore ; ch’ella riconofce per fuo unico Altare, fopra 
del quale facrifica ella à Dio la fua vittima : e come fuo 
incenfiero di oro, dove offre à luilefueorationi 5 le qua- 
li per quello mezzo gli fono gradcvoliffìme , e d ; buonilìl- 
mo odore : come l’haveva prometto egli ltefio per Efaia , 
dicendo : ( c ) ViHimte eorum placebunt mihi fuper altari 
meo. Le loro vittime mi piaceranno, effèndo fiate polle 
fu’l mio Altare. Et David, ( d ) con quelle parole: 'Tutte 
acceptabir facrificiiim infittite , oblatìonet , ér holocaufla ; iurte 
imponent fuper Altare tuum r vitulor : I fedeli offeriranno à 
voftra Maeftà fu’l voftro Altare i facrificii di giuftitia , gli 
holocauftide’loro cuori, i loro affetti, leorationi, i di- 
giuni , e tutte le loro buone opere » che voi vedrete di buon* 
occhio , e che con gufto riceverete . 

Moisè racconta , ( e ) che Giacob , ettendofi veftito 
per inffruttione della fua madre degli habiti odorofl 
del fuo fratello primogenito ; s’ accollò al fuo padre 
ll'acco : il quale, à cagione della fua vecchiezza, era 
tanto mancato di villa, che non poteva più dùcerne- ‘ 
re veruno : & il buon vecchio fentendo 1’ odore foa- 

viffì- 
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vidimo, che dalle redimenta di quegli ufciva, ripieni* 
di allegrezza draordinaria, gli diede la fua benedittio- 
rc, dicendo ; Ecce odor fitti mei , Jìcut odor agri fileni, 
cui benedixit Dominar : det tibi Deut de rore Coeli , ór 
de pinguedine tetra abundantiam frumenti , ór 'inni : ejio 
dominar fratrum iuorum , ór incurventur ante te fitti ma - 
, t’rir tua e. Ecco che io Tento 1 ’ odore del mio figliuo- 
lo, che come quello di un campo di mille fiori ripieno j 
il quale il Signore hi benedetto, lo prego Dio, che ver- 
fì fopra di te à doppie mani le benedittioni del Cielo , 
e della Terra : che tu divenga si grande 5 che i popoli . 
ti rendano ofìèquio 5 che le Tribù ti adorino ; che tu 
lìa Signore di tutti i fratelli ; che i figli di tua madre s’ 
inchinino avanti di te , per riverenza . Quando $ fecon- 
dò i falutevoli infegnamenti della SantaChiefa nollra 
Madre, noi ci veftiamo de’meriti di Noftro Signore , 
ch'è noftro fratello maggiore , il che fi fà per quella 
unione attuale delle noftre opere colle Tue 5 Iddio Pa- 
dre, Temendo TodoroTiffimo profumo delle virtù del 
Tuo Figliuolo, della profondiftìma ubbidienza , che à 
lui hà refo ; del zelo ardentiftìmo della fua gloria $ 
della fua carità eftrema verfo degli huomini ; della 
fua patienza invincibile ne’dolori della fua manfuetu- 
dine ineftimabile, negli obbrobrii , c dell* altre : chiu- 
dendo gli occhi alle noftre imperfettioni , dirà con 
infinito gufto del fuo cuore .• Oh che io fento l’odo- 
re del mio Figliuolo : l’odore, che hà fparfo nella fua 
vita, e nella fua morte, per l’honor mio, e per lafalu- 
te degli huomini ! Onde in riguardò di ciò, egli cibe- 
nidirà, c ci riempirà di gratie del Cielo $ e, per quanto 
faràneceffario, di quelle della terra : per mezzo diche 
noi faremo follevati alla gloria , fopra il rimanente de- 
gli huomini ; e diverremo più poftènti , e più ricchi , 
che i nollri fratelli 5 i quali non fi faranno ferviti di 
quelli habiti mifteriofi . Santa Geltruda(/*) diftè un 
giorno à Dio, in occafione di qualche attione , che ella 
faceva con travaglio : Mio Dio ! vi oflfero quell’opera, 

. ' M 4 per 
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per mezzo di voftro Figliuolo unico, à voftra eterna Io- 
ide : e dopo quello ella intefe , che quello, che e of- 
ferto à Dio con tale intentione 5 è nobilitato fopra 
guanto gli huomini pofiòno concepire : e piace eilre- 
mamente à S. D. Maeftà : in quella guifa , che tutto 
quello , che fi vede per un vetro verde , par verde ; c 
per un vetro rodo, par rollò $ al medefimo modo tutto 
quello, die vien prefentaco à Dio Padre per lo fuo Fi- 
gliuolo j è à lui gradevolifijmo * 

« Per quel, che riguarda l’ufo di tutte quelle intencio- 
ni, delle quali habbiamo parlato » diciamo , che fi può 
hora formarle tutte, bora alcune 5 bora una folamente Se 
alle volte una lòia uni verfale, che contenga tutte le par- 
ticolari : il che lì potrà fare in quella forma, lo vòàfare 
queft’attione ; per tutte le buone intentioni, delle quali 

10 fono ftato folito fervitmi ; e per tutte quelle, che fono 
da Dio conofciutc . 

Di più dobbiamo treccie in quello efercitio ollervare . 
La Prima, di far tutto quello , che noi tacciamo, per 1 * - 
intentioni fopradette * nominatamente per quelle , con 
che Iddio coopera con noi. Secondariamente di ricor- 
darci , che qualunque attione , che noi facciamo , e 
qualunque intentione noi habbiamo , e per gran dili- 
genza, che noi vi ufiamo per farla bene ; lèmpre hab- 
biamo materia di credere, à cagione della noftra cor- 
rezione,' e della noltra fiacchezza ; che Fune, c l’al- 
tre fono da molti difetti accompagnate : per rimedio 
di che dobbiamo unirle con quelle di Nollro Signo- 
re 5 affine di purgarle dalFimperfetco , e farle prendere 

11 colore d’ un’ altra perfezione . Terzo , che à cagio- 
ne, chefemprepuò ellére qualche mancamento in que- 
lle unioni, che noifacciamo; bifogna offerire à Dio Pa- 
dre l’intendone, e Fazione di Gesù Grillo fuo Figliuolo 
corripondente alla nollra : e di più tutte quelle della 
fuavita, come cofe, chea noi appartengono, per lo do- 
no, effe il medefimo Padre à noi ne fà,come eie fignifica- 
tocon quelle parole : ( a) Sic Deus dìlexìt mundum,tajìlium 

. ■ , fuum 
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fitum nntgenìum [darei . Iddio nà amato tanto l’huomo ; 
che gli hà dato il fuo Figliuolo unico: e per confeguenza 
tutte le attioni , e tutti i meriti del medefimo Figliuolo : di- 
cendo San Paolo: Quomodo non etiam cum ilio omnia nobh 
donavit ? Havendoci dato il Figliuolo, ci hà dato tutto 
quello, ch’è con lui: cffendocnè chi dona l’albero ; dona 
confeguentemente i frutti.* 

* ; Ma l’importanza del negotio ftà in eflcr puntuale ad 
indrizzar bene quelle intentioni: il che dobbiamo fare 
principalmente la mattina , offerendo à Dio per li men- 
tionati fini tutte le attioni del giorno in generale :'e poi 
in particolare Fune doppo l’altre; almeno le principa- 
li, come la Meffa, l’Oratione, lo ftudio, il lavoro, il 
palio, la ricreatione , &e. Secondariamente fra giorno, 
rinovellando l’intentioni; al cominciare delle più infi- 
ggi, e più lunghe. Terzo, le voi potete, al battere di 
ciafcun hora, nella quale dovete operare: raccoglietevi 
in voi, e fate rifleffioneà quel, che è pailato nell’ hora 
precedente : come foleva fare il Noflro Santo Padre Igna- 
tio, perringratiareDiode’beni, che havete ricevuto, e 1 
per domandar perdono de’difetti, che havete commelfo; 
e finalmente per offerirgli, con i motivi ha vuti nella mat- 
tina, overo con altri di nuovo, tutto quello, che havete 
àfare nell’horafeguente. ' . 

SETTI, ONE V. 

- 1 t * * ■ - 

Conclujione di quejli due Capitoli. 

- / ; 

D Oppo una dottrina di tale confeguenza, rimane fo- 
lamente, che noi la mettiamo in pratica; ponen- 
do una gran diligenza per fare le noflre attioni , & in- 
drizzare le noflre intentioni, nella maniera, che hab- 
biamo dichiarato, (a) Jujìè , quod juflum efì , perfequerir, 
Eferciteretegiuftamentc quello, che giuflp: farete bene 
quello, ch’è buono. Et il Savio paflàndo più oltre, dice : ( b ) 

In omnibus operi bus tuie préecellens cjto: fiate eccellente in 
j • tu tte 

fa) Deut.iO.ao. (b) Eccl.33.aj! r ~' . ~ 
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tutte le voftre attioni , nè vi contentate di farle in un* 
maniera comune; ma fatele in una maniera eccellente, c 
ftraordinaria . Bifogna notare che quelle parole furono 
dette a Giudei, che erano grottolani, e carnali; vivendo 
fotto una legge di timore , e di rigore ; che non faceva , che 
abbozzarle cofe , fenza peffettionarle . Nihil enim ad per~ 
fettum adducit lex ; dice San Paolo .(a) In fegno di che of- 
lervò Origene, molto à propofito, che Moisè riaveva la ma- 
no lebbrofa , (b ) la quale perciò era corretto di nafeonde- 
re per vergogna nel fuofeno. T anquam , dice Origene, ni- 
hil perfetti operi* habitura: come non dovendo far nulla di 
perfetto. Che fe ritornando da parlare con Dio fu’l 
monte Sina, (c)haveva il volto luminofo; quel lume non 
terminava , che in due punte , rapprefentanti la man- 

_ _ i-lf- 1 nnolp hifnftnò. rhVi rim- 




C.OVC IO ìpiciiuwic * * ^ 

pariva feoperto , e raggiante, con una chiarezza di tutta 
perfettione, nella fua rotondità, e nella fua gloria; ap- 
punto come un Sole: per dimoftrare che, come la Lu- 
na è fimbolo del mancamento, & il Sole è l’imagine del- 
la perfettione; la legge Evangelica folleva gli huomini à 
cognitioni molto più nobili, & ad atuoni molto piu per- 
fette, che non faceva la legge antica. Che fe, non ottan- 
te tutto quello , i Giudei gemendo fotto la pefanteloro 
le^e, dovevano fare tutte le loro attioni con virtù, & 
infieme con eccellenza; con quanto più ragione i Criftia- 
ni, & anche maggiormente iReligiofi , che illuftrati da 
tanti lumi, affittiti dà tanti ajuti, fortificati da tanti Sa- 
cramenti; & accompagnati da un numero innumerabilc 
di opportuni mezzi, portando un giogo leggiero, in una 
legge di grada, e di amore; faranno à ciò più fortemen- 

teobligad? , , 

Non vi è perfona , che non lo ù ebba , ne che non lo poi- 
fa; dicendo Nottro Signore: (e) fiate perfetti, come il vo- 
ftro Padre celette è perfetto : Egli invita alla perfettione , 

tutti. 



t ») Heb.n.ij, (b) ho.n.in Exed. (e) E3cod.i4.1j. (d)Matth.i7'**' 
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tutti , di qualunque feffo, di qualunque gente, di qua- 
lunque conditioni fi fiano: il che non h avrebbe fatto, 
fe la cofa fuflè Hata imponìbile . La noftra perfettione 
confitte in fare con intentioni purifTime , e coll* altre 
circoftanzc requifite, le nollreattioni ordinarie, e com- 
prendendo anco le più piccole: nè vi è chi, fe vi vuole 
applicar la fua fatica, non lo polla fare , e per confe- 
guenza non fi polla render perfetto. San Gio: nella fui 
Apocalillè (b) riferifce di haver veduto una bella Città, 
figura di quella , ch’è lafsù in Cielo divifata con dodici 
grandi porte, che guardavano tutte le parti del Mondo: 
per dar’ad intendere, che da tutte le parti fi và in Cielo. 
Nella fletta maniera in terra da tutti,i luoghi, e da tutti gli 
flati fi giunge alla perfettione: gli huomini , e le donne ? 
gliEcclefiaftici, e i maritati ; i Religiofi, e i Secolari; i 
Padroni, cifervitori; i dotti e gl’ignoranti, tutti univer- 
falmente vi hanno l’entrata libera: e niuno n’è efclufo , , 
fe non per difetto fu o . Cosi veggiamo ettervi flato in tut- 
ti i tempi, in tutte le nationi, & in tutte le conditioni 
diperfone, dell’uno, e 1’ altro feffo , di eminentifiìma 
virtù, efantità, che medefimamente la Chiefahonora , 
c rivcrifce con culto particolare ì Perchè non è altra- 
mente lo flato più alto, e più perfetto, nè l’abbondanza 
d’ingegno, edifeienza, e di altre belle qualità, e di ta- 
lentinaturali, che fanno un’huomofanto; ma la buona 
volontà, la cura di far bene tutte le fuc opere, la fublimi- 
tà, e nobiltà delle fue intentioni, e l’efficace cooperatio- 
neallagratia. 

EfTendo dunque cosi; fà di mefliere, che noi c’indu- 
flriamo tutti di fare le noftre attioni con una gran per- 
fettione: prendendo per modello diunsinobil difegno i 
•tré più compiti efemplari, che fiano nell’ Univerfo ; il 
primo de’ quali è Dio, che oflerva inviolabilmente tré co- 
le nelle opere: La prima, che le fà con una perfettione 
fomma-: La feconda, che le fà ùmilmente tutte; non fo- 
lamente le grandi; ma le più piccole ancora: Laterza, 
che le fà , per motivi infinitamente nobili , e follevati . 
^ Mot 

(a; cap 4. i j. 
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Mot Dei, dice rilluminatillìmo , e piiffimo Dottor S# 
Tomaio, (a) quòd omnia opera fua in fummo lono fecit ; 
opus quippe Coeli , & Torà, Angelorum , dr. hominum , 
Cr qliarum creaturarum , adeo benefecit i ut meliuT excogi - 
tari non pojjit . Iddio hà per coftume di fare tutto quel- 
lo, che fà, coll’ultimo grado di perfettione, & eccel- 
lenza : perchè hà fattoci Cielo, la terra, gli Angeli , 
gli huomini, e l’altre creature, si bene , che non fi 
può concepire maniera di farle meglio. Medefimamen- 
tc, per quello, che concerne la noftra Redentione $ 
tutto quello, che anche ogni giorno fà in quella ma- 
teria; ò fia in galligare il peccator de’ fuoi peccati ? 
ò fia in allettarlo à penitenza,- ò che ritiri lafua gra- 
na fenfibile daTuoi eletti; overo che la dia loro ; che 
fi molili familiare, e confidente all* anima fedele ; o- 
vero che fi moltri verfo di quella auftero * e riferba- 
to: JiveJit ventuT , Jive pluvia » dice il medefimo An- 
gelico, particolarizzando le cofe più minut Zì five au- 
ra frìgida, Jive calida , Jive Jicca Jit via , Jive madida , 
JiyefruduT terra abundet , Jive pere at : prò ilio tempore me- 
Iìht fieri non po/fe . Se fà vento, ò fà pioggie: fefà fred- 
do, ò fà caldo; fe la llrada è buona, ò fangofa ; fe 
vi è abbondanza di frutti della terra , ò fe i vermi li 
guadano; tutte quelle cofe grandi, e piccole: non po- 
trebbono per allora, in riguardo a’difegnidi Dio, diè- 
te fatte meglio : & Iddio le comincia , le continua , le 
finifce tutte, per motivi fantiffimi, & altiffimi, che lo- 
no non per comodo fuo ; ma puramente , e principal- 
mente, per mollrar l’eccello della fua eterna , e fmifu- 
rata bontà : e fempre riportando il tutto all’ utile degli 
huomini, e degli Angeli . E tutto quello dice il Dottore 
Angelico. 

Il Secondo elèmplare è il Figliuol di Dio , il Signor 
Nollro, le cui attioni tutte fono Hate accompagnate da. 
juna perfettione si eminente, e si liraordinaria , che il 
minimo fguardo de’fuoi occhi benigni; il minimo palio 
de 5 fuoi piedi facrati; il minimo movimento delle lue 
r , • - fante 

. (a) op. <c». 
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ftfìtc mani $ la minima parola della fua divina boc- 
ca 5 fu fuffìciente per mondare , rifcattare , falvare il 
mondo , & anche infiniti altri più lordidi , e più per- 
duti , che quello , perchè tutte quelle attioni fono 
di un prezzo affolutamente infinito ; provenendo dall* 
infinita eccellenza della fua Divina perfona. E per que- 
llo con grandiflima ragione fu detto di lui: (a) Benèom* 
ni a fecit : che haveva fatto bene ógni cofa . 

11 Terzo efemplare è: la Madre degniffitna di Dio 
Maria , la quale faceva tutte le fue opere con tanta 
virtù , e le follevava ad un si alto punto di bontà , 
, che glorificò Dio ella più perfettamente , e meritò d* 
avantaggio, per la più piccola , che non hanno fatto 
tutti i maggiori Santi con tutte quelle delle loro vite. 
11 che fece, che lo Spofo ne’Sacri Cantici le dicefiTe ! 
( b) Emifftones tua paradifus màlorum punicorum cum po- 
rri or um fmftibus : Cypri cum nardo , nardus , ér crocus % 
fifiula , c ir cinnamomum , cum univerjts ligris Ubant i 
jnyrrha , dr aloe , cum omnibus primis unguenti s r Voi 
liete , diletta mia, come un bel giardino pieno di gra- 
ziati , e di tutti i più aromatici legni del monte Liba- 
no : fignificando con quello , che tutti i fùoi pensie- 
ri , le fue parole , e le fue opere erano attioni tanto 
compite , e sì di tutto punto perfette , che come con 
fquilìcilfimi primi profumi imbalfamavano il Cielo, eia 
terra, e come altrettanti granati, che fono tutti, lino 
al più piccolo, coronati,* portavano tutte la corona di 
una heròica, e confumata fantità. - 

Sforzianci noi di feguire più da vicino, che ponia- 
mo, quelli bei modelli: nudiamoci, come'la Signo- 
ra Nollra, di ornare , e coronare tutte le noltre atrio- 
rii di una perfettione, che non lìa ordinaria : Che i 
nollri buoni Angeli, & Iddio primieramente , pollano 
dire di ciafcun di noi ciò, che fù detto di Nollro Si- 
gnore, noftro vero modello: Beri omnia fecit : Hà fat- 
to bene ogni cofa : Et imitiamo Dio medefimo, comeno- 
s. , - ' . , • Uro- 

cb; cap.4.1]. 
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flro primiero efemplare : facendo noi ogni cofa nel- 
la maniera, che egli fa le fue : cioè con una grand* 
eccellenza 5 facendone dice l’Angelico, (a) Ex omni' 
•Virtute Domini nojlri Jefu. Chrijìi , & cum omni dejtde - 
■rio triumphantif , ér militanti s Ecclejice : & fub nomine 
Creatoti s , quaji tota falus nojìra , & omni e laus Dei y ér 
uni'verjitatis- utilitas ex uno opere dependeat : quafi nun - 
quam ad id opus reverfuri , nec aliud opus- pojìmodum in - 
cepturi : Corrifpondendo alla grada, che Noftro Signo- 
re ci dà, fecondo tutta la fua eftenfìone , con tutti i 
defiderji, che hà havuto, e che havrà giamaila Chie- 
fa trionfante, e militante, di honorare Dio: e portan- 
do altrettanto affetto à farle bene tutte, e ciafcuna in 
particolare} come fe tutta la noftra falvezza , tutta la 

S loria di Dio, Se il bene dell’ Univerfo da quella fola 
ipendeffe} e come fe noi non l’avefijmo mai più da 
fare. Quello dice l’Angelico Dottore, e quello prati- 
cò egli: come li nota nella fua vita, falendo per que- 
llo modo al colmo della fantità, dove giunfe . Fac- 
ciamole anche noi con retto giuditio : nè ci fermia- 
mo folo à farne molte, à dar loro lullro negli occhi 
degli huomini} nè à farle prello} quanto à farle be- 
ne. In quella guifa, che faceva Zeulì, come riferifee 
Ariftotile, ( b) il quale non fi lludiava tanto di rap- 
prefentar, colia fua pitturarle cofe fecondo il loro 
eficre} come fecondo il buon’elfere: E Sofocle, il qua- 
le nelle fue Tragedie non faceva parlar le perfone fe-' 
condo il coftume, ma fecondo la convenienza. Tan- 
to è vero, che una cofa perfetta nella fua fpecie vai 
pili, che cento altre della medefima natura , che fia- 
no difettofe. Di più non negligentiamo attione veru- 
na, per piccola che ella ci paja : ricordandoci , che 
non ve n’ è alcuna piccola ; ma tutte fono grandi ; 
poiché ciafcuna ben fatta ci guadagna il Paradifo . E 
come la pompa, e la magnificenza de’ Rè viene da un’ 
animai piccoliflìmo, e viliffimo, eh’ è il verme della 
feta, e la più gran dolcezza , che 1’ huomo gufta , 

ch’è 
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eh* c il miele , è opera di una pecchia ; così le no« 
lire attioni minime, fé le facciamo debitamente ; ci 
acqueranno tefori inefliraabili di gloria , c di con- 
tenti. 

Ma fopra tutto guardiamo di farle con intentioni 
buone, e fante, che tendano fempre al Cielo , & à 
Dio: redendoci limili alla Spofa, di cui èfcricto: (a) 
Sicut 'virgula fumi , ex aromatibut myrtiue , & thurir , 
& universi pulverir pigmentM'ii . Appunto come una 
compofitione odorifera di mirra, ed incenfo, c di tut- 
te le polveri pretiofe , che bruciandofi nel Tempio , 
non già fi ltendc, e fvanifee per l’aria 5 ma unendoli, 
afccnde diritta, c verfo il Cielo fifublima. Quella di- 
rittura di profumi, che' fi bruciavano avanti alla Mae- 
ltà di Dio, e che fi lavoravano per l’induftria di ec- 
cellenti profumieri , che i Giudei chiamavano à tal 
effetto da Aleffandria , rapprefentò quella , che noi 
dobbiamo havere ne’noftri intenti, propria degli elet- 
ti , come l’obliquità è propria de reprobi : Tappiamo , 
che il giulto Abele, & il malvagio Caino offerirono à 
Dio facrifìcii, (b) e quelli di Abele furono àDiogra- 
devoli, e quei di Caino poco, anzi niente prezzati : 
£ quale fd di ciò la cagione? Al cerco non altra, che 
la differenza dell’ intentioni 5 le quali erano buone in 
Abele, e nel fuo fratello perverfe. Per inditio di che 
dicono i Dottori Hebrei, che Iddio diffingueva que- 
lli due facrifìcii da’loro propri! filmi : facendo , che 
da quei di Caino ufeiflè un fumo tetro , e denfo , il 
quale, fi fpargeva per l’aria, fenza falire in alto: là do- 
ve al contrario, da quei di Abele efalava fumo chiaro, 
c luminofo, che portandoli; come una dritta bacchet- 
ta verfo il Cielo, in quella beata magione s’ inoltra- 
va : per inoltrare, che quelli haveva un’incentidne ret- 
ta nelle lue oblationi , noli cercando che di hono- 
rare Dio : e quegli 1 ’ haveva {torta , e tutta rimirante 
la terra. 

Offèrviamo noi efattamente quell* ordine nel fare le 

noflre 
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fioftréopcrationi, e ricordiamoci di quello l che c’infe* 
gna il Savio, parlando del Giulio: (a) Cor fuum dabìt in 
cdnfummationem operum , vigilia fua arnabit in per f e òlio- 

nem. Sic figuluf fedenr ad opur fuum , convertenr pedìbui 
fui* rotami qui in fblliciiitdine pofitus- eft femper propter opur 
fuum i & in momento ejl omnir operatio ejur . Egli appli- 
cherà l’animo tutto intero à ripulire le fue opere, e farà tan- 
to colla fua indù Uria , e fatica, che darà loro l’ultima per- 
fettione facendo come un vafajo , il quale, ftando affi— 
fo accanto alla fua opera , ftà fommamente attento à farla 
bene: ancorché non ha , che un poco di creta? la gira, e 
rigira nella fua ruota, con ogni accuratezza , per Errla 
prendere Ja figura , chebifogna: non dando nè pure un 
colpo col piè, ò colla mano , fenza confideratione, e 
lenza mifura . 11 fimile facciamo noi . La creta in mano di 
•Dio Creatore monta ad un si alto grado di eccellenza , che 
diviene animata, e refa la più nobile creatura dell’Univer- 
fo . Mettiamo tutte le noftre anioni , fino alle più balle , 
nelle manifue, che prenderanno una gran perfettione, e 
diverranno pretiofe . , . . 

* . . C A P. V. * , < 

• • • • . - • • • • - ‘ ’ JL 

Che il Religiofo deve offèrvare puntualmente 
i : - - le fue Regole. 

v - \ V 

I L Religiofo, à cui è indrizzato quello Capitolo/ per 
lo meaefirno principio dell’amore , che inchina l’A- 
rnante à dare allumato tutta la gloria., e tutto il conten- 
tamento, che può, è portato ad ofiervare efattamentc 
le fue regole. Egli è à ciò obligato per molte ragioni ; ma 
la prima, e quella, che deve navere nell’animo fuo.più 
pollanza? e i’amor cordiale di Dio Noftro Signore , à 
cui egli sii che renderà un grand’ honore * e farà una 
cofà molto gradevole, fe fedelmente 1’ adempirà.. Quj 
diligunt Domtnum , replebuntur lege ipjtur ; dice lo Spiri,- 
to Santo , (b) e come trafportano altri : (c) PJenam legt ope - 

ram 

" ■ T- M »l 1 - - - - _ ■ — 

(a ) iiccl.38.31. ( b ) fcccl.i.i? ( c. ap.l.V. 
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ram navabunt . Et altrove il medefìmo Spirito conferma i 
( a ) Cura difci-plirue dilettio ejl , & cujlodia legumillin? ejl: 
Quelli , che amano il Signore , lo inoltrano nell’ efe- 
cutione intera della fua legge : e quello è dove il fuo 
amore rifplende, e dove 1’ affetto lineerò, che uno gli 
.porta, fi fà maggiormente palcfe. Noi dobbiamo , dice 
di noi il noltro Santo Padre Ignatio ( b ) applicarci 
con ogni ltudio all’efatta offervanza di tutte le nollre co- 
ilitutioni, e all’adempimento di tutto quello che pof- 
fa giovarci alla perfetta effettuatione di quella . E ciò 
dobbiamo fare : In fpiritu amori? , &non in perturbatione 
timori ? : con fpirito di amore , e non con perturba- 
tione di timore : mettendoci avanti gli occhi Dio No- 
flro Signore , à cui vogliamo piacere , e render’ollèquio. 
E dichiarando altrove il medefìmo Santo Padre , che 
non intende, che alcuna delle noftre Regole oblighi à 
peccato , ne mortale, nè veniale ; ne rende quella ra- 
gione: ( c ) *Vt loco timori? ojfenfte , fuccedat amor , & 
dejidertum omm? perfezioni? : ut majo r gloria , & laur 
Chrijìi Creatori? , ac Domini nojìri confèquatur: affinchè, 
in cambio dell’ apprcnfion del peccato , che nafeereb- 
be dall 1 obligatione , fe vi folfe anneffa ; e 1’ amore , 
e defiderio della perfettione prenda il fuo luogo , che 
confile in ollèrvar le regole , non per forza , ma di 
buon cuore , & acciochè Noftro Signore fa più eccel- 
lentemente lodato, c glorificato . A dir’ il vero , 
quanto meno di obligo mette colui , che ordina $ 
tanto è maggiore V alletto , e la buona volontà di que- 
gli , che ubbidifee : perchè quelli dimollra chiaramen- 
te , che hà un molto gran defiderio di piacere à que- 
gli : poiché fà co’l medefìmo ordine quelle cofe , che 
hanno , e quelle , che non hanno da lui obligatione . 
E colui , cne veramente ama , non fà differenza vertf- 
na nell’ efecutione della volontà comandante , e della 
volontà dimandante dell’ amato . Ad un buon figliuo- 
lo balla di Capere quello j che fuo padre da lui vuo- 
Parte IV ' ¥ ‘ - N le. 
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le , per trasferirti fubito ad efcguirlo , fenza che ne 
Labbia comandamento : perchè il più ardente delì- 

d.erio , che egli habbia , è di piacergli ; come il più 
gran timor , che porti , c di difpiacergli » Mà per par- 
lare in generale ; ciafcun Religiofo , che offerva efat- 
tamente le fue Regole ; ò quelle obligli ino à pecca- 
to , ò nò : attefo che 1* obligatione non è giammai for- 
zata i effendofi la perfona di fua fpontanea volontà à 
quella fottomeflà 5 honora altamente Notilo Signore : 
a cui fenza dubbio è una gran gloria haver de 1 fer- 
vitori sì volontarii , che habbiano un sì nobile , c 
generale coraggio , e tanto affetto verfo di lui per fer- 
virlo con tanta franchezza , e con un cuore tanto li- 
berale . 

La feconda ragione , che deve muovere il Religiofo 
ad ofièrvare le fue Regole 5 ti cava dal fuo medefimo 
flato , la cui perfettione in quell’ otièrvanza confile . 
L’ huomo è veramente huomo 5 fe offerva le leggi del- 
la natura : e buon Chriftkno $ fe oflèrva i comanda- 
menti di Dio , e della Chicfa : mà non patièrà giammai 
per vero Religiofo ? fe non adempierà le fue Regole , 
donde anche tutti i Religiofì fono comunemente chia- 
mati Regolari . Le Regole fono i mezzi dati da Dio 
à ciafcun Religiofo , per arrivare al fine della Religio- 
ne , alla quale 1’ hà chiamato : che fe non gli adempi- 
rà , non farà mai degnamente le funtioni , nè coopere- 
rà con Dio , per procurar’ à lui la gloria , che egli nc 
pretende : e non farà ivi utile nè per sé , nè per altri : 

f >erch’*è imponibile giungere ad un fine , fe non è per 
i mezzi proprii , e naturali : non altrimente, che Tar- 
mare ad un luogo per altra firada, che per quella, che 
à lui conduce. Hor quelle firade , e quelli mezzi afle- 
gnati à tutti i Religiofi , per ottenere il fine della fua 
Religione , lono al ficuro le Regole da Dio preferitte 
loro per mezzo di quegli , che nà eletto in fondatore : 
e perciò fono chiamate regole, che regolano, & indriz- 
zano tutte le attioni del Religiofo à quel fine : in quel- 
la guifa , che la regola dell’ Architetto regola le pietre 

nell* 
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nell’ edificio. Di maniera che quell’ attione, quella pa- 
rola , quella converfatione, che non fi troverà efier con- 
forme alla regola , necelfariamente non può eflèr drit- 
ta ; mà farà fiotta , & imperfetta , e per confeguente 
inhabile à condurre al fine della Religione. Le Rego- 
le, oltre di ciò , chiamanfi lo fpecchio della Religio- 
ne , che cosi Sant’ Agoftino (.* ) chiama la fua : per- 
chè , còme dice Ugone di San Vittore , in quelle fi pof- 
fono i Religiofi guardare , e vedere , quali elfi fono : 
Sì ve palchi i 3 Ji ve fedi : Jtrue jujìi , five mjujli : utrùm u~ 
nufqutfque proficiat : utrùm Deo placeat , an difpliceat . 
Se fiano belii , ò brutti 5 fe giulli , ò peccatori ; fe 
vanno avanti , ò addietro; fe piacciono, òdifpiaccio- 
no à Dio. 

Bifogna dunque , che ogni Religiofo imprima bene 
quello principio nell’ animo fuo ; che la fua perfezio- 
ne confitte nell’ ofièrvanza puntuale delle fue Regole : 
e che quanto più diligenza metterà in ben’ ofiervarle , 
più ficuramente , e più prefto farà perfetto , e pofiède- 
rà 1’ efiènza del filo inftituto , come al contrario , fe 
non ne tien conto , e le trafeura . Di maniera che qua- 
lunque divotione , qualunque occupatione , e qualun- 
que attione apparentemente buona , ò fia verfo di Dio , 
ò verfo del profiimo, eh’ egli faccia , fe non fono con- 
forme a’ termini della regola ; non gli ferviranno alta- 
mente di mezzi, mà d’ impedimenti , per la perfezione , 
nè piaceranno punto à Dio: peixhè quantunque follerò 
buone, e mezzi per la perfezione ad altri; non farebbo- 
no à lui : non volendo Iddio , eh’ egli vada per quefte fira- 
de, nè che gli renda quella forte di fervidi: mà cheof- 
fervi la fua regola, in cui gli dichiara la fua volontà. Io 
foglio dire di quefte divotioni , e di quelle azioni, quel- 
lo , che lafciò* fcritto Sant’ Agoftino dell* opere virtuo- 
fe , e fegnalate de’ Pagani : Erant magni paffìis- i x fed extra 
•viam» erano gran palli , mà fuori del dritto fenderò . 
Tutti i palfi d’ un gigante fuor di llrada non arrivano 
al dovuto termine ; dove giungerà con quattro palfi un 

N 2 pig- 
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Pigmeo . Io dico , che tutte quelle divotioni , che fo- 
no contra la regola , non poflono, ancorché uno 1 em- 
pia di bei colori , per farle comparire, nonefsere, che 
Sregolate . Di più, come l’efatta ofservanza delle rego- 
le è temuta di molti atti di ubbidienza , di humilta , e 
altre virtù , c contiene delle Angolari teilimomanze 
di fedeltà , e di amore , che 1’ anima porta à Dio , le 
ottiene da Sua Divina Maeftà gran doni, Se abondan- 
ti gratie , per mezzo delle quali ella mena un eccel- 
lente vita , e falifce ad un 5 alto grado di perfetuone . 
Là dove il romper la regola , per le ragioni oppoite , 
la priva di quelle; anzi à poco a poco la conduce alla 
miferia, che habbiam detto , trattando degli effetti del 
peccato veniale . Noltro Signore ditte una volta a Santa 
Brigida (a) , che vi erano tre forti di perfone , parago- 
nate à tre vafcelli , che vanno nel mare ; il primo de 
quali non hà nè albero , nè timone , ne vela , ne cofa 
alcuna per navigare ; andando per ciò in qua , e la, a 
diferetione de’ venti , c dell’ onde , che fenza dubbio , 
ò lo manderanno à fondo , ò lo sbatteranno miferamen- 
te in uno fcoglio : 11 fecondo hà il timone , 1 albero , 
un 1 ancora , e le vele ; mà quelle tanto fdrufcite, che 
non può navigare , fenza gran pencolo di perderti . 
11 terzo hà tutto quello , che li bifogna , per naviga- 
re con buon ordine , e fe ne va felicemente per ma- 
re , fchermendo V onde , e le tempelle ; e cosi arriva 
felicemente nel porto . 11 primo vafcello rapprelenta i 
Religioft , che vivono in peccato mortale , fenza cu- 
ra della loro falvezza . 11 fecondo quei , che fi lafcian tra- 
feorrere facilmente ne’ peccati veniali , & in trasgre- 
dire le Regole. Et il terzo quelli, che le ottervano efat- 

^La^erza ragione fi deve prendere dalla buona edifi- 
cazione , che ogni Religiofo è obligato a dare a fuoi 
fratelli , a * quali, come i fuoi buoni efempj , ponono 
grandemente giovare, per condurgli alla virtù ; cosi i 

cattivi fono per effer loro di molto nocumento . Pravtden- 

^ ' ter 
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tes bono ; elice San Paolo a’ Romani ( a ) , non tantùto 
cor am Deo ,' Jed etiam cor am omnibus hominibu? . E tor- • 
na à ridirlo a’Corintii : ( b ) E lo prefe dal Savio, che , 
feguendo la verdone de 1 Settanta, dice : (c) Provide bo- 
na cor am Deo , & hominibur : Vedete di non e Aere fo- 
lamente buoni davanti à Dio , mà anche davanti à gli 
huomini , che è un punto molto notabile à tutti quei , 
che vivono in comunità. Di ciò parlando San Bernardo, 
dice (d) , che chiunque vi fi trova , è tenuto di vivere 
con ordine, e con gran circofpettione : *1Jt in omnicon- 
verfatione tua follicitu? fi? obfervare via? tua ? , & in con - 
Jpeéìu Domini , &• in confpettu proximi , caven? tibia pec- 
cato , dr illi d fcandalo . Vigilando diligentemente fopra 
di se, e fopra il luo modo di procedere con Dio, e col 
fuo prolfimo , per evitare il peccato; che può offendere 
Dio ; c lo fcandolo, che può pregiudicare a’fuoi fratel- 
li . Hor’ è certo , che quella edificatone confitte nell' 
ottervanza delle Regole : perchè quando qualcuno le 
prende à cuore , e le ottèrva perfettamente ; fparge un 
certo luftro di buona vita, e riempie tutta la cafadiun 
foave odore , da cui tutti gli altri fono e fortificati , e 
rincorati . Là dove le libere trafgrettìoni, che uno com- 
mette, offendonogli occhi loro , depravano laloroima- 
ginatione, e cagionano loro gran danno perche come 
il cattivo efempio è contagiofo , e comunica facilmen- 
te il fuo veleno ; colui , che lo dà, rompendo le rego- 
le , toglie à gli altri la paura , apre laftrada, e facilita 
la maniera di fare il medelìmo . In quella guifa,cheuna 
pietra, che fi allenta , e cade da una volta, nuoce non 
fidamente à se , mà anche all’ altre : conciofiache per- 
dendoli il collegamento, che la teneva nel fuo luogo : 
dopo la prima fi sloga ; così la feconda, e poi la terza, 
econfeguentementevà tutta la volta in rovina. Per que- 
llo San Paolo, fcrivendo a’ fedeli diTcttalonica , dice .• 
(e) Denunci ama? vobis in nomine Domini nojiri J-eJu Chri- 
jfìi i ut fubtr abati? vor ab omni fratre ambulante inordinatè . 

N 3 lo • 

/ * ^ 

' (a) 0.11.17. (b) a.cp.c.8.21. (c) prò.}. 4. 

(d) Ser.11.infeltoSS.Pcc. &Pau. (e) a.ep.c.j.tf. 
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10 vi avertifco da parte di Noftro Signore Gesù Criflo , 
che evitiate la pratica , e converfatione di tutti coloro , che 
fra di voi vivono difordinatamente, e non efeguifcono il 
regolamento divivere, che io vi hò dato. Et haveva già 
detto a’ medehmi : Corripite inquieto! . Correggete gl* in- 
quieti, e turbolenti: dovefi ferve d’ una parola Greca ca- 
vata dalla guerra, e chefignifica un malvagio foldato , il 
quale nomila nella fua ordinanza, enonoilerva ladifci- 
plina militare ; donde può avvenire à tutto l’efercito gran 
detrimento . Huominitali fonoperniciofiffimi m una Re- 
ligione: per quelli ella perde la fua beltà, &ilfuoluitrcv: 
per quefti fi debilita , c tfà in rovina : poiché , come ella fuf- 
fifte fidamente per la ferma, eccitante oflervanza delle 
fue Regole; cosiper lodifpregio, etrafgreffione di quelle 

11 diilrugge . E baila, chefiaunom unaCafaReligiofa , 
che viva con quella licenza, perfare, che Iddio non la. 
guardi più di sibuon 5 occhio, come prima, che ritiri da 
ella le fue benedittioni fpirituali , e temporali, che non verfi 
più sì abondantemente le fue gratiefopra di quelli, che ivi 
fono, e permetta, chefiano afflitti, perfcguitatl, e da di- 
verfe miferie contrariati . Crudeli vipere , e figliuoli fpieta— 
ti, i quali cosi fquarciano l’utero materno, e tanno morir 
quella, che gli hà nelle fue vifcerc portati; che gli ha con 

tanta carità, e cura educati; che gli naco 1 fuo latte pafciu- 

ti ; coi fuoi cibi nudriti ; colle fue veili ricoperti , nelle fue 
habitationi alloggiati , che gli ha di tutto il neceffario , an- 
che abondatemente, proveduti . MaledtttmdDeo y qui exafi- 
perat matrem , dice lo Spirito Santo (a): è da Dio maledet- 
to colui , che oltraggia , c tratta indegnamente fua Madre . 

SETTIONE I. . 

i . Si rifponde ad alcune objettioni , che fi 

pojjono fare . 

S ia la prima . Poiché le Regole non obliganoà pec- 
cato , come è in molte Religioni ; non ecofa di 
' . gran 

(a ) Ecd.3- »S. 
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gran confeguenza il rompere le Tue regole . Al cherif- , 
pondo , che quello è un argomentar cattivo , e da un* 
eccellente principio dedurre una Conclusone molto 
perverfa . Perchè quello , che un Santo Fondatore di 
Religione dà per maggiore ftimolo d’ amore , e per un’ 
occafione di più gran perfettione , non deve fervire a’ 
Suoi Religiofi per pietra di Scandalo , e per materia di 
pigritia , e tiepidezza . Quei , che non fervono à Dio, 
fe non per 1 ’ apprenSon del peccato, e delle pene, che 
j à quello vanno dietro , non fono ancora punto avanti, 
nè intendono il linguaggio dell’amore , di cui dice San 
Giovanni : ( a ) Perfecia charitar forar mittit timorem . 
La perfetta carità sbandifee il timor fervile : il folo ti* 
more , che ella hà , è di difpiacere all’amato, c di non 
fare tutto quello , che sà ella , poterei lui gradire. San 
Meletio Patriarca di Antiochia , ( b) vifitando i Reli- 
giofi della fua Diocefi , trovò trà gli altri ilfamofoSan 
Simeone Stilita , che ltava Sopra la fua colonna legato 
nel piè dritto con una grofla catena di terrò , e facen- 
do venire un magnano , glie la fece levare : dicendo à 
quello fchiavo volontario : Amanti Deum fatir prò vin- 
calo effe mentem . A chi ama Dio , non fà di meftiere 
per tiare collegato al debito fuo d* altri legami , che 
di quei della ragione , e del fuo amore . Oltre che quan- 
tunque le Regole non oblighino à peccato ; è nulla- 
dimeno difficile , anzi quali imponibile , che nel tra- 
sgredirle non vi li mefcoli qualche peccato , ò per dis- 
prezzo , come dice San Tomafó , ( c ) non volendo 
fottometterfi à quello , che è ordinato , ò per negli- 
genza , e poca cura della fua perfettione , alla quale 
ogni Religiofo , per cagione del fuo flato , è tenuto 
d’ incaminarfi , à per qualche affetto vitiofo , ò mal* 
efempio , che d’ ordinario ne Segue . 11 P. Francefco 
Suarez , ( d ) gran lume di Scienza , e di virtù nella no- 
stra Compagnia , e nella Chiefa, trattando quella ma- 
teria dice : Ancorché Je noflre Regole, eccettuate quel- 
li 4 le , 

(a) i.cp.4,1». ( b ) Theod.in Vic.Pacr.c-26. ( cj a-q. 

(d.> Tom.4. deRel.i.i.c 3. n.j. 
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le, che concernono i Voti , non ci foggettino ad alcun 
peccato , & uno poffa , parlando precifamente , & in 
Speculativa , romperle fenza commettere nè peccato 
grave, nè leggiero; tuttavia comunemente non può ef- 
fcre , fé non con grandiffima difficoltà, che ciò fi fac- 
cia fenza qualche colpa veniale : perchè la trafgreffìo- 
ne , che fi farà , fe è di omiffione , prenderà la fua 
origine da qualche rilafiàtione , ò tedio di fpiritò, al- 
la quale la perfonafi faràlafciata trafcorrere , per Sfug- 
gire il travaglio , che accompagna l’ofiervanza di quel-* 
la Regola : e fe è di commiffione , nafcerà da qualche 
affalto di un cuore poco mortificato, ò da qualche paf- 
tìone fregolata . 

La feconda Obiettione è , Che per li Voti , e per le 
Regole più importanti , è veramente neceffàrio di fan- 
ne conto , & ufar diligenza , per offèrvarle . Mà per le 
piccole , che fono di minor’ offervanza trà Religiofi ; 
non deve la perfona prenderli tanto fafiidio , nè guar- 
darli tanto di trafgredirle ; non confiftendo in quelle la 
perfettione . Alche fi rifponde , che una delle più peri- 
colofe opinioni, che polla penetrare in una Religione > 
è , che non fìa necefiario di haver tanta cura delle cofe 
piccole, come di cofe, che non fono di gran confeguen- 
za, che uno fi può render perfetto colle virtù fode , fen- 
za ufar tanta diligenza in cofe minute, e che quelli, che 
in ciò fono tanto anfiolì , &uccurati, danno nell* dire- 
mo del troppo , e divengono fcrupulofi . Perchè da que- 
lla opinione , come da un peffimo albero , efeono de* 
frutti perniciofiflìmi ; cioè, che il fervore à poco à poco fi 
raffredda; la mortificatione interiore, & elleriore fi per- 
de infenfibilmente; il raccoglimento di cuore fi fminui- 
fee ; lo fpirito fi diffipa » da perfona fi diffonde trà le crea- 
ture , dà libertà a’ fuoi fenlì , inognicofa fi rilaffà . Per- 
ciò dico primieramente , che nella Religione non vi è 
regola piccola , di cui non fia necefiario tener conto : 
tutte fono grandi; tutte importanti ; e delle quali bifo- 
gna fare grande ftima . E vediamo ciò in quelle, che fi 
pofiòno giudicare le minori : come di entrare in camera 

d’ al- 
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d’altri fenza licenza ; parlare .à qualcuno fenza per- 
milfione; non lafciar la cofa, che fi fà, per andar fu-' ' 
bito dove la campanella ci chiama, e fimili . Io di- 
co, che tutte quelle regole fono grandi. Primieramen- 
te à cagione di Dio, dalla cui operatione quelle ven- 
gono, e dal quale per la grand’infinità della fua Mae- 
ltà, non può eflcr nulla di piccolo. Secondariamente 
à cagione del Legislatore , à cui quelle fono coliate 
tante confiderationi ) tante orationi , tante lagrime . 
Terzo perchè fono mezzi proprii , Se eccellenti per 
giungere alla perfezione, & al fine del noftro Infitti- 
to. Oltre di ciò, come può uno chiamare quelle re- 
gole piccole , mentre eflendo oflèrvate acquifiano in 
quella vita il ripolo della cofcienza , tefori di meriti , 
e di gratia , e nell’altra di gloria . La dove trafgredite 
turbano la pace dell’anima, macchiano quella di col- 
pa veniale, e la rendono colpevole, e rea delle pene ' 
intollerabili dei Purgatorio. Di più fono difetti con- 
tra la perfettione dell’ amore: perchè chi fà profefiio- 
ne di amare perfettamente; hà una potente avverfionc 
à tutto quello, che può difpiacere all’amato: e non di- 
ce giammai, quello non è gran mancamento: perochè 1’ 
amore gli fà temere ogni fuo minimo difpiacere, più che 
la morte. ' 

In oltre fono elleno grandi à cagione delle pericolofe 
confeguenze, che vanno loro dietro: mettendo il vio- 
lamento di quelle una cafa Religiofa in confulìone , & 
in difordine , riverfando la difciplina regolare: perchè 
il difprezzo di una regola pretefa piccola, tira al de- 
prezzo d’una più grande, e difpone l’animo, quafiper 
gradini, à violarla. Le cofe leggieri fono preparative 
all’ importanti . La fabbia è fufficiente à mettere in fon- 
do una nàve ,' & ad Afialonne ballarono i fuoi capelli 
per appenderlo, e dar’occafioncàGioabdi ferirlo, e fi- 
nirlo. (a) CertiJJìmum ejl , fcrive a’Monaci Ciftercienfi S. 
Anfelmo Arcivefcovo di Conturbia, intendentilfimo di 
quella materia, per ellère fiato prima Religiofo,& Abbate, 

- ' quod 

( a ) cp. 6. 
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qtiod experimento dìdicimu* : quia in Monajlerio , ubi mi- 
nima, cufìodìuntur s ibi vigor Monachorum inviolabili! mo- 
neti ibi pax inter fratt e* ; ubi vero minimi excejfu* negli- 
guniun ibi totu* orda paulatim difftpatur , & dejlruitur . 
E pofa certiffima , confermata dall’efperienza , che nel 
Moniftero , dove fi hà gran cura delle cofe piccole ; il fer- 
vore fi mantiene più inviolabile, regnala pace. Se ogni 
cofa camiita con buon’ordine . Mà dove non fe ne fa 
conto, le cofe vanno alla peggio, e la difciplina Re- 
ligiofa à poco , à poco fi dilfipa , e fi rovina. Et apporta 
ilSantolafimilitudinedi una pefchiera, ò vivajo di pe- 
fbi, dove fe non fi hà cura di chiuder bene i piccoli fori, 
per li quali fcola l’acqua; rimarrà il vivajo afciutto;*e i 
pefei verranno fenza dubbio à morire. Al medefimo mo- 
do accade nelle Religioni, le non fi vigila diligentemen- 
te sù l’efccutione deH’ofièrvanze minime, le mancanze 
delle quali fono le piccole filTure, elapertureinfenfibili, 
per le quali la divotione, e lo fpirito Religiofo fi perdo- 
no . Nel principio della noftra Compagnia, come rac- 
conta il Padre Orlandino , (a) fu differenza tra’l Padre N i- 
colò Bobadiglia, Se il Padre Andrea Oviedo nel Colle- 
gio di Napoli, il quale da quegli era governato, fecondo 
* l’ufo di quel tempo, in qualità di fopraintendente, e da 
quelli di Rettore: e la differenza fù, che tutto quello , 
che il Padre Oviedo haveva riliretto, il Padre Bobadi- 
glia lo slargò: filmando cofa indegna di ridurre gli ani- 
mi à molte piccole minutezze, c di aftringere la perfet- 
tione della noftra Compagnia à tante regole di leg- 
gier conto: ma che bifognava procedere più nobilmen- 
te, e ftabilire l’ordine domellico non tanto in quelle 
piccole oftèrvanze; quanto nella pratica delle virtù fo- 
de: Quafiver $, dice rifolutamente i’Hiftofico noftro , 
( b) /alida virtù* quidquam y quodgratum fit Deo$ minutum 
putet , vel conJìJiere t <ùr abfoluiionem fuam habere , fine 
ni* ornamenti*, ér coloribu* pofftt. Frau* e fi hoc commu- 
ni* f ere mortalium , & eorum maxime , qui fugitant labo- 

rem y 



(a) l.n.Hift.Soc.n.ìj. 

(b) cp «* 
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rem , fuifque t er ponderi bm non expendunt , ut minima, 
paroipendant , & quce dì dentur minuta , contemnant , 
tamen htec pluf habeant fepè in recejju momenti , quàmin 
fronte. Come fc la virtù giudichi per piccolo quello , 
che può eflcre à Dio gradevole: o fenza quelli orna- 
menti , e colori ella polla fuflìftere , & bavere una 
bellezza perfetta. E un’inganno, dal quale quafi tutti 
gli h uomini fono affafcinati, malfime quelli , che fug- 
gono la fatica, c non confiderano le cofe fecondo il lo- 
ro merito, il far poco conto delle cofe piccole , ò che 
hanno poco di apparenza ; ancorché quelle facciano 
fovente conofcere, che fono molto più importanti di 
quelle, che ne hanno il fembiante .-E T evento dimo- 
Itrò, e fece toccar con manó al Padre Bobadiglia, quan- 
to egli andalTe errato: perché il frutto di quella libertà, 
che dava, e dell’inofièrvanza delle regole piccole, fù , 
che gli animi, come naturalmente noi habbiamopiùin- 
clinatione alla licenza, che alla llrcttezza, & al male , 
che al bene; cominciarono à rilaflàrfi , e la difciplina 
domellica vifibilmente fi disfaceva, & alcuni per tal ma- 
niera fi dififolfero, che non oflèrvando più regole , nè 
piccole, né grandi, ufeirono della Compagnia . Laon- 
de SantUgnatio, etfèndo di ciò avvifato, vietò al Padre 
Bobadiglia di turbare il Padre Oviedo, e d’intrigarfi nel 
fuo governo: comandando à quelli di mantenere ferma- / 
mente la difciplina , e vigilare diligentemente , che le 
regole piccole fuflero puntualmente ollèrvate , come 
cofa di gran confeguenza, dai mancamento di che i 
Religiofi prendono d’ordinario l’origine della loro ro- 
vina. La prima pelle flela fu’l nollro corpo è quella, 
che fi vede : fotto la quale la natura nafconde le fue 
bellezze, e gli allettamenti , che Infingano gli occhi; 
che cuopre , e difende le nollre membra , fenza la 
quale l’huomo farebbe deforme , & ellremamcnte ef- 
pollo all' ingiurie de’ tempi , & ad ogni minima im- 
presone di aria , ò fredda , ò calcia : E pure que- 
lla non è che una leggieriflìma pellicola, per cosi di-, 
re, infenfibile, e di cosi poco valore, che l’anima ap- 
pena 
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1 >ena fi degna , (blamente toccarla , non che di dar- ' 
e la vita . Le piccole regole fanno il medefimo nel- 
le Religioni: elleno le confervano , elleno cuoprono 
le regole grandi ; acciocché non fiano offcfe : e Y e- 
fercitio loro è come la fede della beltà de’ Religiofi ; 
phe altrimente comparifcono à gli occhi di chi hà 
buona villa deformi , c brutti . Sicché io conchiudo 
quelle ragioni con quelle parole di Sant’ Ifidoro : (a) 
Si à torpore menti e evigilaverit , ea , qu<e levi a exìfti - 
mabat , confejlim , quaji 'horrenda , atque atrocia perti- 
tnefcet : Se il Religiofo, che non fà conto di rompe- 
re le piccole regole, vuole aprir gli occhi , i quali la 
pigritia, & il defiderio di fcanfar la fatica , gli hanno 
chiufo; vedrà le cole tutte altrimente di quello, che al 
prefente gli fembrano : e riputerà , come horribile , e 
fpaventoìò , quello , che prima (limava leggiero , e di niun 
conto. 

Dico di più , per l’efatta ottèrvanza delle regole pic- 
cole: che fe fono piccole, fono tanto più facili ad ef- 
fere ofifervate : e la mancanza non può nafcere che da 
una negligenza più grande, overo da un difetto più fen- 
fibile di amore verfo Noftro Signore . La cofa è facile 5 
dunque non è necettàrio di farla. Anzi tutto il contra- 
rio: La cofa è facile; dunque bifogna farla . Se fuflfe 
laboriofa, epenofa, evi bifognatte fudare, òfarfigran 
violenza , per venire à fine; farebbe la fcufapiù accet- 
tabile. Se voi fate profefilone di amare qualcuno, e non- 
dimeno nell’ abbondanza delle voftre ricchezze , voi 
non gli volece dare nè pure un foldo, di cui eglihàbi- 
fogno, e del quale egli vi prega , che direte voi fletto? 
Può ettèr quello un decorrere in buona forma d’amo- 
re : che à cagione , che vi domanda una cofa molto 
leggiera; voi non gliela volete dare: ò più toftò voi do- 
vete per quello dettò dargliela, & anche più prontamen- 
te, e più francamente? Al certo, che fe voi mancate , 
dimoftrate evidentemente, che tutto il vollro affetto non 
è che un vento . 

: La 

(».) infense. io. 




. Cri/liana, e Religiofa.Parte IP. 189 
La terza obiettione è, che fe 1* oflérvanza puntuale 
delle Regole è neceflaria; ciò attiene a’ Novitii , & a* 
giovani nella Religione i i quali debbon mofirare più 
zelo nelle formalità, e nelle cerimonie dell’Ordine. Ma 
i vecchi, equei, che fono confiderabili , ò perle loro ca- 
riche , ò per loro fcienze ; debbono havere il loro pro- 
cedere più libero, e franco, e non eflereà tante minutezze 
fuggetti. Per rifpondereà quello, iodico, chehòfempre 
Rimato ragionevole di follevare gli antiani della Religio- 
ne, a’quali l’età hà diminuito le forze, per cfercitare le fa- 
tiche del corpo : ma non veggo alcuna ragione, per la qua- 
le fi debbano i medefimi difpenfare dalla perfetta oflèrvan- 
za delle regole, c dalla pratica delle virtù fode. Anzi al 
contrario trovo, che fono elfi molto più 'obligati, chegli 
altri: Rante che, come avanzano i più giovani nell’età} co- 
sì debbono fenza dubbio fuperarli nella virtù , & eflère più 
humili, più obbedienti, piùpatienti, più caritativi, più 
Raccati dalle creature, e più perfetti che loro. Perchè , 
per ogni forte di ragione, quanto più uno dimora in Reli- 
gione , più deve accrefcere in virtù : poiché à queRo fine vi 
centrato; hà quivi ricevuto più gratie, e più loccorfi da 
Dio; hàfatto più gran numero di orationi, di Comunio- 
ni, e d’altri buoni efercitii; i quali debbono haver fonda- 
co, e liabilito molto bene neli’animofuo lo fpirito della 
Religione : altrimente in che hanno eglino impiegato tan- 
to tempo ? che profitto hanno fatto ? Come noi veggiamo , 
che quanto più uno Rudia , diviene più dotto ; così quanto 
più anni uno è flato in Religione;più deve havere approfit- 
tato . Et à dire il vero, è una cofa Arana , & uno fpettacolo 
compaflionevole , che un Religiofo fia pieno di giorni, e 
vuoto di virtù , che fia incanutito negli efercitii di pietà , 
fenza divenir pio, & in luogo di renderfi coll’età più zelan- 
te dell uolnflituto, e dell’efecutione delle fue regole; vi fi 
rallenti , e fi rilaflx . Sicjìultieftiy 3 dice San Paolo; (a) ut 
cùmfpintu cxPeriti y , nunc carne confummemini ? Siete voi 
dunque sì forsennati , efventurati, che in cambio di an- 
dare avanti, voi tornate in dietro? havcndosìbencomin- 

\ - ;• • ‘ ciato , 

.(a) Ga!.3.7ì ■ ' ' ' ' \.' Vt ~ ' 
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ciato, finiate sì male? e dapoidihaver battuta la carrie- 
ra di sì buon pattò, con tanta lentezza, e pigritia la ter- 
miniate . 

San Matti mo Martire, & Interprete di San Dioni- 
fio, (a) racconta degli Heretici Lampetiani , overo 
Meflàliani , che dipoi di haver vittuto in Religione lo fpa- 
tio di tre anni attài bene, e con gran regolarità; fi licen- 
tiarono da quella, e fi abbandonarono, fenza vergogna, 
tutto il rimanente della loro vita, ad ogni forte di vitii. Si 
dice di Ermogene , di Soffila che fiì dall’età di quindici an- 
ni sì nominato per l’eccellenza della fua eruditione, che 
fece venir voglia all’Imperatore Antonino di udirlo ; il 
che fegui con gran contento, &ammiratione; ondel’ho- 
norò con, be’prefenti . Ma co’l tempo declinò talmente 
dal fuo fapcre , che diede occafione al Soffila Antioco di 
dire.* Ermogene è flato vecchio nella fua infamia, & in- 
fante nella fua vecchiezza . Il che fi può molto bene ap- 
plicare à non pochi Religiofi ; i quali havendo pattato 
i primi anni con fervore nell’efatta ottèrvanza delle loro 
regole, fi raffreddano, quando vengono in maggiore 
età, e difonorano la loro canutezza con leggerezze , e 
libertà giovanili. Come l’huomo entra nel mondo cop- 
ia parte la più perfetta, e più fpirituale , che habbia , 
che la tefta: non ettendo quel, che vien’appreflò per l’o- 
perationi fe non di carne : così fovente la primiera 
parte della vita di un Religiofo , è la migliore , e 
quella, nella quale egli vive più fecondo Io fpirito : 
ma le feguenti dalla prima degenerando fono più ma- 
teriali, e date à cercare gli oggetti de’ fenfi. Ohimè ? 
che quefto e ben tutto il contrario di quello, cheettèr 
dovrebbe ? Vtdete vocattonem veflram , fra trer , avver- 
tile faggiamente S. Eucherio; ( c) venire ad ererptim 
fummo- perfetto e/i: non perfetti vìvere in eremo , fummo, 
damnatio e fi . Quidprode fi , fi inloco quies , filentium fit 
eh* in habitatonbur vitiorum tumultua , dr col/uttatio pajfio- 
num? Si exteriora ferenitas tenente &• inteiiora tempefiar ? 

' Fra- 

(a ) inc.tf.Fccl.Hier. (b) Volat.Auth.Lfj. 

(c) ho 9. ad Monac. - 1 
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fratelli miei, confidente la voftra vocatione: habbia-> 
te riguardo con diligenza à quello , che lo flato vo- 
ftro da voi domanda. Bifogna confeflàre, che la pro- 
feflìone Religiofa è un poflènte mezzo per giungere 
alla perfetti one; ma non vivere in Religione virtuofa* 
mente, c con Audio di perfettionarft ; è una gran ma- 
teria di dannatone , & un’ avvicinarli alla rovina . 
Importa poco, che quello fla un luogo di quiete , e 
di fllentio, fe quei, che vi dimorano, fono nelle tur- 
bolenze delle loro paflìoni , e de’loro vitii r che la fe- 
renità vi comparifca di fuori, e l’interiore fia da tem- 
pefte agitato. Solemar , profeguifce S. Eucherio, anno r 
nojìror , &• temporam fpatìa , quibur mine vivimur , Jup- 
putare : non te fallai , quìcamque ille er, numerar dieram , 
quo? hìc relitto corporali ter fteculo , confumpfifli : illum tan- 
tum diem vixijfe te computai in quo 'volani ater propinai 
abnegaci: in quo magìr dejideriir rejlitifli ; quem fine alla 
regala trajgrefiìone duxijìi. Noi fogliamo computare gli 
anni , che fiamo flati Religiofi : non v’ inganni que- 
llo numero , chiunque voi liete : nè ftimate di haver 
vifluto religiofamentc fe non quel giorno , nel quale 
havete rinuntiato la voftra volontà , relìftito a’ voftri 
defiderii , e che havete paflato fenza far breccia in al- 
cuna delle voftre oflèrvanze . Alcflandro il grande fo- 
leva dire, come riferifee Curdo: Non annor meor/fed 
'vittori ar computo. Io non conto i miei anni ; ma le 
vittorie , che in quegli hò conleguito . 11 Religiofo , 
che deve havere anche maggior coraggio nella con- 
quida del Cielo , che non hebbe quel gran Principe 
nella conquida della terra ; non deve tener conto del- 
le fettimane , nè de’mefi, ne’ quali è vifluto in Reli- 
gione ; ma de’ trofei, che vi hà riportato de’ fuoi ne- 
mici, c delle vittorie, che hà guadagnato della fuper- 
bia , della collera , della gola , della libidine , delle 
fue paflìoni , e vitii : altrimcnte quello calcolo à che 
è buono; tolto che à dichiararli pili colpevole, & à 
mettere in maggior chiarb&a la fua inoflèrvariza , e 
negligenza . 



Dico 
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- Dico d’ avantaggio , che gli antiani, e i più qualifi- 
caci nella Religione fono tenuti di oflèrvar più efatta- 
mente le regole , che gli altri : à cagione della fua for- 
za , che hà il loro efempio , à perfuadere il bene , ò il 
snaie. In quella guifa, che il lume dà luflro à tutto quel- 
lo, che batte: ma molto più à quello, ch’è già insèlu- 
minofo: come è l’oro , cne toccaco da’ raggi del Sole 
fparge attorno à se una chiarezza molto più grande , e 
più vivace. Similmente i buoni efempi fono in tutti, an- 
che ne’novitii, ne’ giovani, ne’ femplici Rcligiofi, ris- 
plendenti , e luminofi; ma Singolarmente , e con mag- 
gior vantaggio in quei, che l’età, overo le cariche, ove- 
ro la fcienza follevano , e rendono più confiderabili v . 
Perchè, quando quelli adempiono il dover loro , e fi 
inoltrano zelanti dell’olfèrvanza , c fono puntualiflìmi 
nelle più piccole particolarità della difciplina ; non fi 
può facilmente efplicarc il buono effetto, che in un Mo- 
nillero cagionano. Quelli mantengono la Religione in 
buono flato} quelli fono le torcic , che 1* illuminano } 
quelli le colonne, che la follentano } quelli tirano, e 
quafi sforzano gli altri à far il bene. Che fe gli altri veg- 
gono, che quelti fi difpenfano liberamente dalle rego- 
le, c non lì accomodano al comune} non altrimente fa- 
ranno anche elll . £ come può elfere , che gli altri vada- 
no dritto, mentre veggono, che quei, che li debbono 
condurre, vanno à traverfo: & in luogo di dar loro a- 
nimo, per far bene leloroattioni, moltranloro la ftra- 
da per andar’à precipitare? IIReligiofo, che non fi ap- 
plica che alle cofe principali, e trafcurale piccole, e li- 
mile ad un’huomo, ch’è vellito di un’habito lungo molto 
bello, e di molto ricco drappo; ma l’eftrcmità fono tutte 
jrottc, e piene di fango: dal che perde quello gran parte 
del fuo lullro, e convenienza: & ancorché 1’ cllremità 
non fiano d’importanza, nè necefìarie al punto, per cui fiì 
f atto l’habito , che è per coprire le Spalle , il petto , il cuore ; 
fono nondimeno tali , che in loro principalmente fi met- 
te il più grand’ornamento, c l’arricchimento delle trine, e 
la gentilezza de’merletti, edellefrangie. Il lembo della 

velie 
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verte del gran Sacerdote nella legge vecchia portava 

f ranate, e campanelle pendenti. Gli adempimenti del- 
ie regole piccole fono come altrettanti granati corona- 
ti , per erter’ effetti di perfettione } e meriti di una ric- 
ca corona di gratia , e di gloria : fono come tante cam- 
panelle , che tanno un gran fuono, e ff fan fentire mol- 
to da lontano : e tanto più , quanto una perfona è piti 
antica , e per le fue qualità più riguardevole . Io sò , 
che tal volta avvengono degli accidenti , e de’ negotii 
sì urgenti $ che la perfona non può penfare che à far- 
li : e che però non ti può ortervare la difciplina dome- 
stica , per trovar fi à tempo nei luogo , e nell’ altre 00 
cupationi , che la Comunità efeguifee : E vero : io lo- 
confertò : e i più confcientiofi non poflon , nèdebbon 
fare altrimente • Ma non è però meno certo , che fo- 
vente ciò avviene , non tanto per gli affari , che occor- 
rono; quanto dal poco affetto, chefihà ai vi vere regola- 
re : perocché altri niente meno occupati non mancano 
punto . La preventione , e buon’ordine nelle fue occu- 
pationi, con un poco di buona volontà, fà in ciò mol- 
to : e trova de’ giorni , per non mancar punto a* fuoi 
doveri : là dove ad altri fempre fi fà notte avanti al 
tempo . 

SETTIONE II. 



Conclusone del fuddetto . 

Q Uello dunque , che dobbiamo inferire da ciò, che 
fi è detto , è di formare un grande, e ftabile di- 
ta-'fegno di amare ardentemente, e di ortervare per- 
fettamente le Regole : le quali , fe noi guarderemo ; 
guarderanno elle noi . Audi , fili mi , dice il Savio , 
( a ) difciplinam patria fui: & ne dimittas legem matrir 
tute : ut addatur gratia capiti tuo , c ir tcnques collo tuo : 
Figliuol mio , fe desiderate di rendervi amabile , e di 
portar’ al collo una catena d’ oro , contrafegno di no- 

Parte JK O - bil- 

(a) Prov.i. 8. 
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' biltà , e di grandezza ; efeguite i comandamenti > che 
voltro padre v* ingiunge j e non difpregiate gli ordini 
•di voftra madre > Conferva Fili mi , torna à replicare in 
un’ altro luogo il medefimo Savio , (a) pracepta patri? 
tui i & ne dimittat legem mairi t iute j liga ea in coi de 
tuo jugiier , dr circunda gntiuri tuo : cùm ambulaverir , 
gradiantnr tecum : cùm dormierif , cujlodiant. te ; & evi- 
gilar. ? loquere cum eir: quìa mandatum lucerna ejl , & lex 
lux . Figliuol mio , ubbidite diligentemente a’ precetti 
di voltro padre ; e mettete fedelmente in efecutione 1* 
ordinationi di voltra madre . Imprimeteli si profonda- 
mente nell’animo voltro ; chejgiorno , e notte vi pen-; 
lìate , e l’habbiate continuamente avanti gli occhi, co- 
me le cofc > che fi mettono al collo , per non perderne 
la memoria . Non andate mai fenza di loro: ma quelle 
vi accompagnino fempre per tutto : prendete il voltro 
fonno nell’ ofièrvanza loro ; e quando liete ^Vegliato 
parlate di loro con quelli, che ftanno con voi , ’ affine di 
moftrar la itima , che voi ne fate : poiché ogni coman- 
damento è una luce, che c’illumina: e ciafcuna legge è 
un faro , che indrizza i noltri palli * Quìcunque hanc re - 
gul am Jecuti fuerìnt ; pax fupei' ilio r , Gr mìfericordia : 
dice San Paolo , parlando de’ precetti, che haveva da-' 
to a’Galati . (£) Il che noi polliamo applicare a’Reli- 
giofi ; e dir di loro : che chiunque ficguc la regola , He 
adempie il debito della Religione , che hà abbraccia- 
to 5 può afpettare di pofièder la pace » & il contento 5 
e di. ricevere in abbondanza le mifericordie di Dio in 
IJUefia vita , e nell’ altra . Quando San Benedetto mo- 
ri j ( c ) due de’ fuoi Religioli videro una (trada ricca- 
mente tapezzata , e tutta rifplendente di lumi, che co- 
minciava dalla fua cella fino al Cielo : (opra di che ha- 
vendo un venerabil vecchio domandato loro , che co- 
fa penfavano , che fufiè quella (trada 5 e per chi filma- 
vano , che fufiè fiata cosi addobbata: c rifondendo efi- 
fi , che non lo fapevano ; foggiunfe quegli : H*c efl 
via , qua dileftur d Domino Ccelum Benedidm afeendit . 
Quc- 

(a) Pronao. (b) C.rf-tf. ( e) S. Gre. La.Dial. c-jj. 
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Quefta è la ltrada, per la quale il diletto del Signore Be- 
nedetto è falito al Cielo . La via delle Regole è quella, per 
la quale cialcun Religiofo deve andar’ al Cielo, e giunge- 
re alla beatitudine. Iddio aflègnato gli hà quefta ltrada j e 
per quefta deve caminare. 

Et à dir’ il vero, è una cofa deplorabile, di profeffar 

10 ftato Religiofo, e non vi fare quello, chebifogna: di 
haver lafciato la fua patria , i Tuoi parenti , i Tuoi ami- 
ci, le fue facultà , i tuoi honori , i fuoi gMti -, i quali 
poteva, con buona cofcienza godere, giaccriè'iddioglie 

11 haveva concdfi : & havendo rotto tutte le corde , e 
tutte le catene , colle quali la natura ci tiene alle crea- 
ture , & à noi medefimi legati j & eftèndo venuto alla 
Religione 5 pofcia non caminare in quefta che cori un 
piè ; menar quivi una vita languida, andare ftrafcinan- 
do le ale per terra ; haver quivi il corpo, e non il cuore; 
portarvi 1’ habito , e non elercitarvi le opere . Dice in 
quello propofito ottimamente San Cefario ; ( a ) Propter 
amorem Domini nofìri ad relinquendor dulce ? ajfeftur , dr 
cara pignora fortijjlmi fuimur : jucnndiffimor piifjimorum 
Dultur parentum , quajt odijìemur , fugtmur : belìum quo - 
dammodo pittali ìndìximus : & mine ad declinando ne- 
gligentiar , ad expugnanda le'vijftma 'vitia infirmi , & de- 
cìder fumar . Noi habbiamo havuto petto di fpogliarci , 
per amor di Noftro Signore , degli affetti piiLnaturali , 
di rinuntiare la cara prefenza del noftro padre , e ma- 
dre , come le gli haveftìmo havuto in odio: c di bandi- 
re in certa maniera la guerra alla pietà « per entrare in 
qucfto ftato : & hora , che noi ci riamo ; ci portiamo 
si codardamente in vincere le negligenze , in rimuove- 
re T imperfettioni , in diltaccarci da qualche affetto men 
buono, in disfarci di qualche vitio leggiero . Andiamo 
adeffo , cercando alcuni guftarelli illeciti , havendone 
difpregiati di più graridi , che potevamo giuftamente 
prenderci: e dapoi di haver’ abbandonato le noftre ric- 
chezze, che potevamo ficuramente tenere 5 ci attacchia- 
mo à bagateliq . Che Cecità , e che miferia è quefta ? A 

• * . - O 2 me 
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tue pare, che fia nè più , nè meno, chefeuno , lardan- 
do la propria cala , la moglie , e i figli , s’ imbarcale 
fu ’l mare , e traverfando tutto P Oceano , con mille pe- 
ricoli , e mille incomodità , fe ne andafle all’ Indie, per 
raccogliere le fpiche del rifo , che per quelle campagne 
rimangono : à cui ogn’ uno con ragione darebbe titolo 
di forfennato $ mentre và si lontano , e con tanta fati- 
ca à cercare una cofa si vile , e che havrebbe potuto 
nel fuo paefe haver più facilmente . Al certo , che la 
conditone Religiofa è eccellente : ma P importanza ftà 
di vivervi degnamente ; di operarvi fecondo il fuo fpiri- 
to j e di oflèrvarvi efattamente le fue leggi : perchè vi- 
vere in quello flato eminente con uno fpirito ballo $ 
havere in quella vocatione celefte de’ pen fieri , e degli 
affetti di terra ; è come colui , che ftà sù la porta della 
fua cafa, e tiene quivi il corpo, e gli occhi in iftrada à 
vedere chi palla , e ciò che ivi fi fà : Stare in Religione 
efteriormente co’l corpo ; e coll’ animo nel mondo; per 
Papere ciò , che ivi accade , e per intrigarfi negli affari 
fecolarefchi > quello è un fottometterfi alle rifa degli 
huomini , & allo fdegno , e vendetta di Dio : e molto 
meglio farebbe flato non elferfi à tal vita appigliato 
San Bafilio , come riferifee Calfiano, ( a ) veggendoui\ 
certo , che di Senatore , e di huomo molto ricco fi era . 
facto Religiofo 5 mà che menava una vita rilalfata , in 
una non curanza delle regole ; e che fi era riferbato non 
sò che portione de’ fuoi beni per fuo proprio ufo ; gli 
dille : Et Senatorem per di di/li , ér Monachum non feci - 
jii . Voi havete perduto 1’ eflèr Senatore, e non fiete di- 
venuto Monaco : Voi non lìece più fecolare ; nè meno 
fiete Religiofo : poiché non ne fate le attioni . O quan- 
to bene fi potrebbe ciò dire di molti altri ! i quali il lo- 
ro habito , i loro efercitii , e i loro Voti ritirano dal 
mondo ; ma le loro opere poco religiofe , e le loro ma- 
niere mondane fanno , che non fiano vere membra del- 
la Religione . Hanno quelli abbracciato una profellìo- 
xic , la quale difpreggiano : fono entrati in un campo 

_ con 
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con ardore 5 ma non lo coltivano che con pigritia 1 
li fono foggettati alle regole ma le rompono . A che 
effetto Tban prefe ? Chi gli hà sforzati ? Ogn’obliga- 
tione, cheeffi hanno, è venuta dalla loro mera volon- 
tà, c libertà. Vivere in quella foggia è un dichiararli 
grandemente inconliderato, & haver prefo malamente le 
fuemifure : è un’irritarelagiuftitiadiDio : & un’anda- 
re, non per la ftrada della fualalvezza , ma per quella 
•della fua perditione. * 

PerqueltoilReligiofo, che hà fentimenti degni della 
grandezza , e della felicità della fua conditione, e che ap- 
prende lo fdegno di Dio , fe non corrifponde ; s’ingegna 
d’adempire generofamente il fuo dovere, e di ofìervarc 
perfettamente le fue regole , pernonefìèr mezzo Religio- 
lo, ma tutto affatto. Nolite future , ciiflè nollro Signo- 
re, ( a ) quoniam'veni foluere legent^aut prophetar : non 've- 
ni fol'vere , fed adimpleie : Amen quippe dico uobir , do- 
nec tranfeat Cxlum , &r terra , jota unum , aut unur apex 
non prxtei ibit dlege,donec omnia fiant . Non penfate, che 
iofia venuto al mondo, pertrafgredirela legge : io non 
fon venuto per quello ; ma ben sì per offèrvarla interamen- 
te . Et io vi dico in verità , che non vi è un folo jota, nè un 
folo punto 5 che io non efeguifea . Parla egli della legge 
rozza , diffìcile , e fanguinolenta di Moisè, la quale hà egli, 
per amor nollro, con ogni rigore adempito. Il Religiofo 
deve, per amoidei medelimoSignoFe, dire, e fare lo fteffò. 

Non effèndo egli venuto alla Religione, , nè havendo la- 
nciato ciò, che haveva al mondo , per romper la regola; ma v 
per adempirla, per quanto mai fi llende, lino ad un’jota , 

ad un minimo punto. Inter litetas , dice S. Agolti- 
no, ( b ) efplicando quello pafso, jota minor ejl coete>is , 
quìa uno duciu fit : apex etiam ipfius aliqua in fummo partir- 
la : quìbus f verbis ojìendit in lege ad effcBum , dr minima 
quoque per duci . La lettera, i , è la più piccola di tutte : 

.perché fi facon un fol tiro , co’l fuo punto , che è ancora 
minore ; inoltrando , che bifogru guardare i più pic- 
coli articoli, e le minime circoltanze della legge ; Eco- 
, O 3 me 
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me quella lettera per cominciar il Tanto nome di Gesti 
lignificala perfettione, e T amor di Noftro Signore 5 il 
Rcligiofo deve (limar, che la perfettion Tua, e la più 
gran teftimonianza, che pofìfa dare del Tuo affetto à No- 
firo Signore, confitte nell’ ofièrvanza puntuale di tutte 
le Tue regole . 

Per ciò è necefiàrio, che egli v* invigili: c chcme- 
defimamente procuri , che gli altri T oflervino $ ef- 
Tendo in ciò zelante, non Tolo per se, ma ancora per 
tutti: perchè l’ interefiè è generale: havendo ciaTcuno 
interefiè , che tutti ofifervino la regola : perchè la ca- 
Ta, dove quella più perfettamente fi offerva ; riceverà 
in maggiore abbondanza le gratie, e le benedictioni di 
Dio ; farà in migliore (lima fra gli huomini : & in 
confegucnza diverrà più habile ad ajutarli nel con Te- 
gumento della loro Talvezza . Vi Tara più pace , più 
concordia , più allegrezza , frà i domeftici . Bifògna 
anche , che prenda in buona parte , che i Tuperiori 
Gabbiano una gran cura dell’ ofièrvanza j c che vi ten- 
gano forte la mano : perchè ne hanno effi à render ' 
conto avanti al tribunal di Dio : e la Religione hà 
confidato loro il Tuo Inftituto , il Tuo honore , e la 
Tua vita . E Te quelli fi allentano nel loro uffìtio ; 
ne Teguirà inevitabilmente la rovina della medefìma 
Religione , di cui egli Beffo è membro . In quella 
guiTa , che ciaTcuno di quei , che Tono in una na- 
ve , hà interefiè , che il piloto maneggi il timone ; 
e faccia fare a* marinari il loro dovere : perchè dal 
mancamento di quello il vafcello corre rifehio di 
far naufragio , nel quale egli farà infieme cogli altri 
comprefo . 

Di più è necefiàrio , che il Religiofo habbia un 
grand’ animo nell* ofiervanza delle Tue regole: e che , 
non oliarne molte indifpofitioni, dalle quali gli huo- 
mini fono alle volte moleltati , e che fervono ò di 
caufe , ò di pretèfti , per efièr difpcnfato 5 egli palli 
avanti generofamente , confidandofi nella bontà di 
Dio , che 1’ ajuterà , e lo fortificherà nella Tua fiac- 
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chezza. San Fulgentio, eflèndo divenuto in Religione 
molto fiacco , per haver colla fua complefiìone delica- 
tifiìma , & efiendo fiato allevato nel mondo con ogni 
" forte di comodità , digiunato come gli altri , e fatto 
tutti i rigori della regola, e perciò ridotto quafi ad im- 
pofiibilità di ofièrvarla : & effóndo da molti vivamente 
perfuafo ad efimerfi da tal offervanza; egli nondime-» 
no non volle mai farlo ; finche aflàlito da un novel- 
lo male ; ogn’un credeva , che dapoi di efière (tato pri- 
ma tante volte battuto , havrebbe quefta volta ceduto 
à condefcendere à se ftefio, & ad ufarc una vita più 
piacevole , e mitigata: ma tanto fu lungi da rilafiàrfi , 
■nè pure un punto , che al contrario, mettendo la fua 
fperanza in Dio, che l’havrebbe nel fuo buon 5 intento 
fovvenuto , & abbandonando totalmente nella di lui pa- 
terna providenza la cura del fuo corpo, fi refe ancora più 
tigido contra sé ftefio: e ciò con talfuccefiò; cheld- 
dio, per ricompenfare la fua fedeltà, e la fua coftan- 
za nell’efecutione delle fue regole; (a) gli reftitui ben to- 
lto la fanità . 

Quando dunque al Religiofo fi prefenterà qualche 
occalìone di romper la regola; quando ne farà premuto 
dagli huomini; overo tentato da 5 Demonii; rifponderà 
quello, che Noftro Signore dificà San Gio: fopra la diftì- 
cultà, ch’ei faceva di battezzarlo: l b) Sine modo : fic enhn 
decet nOT implere omnem jujìitiam : Lafciatemi fare : che 
cosi bifogna, che io eferciti perfettamente la giuftitia , 
c che io adempia pienamente il mio dovere. Unpenfier , 
buono, e molto ragionevole per allora , è confiderai 
quello, che avverrebbe; fe tutti volefièro fare il medesi- 
mo : e dire ognuno àsèfteffò: fegli altri, che hanno tan- 
taautorità, e diritto quanto che me, di trafgredire que» 
fta regola, lo facefièro: dove faremmo noi? che turba- 
mento da ciò nafeerebbe? Quefta cofa non farebbe un’ 
Ordine; ma un difordine , &una confufione: e la Reli- 
gione farebbe ben lofio difijpata. Un’altra fama inven- 
>' . , O 4 ». tionq. 
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tione è di metter gli occhi, e l’animo sii quelli, che ollèr- 
vanoefatramente la regola : & à quella villa mantenerci 
nella nollra obligatione,- ò correggerci, fé nehabbiamo 
in qualcheduna fallito. Caflìano(^) racconta di sé; che 
vilitandolo una fera l’Abbate Teodoro nella fua cella , 
com’era per anco di frefeo Anacoreta : e trovandolo à 
dormire ; lofvegliò, e gli dille fofpirando : Quanti , à 
foanne * , bora hac Deo colloquuntur , eumque in femetipji* 
ampleéiuntur , ac retinent : & tu fraudavi* tanto lumi ne 
inerti fopore refolutusì Giovanni , Quanti vi fono de’vo- 
llri compagni , che in quelt’hora favellano con Dio ; che 
l’abbracciano llrettamente, e lo tengono feco ; e voi vi 
perdete quelto lume, e quella felicità, coniitarvene ne- 
ghittofamente à dormire ? Cosi ciafcuno potrà dire àsè 
ilellò ; quando gli fi oppone qualche difficultà nell’oflèr- 
vanza : Quanti Duoni Religiolì oflèrvan’ hora quella 
regola , che à me fembra difficile ; e guadagnano gran 
telori di meriti ; tic io me ne priverò ? Con quelle ragio- 
ni, e con altre prefe da quelle , che habbiamo toccato ; 
fi corroborerà, e fermerà il buon Religioso contra tutti 
gli alìalti , che da qualunque banda gli vengano : per 
adempir’efattamente , e collantemente le fue obligationi 
regolari, c per non pregiudicar punto all’honore , e fan- 
tità del fuo habito . Ma fopra tutto bifogna, che faccia 
ciò con ilpirico di vera carità, per lo motivo dell’amor di 
Noltro Signor, e per li medefimi fini, per li quali egli 
hà voluto, à beneficio noltro , oflervar puntualmente la 
vecchia legge. 

C A P. ; V I. , ,• 



Che r AmOr di Nofiro Signore fà praticar eccel- 
lentemente la Fede. 
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D Apoi di haver veduto in generale, come l’amore 
di Noltro Signore ci fa efercitare le virciì j confidc- 

ria- 
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diamone hora in particolare qualcuna delle principa- 
li : e cominciamo dalla Fede Cbarìtar omnia crediti 
dice San Paolo, (a) La carità crede tutto : ella porta 
feco una fede irrefragabile à quello, che l’amato dice 
all’amante. Per meglio intender quello, che tocca al- 
la fede 5 diremo, che virtù ella è , & in che confile 
la fua natura; quali fono le fue qualità ; e quale la 

fua pratica. ' 

In quanto al primo : diciamo, che la Fede è una Vir- 
tù Teologale, che riguarda Dio per diritta linea: pren- 
dendo per oggetto fuo qualcuna delle fue perfettioni : e 
per confeguenza più nobile, e più eccellente , che le vir- 
tù morali, le quali non lo confiderano che di fianco, 
per fa per qualche cofa, che concerne il fuo fervido , 
overo il nollro buon regolamento, overoquello del no- 
ilro profiìmo . Guglielmo Vefcovo Parigino , ( b) volen- 
doci rapprefentare , edeferivere le bellezze di lei ; la fà 
parlar da sè con quelli termini. Io fono la prima vita dell' 
intelletto humano : io fono la prima chiarezza, che caccia 
le tenebre dell’ignoranza; io fono la colonna di luce, che 
«uida i veri lfraeliti dall Egitto dell’infedeltà alla terra di 
promiflìone . Io fono nella milida fpirituale la prima guer- 
riera, cheaflàlifco, e mi porto dentro alla torre dell’huo- 
mo, cioè al fuo intelletto: che vi penetro. prima dell’al- 
trevirtù, e v’inalbero lo ftendardo del Figliuol di Dio per 
fegno della vittoria. Io fono la prova, colla quale fi con- 
vincono di falfità tutte l’herelìe . Io fono l’argomento , col 
qual fi rifiuta tutta la fapienza mondana , e fi moftra , che 
ella deve pattar per follia, lo lono la celata di falute,chc 
difende la teda dell’huomo, e cuopro l’anima fua contra 
i tiri degli erranti. Io fono nella cafa di Dio la prima lu- 
miera: nel fuo Tempio la prima lampana: nel Cielo Spi- 
rituale della Chiefa la llella della mattina, che annuncia 
la venuta del Sole: &àquci, chenavigano la tramonta- 
na per condurli. Finalmente io fono la primiera delle vir- 
tù Teologali. Così dice elegantemente della Fede quello 

Dottore. . ' 
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Ma San Paolo la difenifce ancora meglio , con quefle 
poche parole, (a) FJi Fides fperandarumfubjlantia rerum 3 
argumentum non apparenìium . La Fede è la follanza 
delle cofe , che noi fperiamo: & un’argomento di quelle 
cofe, che à noi non apparirono . Dice la foftanza » 'pri- 
mieramente, perchè, come nelle cofe naturali la fo fian- 
ca portagli accidenti:, & il fondamento porta la mura- 
glia, il tetto, e tutte l’altre parti di un’edifitioi cosi nelle 
Spirituali la fede è il fondamento , la bafe dell’ edifi- 
tip Spirituale, la quale foftiene la muraglia ? cioè la fpe- 
ranza, e la carità, che è il tetto, & il rimanente delle vir- 
tù, che fonolecamere, egli altri appartamenti di cafa. 
E come fenza l’appoggio della foftanzagli accidenti pe- 
rirebbono , c fenza il fondamento anderebbe la cafa in ro- 
vina? cosi fenza la fede, le virtù, che ci conducono 
al Cielo, perdono il loro eflère: Secondariamente, e con- 
forme alla forza della parola Greca, e l’efplicationc di S. 
Gio: Crifoftomo, e diTeodoreto? la feae è chiamata la 
foftanza delle cofe fperate?cioè à dire de’beni del Paradifo, 
di cui non habbiamo ancora fe non l’attentato. Perchè dà 
ella una certa efillenza, e come un’eilère reale alle cofe, 
che affatto non fono: facendo , che noi le teniamo per 
certiflìmc, e per dover avvenire, con tanta infallibilità , 
come fe attualmente già fuilèro, echenoico’noftri oc- 
chi le vedelfimo. Di maniera che la fede, per la forza 
della fua certitudinc , avvicina à noi le cofe rimotc; e 
rende in qualche modo prefente quello , che non è che 
futuro. Laonde la parafrafi firiaca, cosi efpone quelle 
parole: Fide! eft perfuajto , òr certitudo de iii rebur , qu<e 
funt infpe: perinde ac Jijam exijìerent atìu . Là^fede è una 
perfuafione, & una afìicuratione toccante le cofe, chela 
noflra fperanza riguarda: e per confeguenza, che noi 
le habbiamo ancora per cosi ferme, come fegiàleteneC* 
fimo . E S. Tomafo dà loro un gran lume con una bella 
fjmilitudine, Res /per and te % dice egli j (b) funt infidejtcut 
arbor in /emine ; quteperfidem quodammodo j/ttn exijlunt i» 

. nobis: 
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noibh: Jiait arborem modo quodam tenemitt in /emine . Le 
cofe, che noi fperiamo, fono contenute nella tede, co- 
me l’albero nel fuo Teme, di maniera che, come l’albe- 
ro, che non è ancora prodotto, è tuttavia in qualche 
maniera; perchè è certamente racchiufo nelle vifcerc 
del fuo feme, ò nocciuolo, donde à fuo tempo ufcirà: 
cosi le cofe dell’altra vita , che in se ftefiè non hanno 
ancora per noi che l’efièr futuro; l’hanno in certa ma- 
niera prcfente nel feno della fede: conciofiache quello, 
che ella ci annuncia, e ci promette; ce l’atterrà infalli- 
bilmente nel tempo, che Iddio hà deftinato, òc il no- 
me di Amana, di cui iì fervono gli Hebrei, per lignifi- 
care la fede, vi contribuifce: perchè prefo è da un ver- 
bo, che vuol dire po fare, c ltabilire una cofa al fuo luo- 
go con tanta fermezza , che niuna cofa la polla fare river- 
iate, ò traballare. 

Di più S. Paolo dice, che la fede è un’argomento di co- 
fc, che non apparirono: cioè à dire fecondo l’interpre- 
tationedi San Tomafo, un’ affenfo, & una approvata- 
ne, che l’huomo dà a’mifierii, che la fede c’mfegna, c 
che noi non veggiamo, come veramente fono . Overo 
feguendo il fornimento di S. Agoftino, e di SanCrifofto- 
mo fondati fulla forza della parola Greca, è una dimo- 
firatione, & una prova perentoria , per la quale l’in- 
telletto humano è talmente convinto sù la materia del- 
le verità propolta, che non ne può dubitare : ma fà di 
mefticre, che neceflariamente fi arrenda . In oltre 1* 
oggetto materiale dellat fede , cioè à dire il fuggetto , 
fopra del quale sumpiega, e quello, che efià ci fà credere, 
fono tutte le cofe, che Iddio hà rivelato,* ò per sè fieflfo 
immediatamente, ò per li fuoi inftromenti; cioè i Pro- 
feti, gliApofioli, elaChiefa: overo per lo fuo Capo vi- 
fibile , che è il Papa : overo per lo fuo corpo , che è il Con- 
cilio Generale. L’oggetto formale, cioè la cagione, c 
motivo, per cui l’huomo li crede, è l’autorità di Dio j 
che parla. Di più vi fono duq forti di fede, una ordina- 
ria, e comune à tutti i fedeli , la qual’ è fiata loro infufa 
nel Battefimo: e quefta in molti c afìài piccola , languì- 
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da, e molto difetcofa : come ben lo dimollrano, co!- 
lalorovitaj facendo conofcere, che non credono, che 
imperfettamente, i mifteri proporti . L'altra fede è gran- 
de, flraordinaria,&heroica: della quale parlali Savio, 
quando dice: ( a ) Dabitur illis fidet , donum eleftum. Li 
farà data una fede eletta, & eccellente. Et à quella dob- 
biamo haver noi la mira, & il penfiero; facendo tutto il 
poffibile, per acquetarla . Che però ne metteremo qui le 
lue qualità* e caratteri. 

. • » . * 

* , , . i • * 

SETTIONE 'PRIMA. 

i i ' > • * i 

l Due qualità , che deve bavere la nojlra Fede. 



T A prima è , che ella deve elfer ferma, fenza dubbiezza , 
I i credendo tutti gli articoli della fede, e tutto quello, 
cne ci è propofto da parte di Dio , per ellèr creduto , pili 
fermamente, pili ficuramente, e con pili quiete di ani- 
mo, che tutto quello, che noi polliamo conofcere in 
quella vita con tutti i lumi della natura , con i primi 
principii della Filofofia, colle dimollrationi Matemati- 
che, che li chiamano necelfità geometriche : perchè 
elleno collringono un’anima, per qualunque ripugnan- 
za elja faccia, à dare il fuo conlèntimento alla loro ve- 
rità più, che à quella propofitione; 11 tutto è più gran- 
de della fua parte, e limili: i quali alla loro prima ap- 
parenza, & alla femplice intelligenza de’loro termini , 
danno sì vivamente negli occhi , e li fanno vedere sì 
vivi, che non li poflòno negare: più che quello, che 
noi veggiamo co’noltri occhi, che noi udiamo co’no- 
llri orecchi, che noi tocchiamo colle nollre mani , e 
che noi non fiamo al mondo. Perchè fe bene quelle co- 
lè fono necellàrie, e noi non habbiamo verun’ occa- 
fìone di dubitarne; tuttavolta le verità della fede fono 
ancora molto più certe ; llante che noi le fappiamo da. 
una parte, donde è imponibile', che venga falfità ve- 
runa, 

~ — , , mmi ,| , , , 

(a) Sap.j.14. 
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runa ; cioè da Dio . Là dove noi non conofciamo 
quell’altre cofe, che per lo riporto de’noftri fenfi , le 
cui teftimonianze fi trovano rovente falfe : e per la * 
ficurezza, che ce ne danno i noltri intelletti ; i quali 
eflendo molto piccoli, & inviluppati in molte tene- 
bre, s’abbagliano facilmente ne’giuditii, che fanno del- 
le cofe,- di maniera che non vi è nell’ univcrfo nulla 
di vero, di cui dobbiamo eflèr più certi,- dicuifiane- 
ceflfario, che gl’intelletti nofiri liano più fermi, piu 
fodi , più inefpugnabilmente fiabili , che ne’ mifterii 
della Religione.- e quefto è dove la fede conduce 1* 
anima. La fede, dice San Bafilio , (a) potente, e vit- 
toriofa efercita un più grand’imperio, & hà un’afcen- 
dente tutto diverlò fopra gl’intelletti, che tutte le pro- 
ve, che la ragione, e le fcienze humane ci pofiono ap- 
portare: perocché ella li convince, e tira il lorocon- 
fentimcnto à tutto quello, che ad efiì infegna perdifc 
ficile , che quello fia : non per lo lume di un’ eviden - 
za manifeita; ma per lo pelo dell’ autorità infallibile 
di Dio, che parla : ficchè ella li riduce all’ impoffibi- 
lità di formar verun dubbio. Come Abramo , di cui 
dice S. Paolo ( b ) quelle parole fopra la perfetta cre- 
denza, che egli heBbe alla promefla di Dio: che, non 
citante tutti gl’impedimenti della natura } egli fi fareb- 
be veduto padre di un figliuolo, e per lui di moltena- 
tioni: In fpem, contro fpem, credidit , ut fieret pater mul~ 
tarum gentium , non infirmatur ejl fide : non confido- aruit 
corpus fuum emorttmm , cnm ferè centum efiet annorum , 

& emortuam r vul r oam Sarai in repromijfione etiam Dei 
non hafitaruit diffidentia , fed confort atur ejl fide , danr 
gloriam Deo , pìenijfimè feiens i quia quaetmque promifit 
Deus - , potens eji facere . Egli non fi turbò punto iutorno 
alla verità della cofa, che gli era fiata prometta? ma la • 
tenne nel fuo cuore per certilfima : fenza confederare , 
che ciò fuperava le forze della natura : che il fuo corpo 
era già infiacchito, & impotente, per l’età grave, arri- , 
vando quali à cent’anni: e che la fu a moglie Sara era na- 

. ... • • tural- 

(a) inpf.if. (b) ad Rom 4 <8. *• 
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ruralmente fterile , c fimilmente per gli anni inhabL- 
le à far figliuoli. Tutte quelle difficoltà non lo fmof- 
fero punto ; ma alla prima dimollranza , che Iddio 
gli fece del fuo difegno ; rollo fi arrele , e tenne 1* 
adempimento del tutto per infallibile ; glorificando 
Dio , per l’intera perfuafione , che egli haveva , che 
il fovrano Signore poteva il tutto : e che era cosi po- 
tente ad effettuare le fuepromeffe; quanto era llato buo- 
no, e verace à farle. Di più, come Moisè, che il me- 
defimo Apoltolo dice; ( a) ha ver’ havuto una fede si «viva ; 
che procede, e trattò con Dio invifibilc, nè più nè me- 
no i che fuffe llato da’fuoi occhi veduto : ftvXtìfibilem tan- 
quam videnr fnjìhmit : Aggiungiamo il fatnofo, e valen- 
te Conte di Monteforte, cne come S. Luigi raccontò al Si- 
gnore di Joinville, e fi riferifcenell’hilloriadella vita del 
medefimo San Luigi; (^effèndo un giorno nel paefe de- 
gli Albigcnfi invitato ad andare à veder la Santa Hollia; 
in cui Nollro Signore compariva vifibilmente in carne 
nelle mani del Sacerdote; rifpofe à quei, che l’invitava- 
no , e lo (limolavano : Andatevi voi altri, che ne du- 
bitate ; che io per me credo perfettamente la verità di 
quello mifferio, come la noitra Santa Madre Chiefa 
che l’infegna : e per ciò io fpero di havere una coro- 
na in Paradifo più che gli Angeli, che à faccia à fac- 
cia lo veggono, c che per ciò fono efenti da ogni ti- 
more di poterne dubitare. Finiamo co*l nobil Conte di 
Ariano Sant’Eleazzaro, che refe quella teftimonianza di 
sè, che in quel, che concerne le cofc della fede, le tene- 
va egli si fortemente, e con una tal certezza , e con si 
gran tranquillità d’ intelletto , che fe Maellro Mairo , 
Famofiffìmo Teologo dell* Ordine di San Francefco in 
quel tempo, e gli altri Dottori gli haveffero voluto con- 
cordemente perfuadere in contrario; tutte le loro ragio- 
ni, & argomenti non havrebbopo fatto nell’ animo fuo 
maggiore impresone, nè ottenuto d’ avvantaggio : che 
fc non haveffero nè pure aperto la bocca. Tanto àdir’ii 

vero, . 

: . ^ — — ■■ - 
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Vero, la fede fà Tuffino cl’ogni ragione, cTogni dimoftra- 
rione , d’ogni efperienza, d’ogni prova in un vero Cri- 
ftiano, & in unnuomo novellamente in Crifto rigene- 
rato. Confiderà , diceS. Agostino, (a) quod ’vocaris fide- 
lis , nonrattonalìs : ér accepio Baptifmo boc> dicìmus fidelie 
faàuT ejl . Confederate, che in qualità di Crilliano voi 
non vi chiamate ragionevole , ma fedele : e di fatto , quan- 
do alcuno è flato battezzato 5 diciamo queft’huomo è di- 
venuto fedele. 

La Seconda qualità della noftra fede è , che deve ef- 
fere femplice, lenza inveftigare; credendo fchiettamen- 
te, e candidamente i mifterii, che ci fono proporti, fen- 
za volerli penetrare , e vederne il fondo , fenza efaminar 
curiofamcnte le cagioni; perchè quello > e perchè quello: 
prendendo al contrario un lìngolar piacere della nortra 
ignoranza, e della noftra incapacità, che lo fpiritono- 
itro hà di poter comprendere quegli arcani, e penetra-* 
re quegli abifli , per fuggettarlo , c cattivarlo d* avvan- 
taggio; come diceva San Paolo, (b) all'ubbidienza della 
fede. Hò deteo curiofamente: per non riprovare la ri- 
fipettofa ricerca , che ne debbon fare gli hupmini 
faggi , e i Dottori, che Iddio hà meflò nella fua Chie- 
fa, per inftruire gli altri: i quali ancora ft debbon ri- 
. cordare, che il più gran lume, co’l quale hanno da 
illuminare i loro pad], fe non voglion bene fpeflò errare; 
è il lume della fede . Perchè fe vogliono effl guidarli 
per quello della loro ragione naturale vedranno , che- 
in molti incaminamenti non fervirà loro , fe non co-- 
me quei fuochi pazzi ; che talora fi fanno avanti a* 
paflàggieri nell 5 ofeurità della notte $ i quali gl’ ingan- 
nano , & in luogo d’ indrizzargli per la buona ftra- 
da, li conducono in qualche folla, ò in qualche pre- 
cipiti© . Nobisy diceva Tertulliano , (c) cwiofitate opus 
• non ejl , polì Chrijìum J-efum: nec inquifitione pofi Evan» 
gelium . Noi non habbiamó più bifogno ai curiofità 
per faper i mifterii della noftra Religione Cattolica , 

da- 

( a) fcr.i.in feft.SS.Trin. (b) ì.Couio.f. > 

(«) l.dcprafcrip.c.». 
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dapoi che Gesù Crifto , la fapienza incarnata, ce gli 
bà rivelati: e non dobbiamo fare più tante domande, 
dapoi che habbiamo ricevuto l’Evangelio , Quid Attie- 
ni? * dr Hierofolymir? dice il medefìmo Dottore , ( a ) 
quid Academia , & Ecclefi<eì Nojìra- inftruftìo de porti - 
cu Salomon* ? efl , qui dr tradiderat Dominum in fimplt- 
citate cordi r qu<erendum . Che han che fare infìeme Ate- 
ne,. e Gierofolima? che l’Academia, e la Chiefa ? La 
noltra dottrina hà da ufeire dal Portico di Salomo- 
ne, il quale ci avvertifee , che bifogna cercare Dio 
con feraplicità di cuore. Et egli medefìmo tocca quel- 
le belle, e notabili parole, che il Savio in quello pro- 
poli to dice: (b) Sentite de Domino in bonitate , dr in 
Jimplicitate coi dir quirite illum : quoniam non invenitur 
ab hir , qui tentant illum: apparet autem eir , qui fìdem 
haberit in illum: perverfe cogitationer feparant d Deo ; 
probata autem virtù r conipit injipìenter > quoniam in ma- 
levolam animam non inirabit fapienita , nec habitabit in 
eorpore fubdito peccati r : Spiri tur enìm fanHur dìfeiplin <e 
effugiet fiftum, dr aufert fe à cogitationibur , qu<e funt Jì- 
ne intelledtu . Habbiate della bontà di Dio fornimenti 
degni : e cercatelo con un cuor fempliee : prefuppo- 
nendo, che quei, che lo tentano, non lo troveranno: 
egli fi fcolla da quei, che fenza riverenza fi voglio- 
no à lui troppo da vicino accollare; lì mollra all* a- 
nime , che vengono à lui con uno fpirito alla fede 
fommeflò.* e fi nafeonde alli penfamenti alti, e curio- 
fi . L’ efame della fua polfanza difeuopre evidentemen- 
te la follia di coloro , che cercano di farlo: nè fa- 
ranno quelli giammai dotati della vera fapienza: per- 
chè ella non entra in un’anima maligna , & artificio- 
fa, non più, che in un corpo , ove alberghi il pec- 
cato . i Perchè lo Spirito Santo Porgente della Pa- 
zienza , e di tutte le buone cognitioni , hà in odio 
r huomo doppio , e fi ritira da’ penfieri fciocchi , Se 
, indifereti c . 

E vero, dice S. Crifollomo; ( c ) poiché l’opere di Dio 

... ... . . fupe- 

(a) ibid.C7. (b) Sop.1.1. (c) lio,iJnc.? ad Rom. 
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! . fuperano incomparabilmente la capacità de’noflri intel- 
I letti, i penfieri , con i quali uno li vuol penetrare^ e 
fcoprir’il fondo de’fecrcti della fede , fono fempre ac- 
compagnati da follia. Eglino fono fimili a’labesmti,l’in- 
grefib de’quali è facile , mà l’ufcita difficile. Nafcòno 
quelli dall’ arroganza : e come quelli fpirici orgoglio!! 
fi vergognano di credere quello ; à che non arriva il 
lor difeorfo, e che eflì non intendono : e tuttavia vo- 
gliono inoltrare , di veder più chiaro, che gli alcri, s’im- 
brogliano, è s’impegnano in difficoltà, dalle quali non 
pofìònpofcia fvilupparfi. Edunquevero, miferabile, e 
fventurato , chefei, profeguifee il meddìmo Boccado- 
ro, fe qualcuno ti domanda 5 com’è flato creato il Cielo 
con tutti ifuoi luminari ? Com’è fiata fatta la terra con 
tutte le fue ricchezze ? E che dico il Cielo, e la terra ? 
Come tu medefimofei flato formato nel ventre di tua ma- 
dre ( E come d’una medefiraa materia il cuore, il fe- 
gato , ileelabro, la carne, ilfangue, e si differenti parti 
fono fiate organizzate, si chiaramente dillinte, si foda^ 
mente congiunte , e con un si perfetto riportamento di 
une all’altre ? Come hai tù potuto crefcerein una si flret- 
ta prigione, e dimorarvi nove mefì , fenza refpirar l’aria : 
il che hora non potrefti fare, rìe’pur’un quarto d’hora , . 
fenza morire ? Non hai tù punto vergogna di dire , che 
non fai niente di quello ? E di cofe fublimiffime , che for- 
montano la capacità dehnedefimi Angeli , tù haidisho- 
nore di confefìàr la tu 3 ignoranza, e fai de’tcmerarii 
sforzi per comprenderle ? Hor fappi, che il dishonor 
non è per ignorarle ; mà per investigarle . E pofeia , 
apportando il Santo quello , che San Paolo dice di 
Raab, (a) che non peri cogl’increduli, ricevendo in 
cala fuagli efploratori 5 mà la fua fede la falvò dalla cala- 
mità, nella quale vide jCadere i fuoi concittadini, e lo- 
dandola, per haver creduto femplicemente, dice: Que- 
lla donna non efaminò punto ciò, che gli efploratori le 
.difièro ; nèfecediciòfràsèdilcorfo, dicendo : com’ è 
poffibile , che fchiavi , e fuggitivi efiliati , che vanno 
Pa ne IV. — - ~ P - errap- 

( a ) Hab.io. 3. 



* 



ìooglc 



I. 



ito Èrario della Vita 

errando per il mondo , poflàno depredare una città sì 
forte, c si ben fornita , comelanofira? Peròfe havef- 
fe Così filofbfato , fi farebbe perduta infieme cogli es- 
ploratori : Non ajtrimente » che quei del medeflmo 
popolo ; i quali per avanti , quando fiì loro detto del- 
la grandezza prodigiofa , e della forza invincibile de- 
gli habitanti del paefe » che dovevano eflì conquiftare , 
caddero in diffidenza , non ottante la ficurezza, cheha- 
vevano da Dio ricevuta , di dover venirla fine , fenza ve- 
nir’ alle mani: e fenza muover guerra ', morirono tutti : 
e per la loro infedeltà furono privati della felicità, che 
Iddio havevaalla loro fede preparato. Ditemi di gratin , 
che cofa più (Ira vagante fi può trovare, e più contra- 
ria alla noftra ragione , che comandare ad un padre, che 
Scanni un fuo figliuolo unico, & innocente? Épure tut- 
tavia quel btavo Padre Abramo (a) fimifein procinto di 
farlo , fenza andar più avanti nella difeuffione del co- 
mandamento : e diftorrtando gli occhi da tutto quello , 
che gli havrebbe potuto far trovar ragioni per arreftar- 
fi. ( b ) Un’altro, che fi volle moftrare più intendente , 

■ ricufando di battere un Profeta , come gli era fiato ingiun- 

to , perchè la cofa gli pareva indegna , riportò non mol- 
, to dipoi la pena della fua difubidienza : poiché ivi me- 
' defimo, un leone fe gli lanciò addofiò , c lo buttò per 
terra , c lo sbranò *11 medefimo Saule, per haver tro- 
vato, che replicare à gli ordini, che haveva da Dio-ri- 
cevuti, di far pafiàr’ à fil di Spada tutti gli Amaleciti , 
con tutti i loro armenti : e giudicando più à propofitt) 
di ferbar qualche cofa del meglio per se, per farne de* 
lacrificj; fu per frutto di quefto fuo belgiuditio, e di- 
segno , oltre una lunga ferie di calamità , fpogliatodel 
Regno . Conofcendo noi dunque quefte verità $ non 
domandiamo giammai à Dio ragione di quel, che fà$ 
c non controvertiamo i fuoi milterj, qualunque appa- 
renza eglino habbiano ; mà Sottomettiamo humilmen- 
te, e con una perfetta tranqui llità gl’intelletti noftri al- 
la 

( a ) Qen. 11. a. 
c b ) I- Re* ! 5» 
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Ja fede, ch’è la madre d* ogni bene ; e ritroviamo nel 
fuo feno, come in un ficuro porto la noBra falvezza . 
Cosi dice il Boccadoro . Sicut modo geniti infantes , va- 
tìonabile fine dolo lac concupifcite : ci avvertifce San Pie- ' 
tro. (<0 Defiderate , e cercate il latte fpirituale inno- 
centemente, come fanno i bambini novellamente nati: 
parla egli de’ miflerj della fede , i quali chiama latte 
contenuto dentro le mammelle della Chiefa , che fono 
i due Tellamenti : e come le mammelle fono collocate 
nel petto $ & accanto al cuore , che le rifcalda , e pro- 
duce quel gradito , e dolce liquore, di cui fono piene $ 
cosi i due Tellamenti fono attaccati al feno della Chie- 
fa , e fondati fu lo Spirito Santp , eh’ e il fuo cuore , 
e che per quelle mammelle milleriofe là fucchiare à gli 
Elettila dottrina della fede , che lì paragona molto pro- 
priamente al latte . Primieramente à cagione della bian- 
chezza , e della fua purità ; Itantc che ella nonèBabi- 
lita che con verità , e non foflre veruna menzogna , 
ella comanda , e configlia ogni forte di attione virtuo- 
fa , e vieta ogni peccato 5 infino ad una parola otiofa . 
Di piti per la fua dolcezza , caufando una pace, & una 
quiete di cofcicnza mirabile in coloro, chela credono, 
e che la praticano . Di più à cagione del fuo buonfuc- \ 
co 5 non vi efièndo altre cognitioni , ò verità, chenu- 
drifeano 1 ’ anima, e tediano il fuo compimento, co- 
mefàella. Efinalmente, perchè quella è improprio ali- 
mento degl’ infanti , cioè à dire degli humili , e degli fpi- 
riti fottomelfi , che come infanti, credono femplicemen- 
jte le cofe, fenza efaminarle, nè controvertirle : None/l 
fide! fuperborum , fed humilium } dice Sant' AgoBino :(b) 
La fed^ non dimora nell’ anime fuperbe, mà nelle nu- 
mili . 

Hor la cagione di quella fermezza incontraBabile , 
e di queBa feraplieità di bambini , colla quale noi dobbia- 
mo credere tutti i miBerj della fede ; fi cava dalla cre- 
denza , che ragionevolmente fi deve dare ad una perfo- 
na , conforme al fuo merito . La credenza , à prenderla 

P a in 

~ ( a ) r.ep.i.*. ( b ) fer.3l.de ver. Do*. 



4 



\ 






Digitized by Google 



v ' t 

112, Erario della Vita 

in generale, hà Tempre per Tuo fondamento la cono- 
Iceuza, che noi penfiamo, che habbia la perfona, che 
parla, della cofa, che à noi dice : congiuntavi ^opi- 
nione , che noi habbiamo della Tua bontà . Sicché 
noi crediamo una cofa tanto , quanto {limiamo, che 
' ja perfona , che che la dice, non s’ inganna nella 
Tua cognitione , e sà molto bene quello , che di- 
ce : perchè Uà informata 5 è favia ; e non ci vuole 
ingannare colle Tue parole , per eflèr’ huomo vera- 
ce , e timorofo di Dio . La onde fe fi tratta di un 
negotio, noi crediamo più tolto ad un’ huomo dot- 
to, che ad un’ignorante : ad un’ huomo efperto , e 
virtuofo , che ad un’inefperto , 8 c ingannatore . Hor 
per applicar ciò al noftro propofito , giacche è giu- 
lto di preftar tanto di fede alle parole di qualcuno , 
quant’ egli merita : & egli merita tanto , quanto hà 
cognitione della verità di quello , che dice ; &c è ve- 
race in dirlo, ne fiegue evidentemente 5 attefo che Id- 
dio , come prima , & efifentiale verità , hà una cono- 
lcenza infinitamente infallibile delle cofe , & una pa- 
rola infinitamente verace : non potendole conofcere 
fe non come fono , nè dirle , fe non come le cono- 
sce, ne fegue dico evidentemente , che noi dobbia- 
mo deferire una fede , & un rifpetto eltremo à tut- 
to quello , eh’ ei ci rivela , e credere , con una fer- 
mezza , e con una femplicità infinita i fuoi mifterii . 
^Quella ragione ben penetrata , e giullamente pefata 
rende la fede molto facile , e dà all* anima una ele- 
vatane tale , eh 1 ella crede tutto ciò , che vien da 
Dio , con quiete , fenza cercar’ altro : e crede fimii- 
me nte fenza pena , che pofià efière altrimente , men- 
tre egli lo dice : perchè ella non adopra alcun di- 
feernimento in quello , eh’ egli dice $ mà lo riceve 
ad occhi chiufi : Come il bambino , che ftà attac- 
cato alla mammella , il quale prende quel , che non 
vede : e per un cert‘ iitinto chiude medefimamente 
.bene.fpefio.gli occhi, per non vederlo , quando puo- 
le : come ben fidandofi di Tua madre 9 e dell 5 amor 9 
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che ella gli porta . Al medeiimo modo Y anima pren- 
de il latte della fede dalle mammelle della Chiefa , 
eh 5 ella non vede ; ripofandpli sii la Capienza, e bon- 
tà infinita di Dio , che non le può infegnare niente , 
che non fia vero ; nè dar niente , che non fia buo- 
no : e quello è il fugo , del quale vivono , e fi nu- 
drifeono i Santi : Jttjlur autem meur ex fide invìi ; 
dice San Paolo à gli Hebrei ( a ) Cosi Santa Terefia 
haveva una fede si ferma , che le pareva , che fi fa- 
rebbe arditamente oppofta à tutti gli heretici , per 
moftrar i loro inganni : e si femplice , che diceva , 
che quanto meno vedeva ne 1 mifterii , e che la fua 
ragipne naturale vi trovava meno lume , per ifeopri- 
re i fecreti ; più ella li credeva , e le davano più 
gran fentimento di divotione , & haveva ella un gu- 
àio Angolare di non potergl’ intendere . Donde an- 
cora proveniva , eh’ ella non ne domandava mai la ca- 
gione ; mà badavate , per dar un perfetto acconfen- 
timcnto à qualche cofa , e tagliar le ftrade à tutte le 
difficoltà , che fe le opponefièro , per travagliar la 
fua mente ; Caper , che Iddio 1’ haveva detta , ò fat- 
ta . Perciò amò ella particolarmente tutte le cerimo- 
nie della Chiefa , 1* Indulgenze, i Rofarii , i Grani be- 
nedetti , e 1 ’ altre cofe , che pajono minime ; & affer- 
mava , che 1 ’ ulo loro le cagionava grandi effetti . E 
quando vicina fi vide alla morte ; dapoi di haver rin- 
gratiato Dio di tutto cuore, perchè l 'riaveva medi nel- 
la fua Chiefa , & in quella moriva , ripèteva più vol- 
te , & interpolatamente', con diremo affetto , quelle 
parole : In fomma , Signore , io fono figliuola della 
Chiefa : ( b ) 

7 Quello ancora , che à maraviglia fortifica la noftra 
mente à credere fermamente , e lemplicemente tutti gli 
articoli della fede , fono i potenti motiv i , e le ragioni cite- 
riori , che rendono le loro verità manifelte , che fecero df*- 
re al Reai Profeta : 7 “ efiimonia tua credibìlia fatta funt 
nimh . Che erano si bene llabilite , & appoggiate con 
» P 3 prò- - 



l a; C.10.38. (b;in$iu$ vita I.4.C.?. 
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prove si patenti , che divenivano totalmente credibili „ 
Di maniera che , fe le cofe , che la fede ci propone , 
fono ofcure s le ragioni, delle quali ella fi ferve per 
pervaderle , fono evidenti . Sicché non vi è chi ne 
polla dubitare , fe non i forfennati . Sopra di che la- 
fciò fcritto Gio. Pico , il dotto Principe della Miran- 
dola , riferendo quelli motivi ( a ) Magna infanta ejl E - 
» vangelio non credere , cujur •veritatem f angui s- Martyrum 
clamat , Apoftolica refonant 'vocer , prodtgia probant , ra- 
tio confirmat , dementa locjuuntur , damonet confitentur : 

E gran follia il non credere all’ Evangelio, che gli Apo- 
lidi han publicato , che tanti favii , e fanti perfonag- 
gi hanno predicato , che dal fangue de’ Martiri è fug- 
gellato , che con tanti miracoli è autenticato , che per 
la ragione umana è confermato , che gli elementi , e le 
creature infenfibili hanno approvato , e che i demonii 
ideili fono dati codretti di confedàre . E chi può non 
lì fottomettere ad una dottrina , eh’ è di tante vittorie ' 
gloriofa , eh’ è nobilitata da tante corone , eh’ è cari- 
ca delle fpoglie di tanti fuoi nemici ? A dir* il vero , 
quando per non dir niente degli altri motivi , noi non 
confideradìmo fe non quello delle qualità di quella dot- 
trina , che hà roverfeiato tutte le religioni dell’univer- 
lo , & hà dichiarato un’huomo medo in Croce per ma- 
no de’ carnefici , e dato 1’ obbrobrio di un popolo, ef- 
fere il vero Dio Creatore del Cielo , e della terra , che 
hà infegnato à fuggir gli honori , e le ricchezze, e i pia- 
ceri di queda vita , Se à cercare gli abbadàmenti , la 
povertà , e le pene ; cofa , dove la nodra natura tro- 
va tanta refidenza in ammetterla ; e più ancora in pra- 
ticarla-, divolgata da dodici huomini femplici , fenza let- 
tere, dati la maggior parte pefeatori , e ricevuta con un 
fentimento generale di tuttele nationi del mondo, &in 
sìpocotempo fi deve confedàre , che queda è una tc- 
dimonianza irrefragabile della verità di tale dottrina, c 
che fàdi medieri edere infenfato, per oppugnarla , ò non 
voler’ arrenderfele . Mà facciamo venir la cofa fino à 

noi. 



( a ) Ep. i. 
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noi . Di quali inventioni farebbe bifogno di fervirfi : quafl 
machine dovcriano adoprarfi , per produrre hora un tal* 
effetto ? fe dieci , ò dodici pefcatori groflòlani , & igno- 
ranti, che non hanno mai havuto altro commercio , che 
con huomini fatti come loro, cconpefci, imprendeflero 
di far cangiare di penfiero , e di fede tutta quella gran 
Città di Parigi , dove fon© tante pcrfone giuditiofe , di 
si bell’ ingegno , di si eminente fapere , si elevate in 
dignità , si poffcnti in ricchezze , e si ferme nel pun- 
to della noflra Religione Cattolica ; chi non vede , che 
per haver V intento , bisognerebbe fare primieramente 
uno Urano cangiamento in loro, dar loro un nuovo fpiri- 
to , e farle totalmente diverfe da quelle , che fono : 
e che quello sforzo farebbe uno de* più grandi, e più 
vifibili affunti della potenza di Dio ? Se dunque do- 
po la publicatione dell’ Evangelio fatta da dodici huo- 
mini di guelfa forte ; e dapoi che non folamentc una 
città 5 mà molte , e le provincie, e i regni, c lequat- 
* tro parti dell’ Univerfo 1’ hanno ammeflò volentieri : 
che i Re , i Filofofi , gli Oratori vi fi fono foggetta- 
ti : e che fimilmente molti di loro l’hanno difefo col- 
la perdita della loro robba , e della loro vita : e che 
pofcia , dopo tanti altri contrafegni , vi fia chi fac- 
cia difficoltà di abbracciarlo j quello non è altro, che 
dichiararli cieco , c fordo di tutto punto : un non ve- 
dere le verità con tanti lumi manifestate: un non udi- 
re le proclamationi , che co’l Tuono di tante trombet- 
te fi fanno . 



SETTIONE IL 

Di due altre qualità , colle quali dobbiamo accompagnare 
la nojlra Fede . 

T A terza qualità, che deyehavere la noflra fede, è > 
JLj che fia viva, & efficace à produrre le opere buone . 
» Per intelligenza di che , s’hà da notate, che la fede può 
eflèr viva, c puòclTcr morta: ella c viva, quando ope- 
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lfa l’attioni di vita , cioè à dire le opere di virtii , nel- 
lo flato di carità : ella .è morta , quando non fà tali 
opere. Donde venuta è quella si famofa fentenza delV 
Apoftolo San Giacomo ( a ) ; Fides , fi non habet ope- 
ra , mortua ejì in femeitpfd j E di nuovo : Fides- fine 
operibus mortua efi . Non altamente* che un medefìmo 
corpo è vivo , quando fà 1’ operatione di vita » che 
vede, che parla, che camina, e fà l’altre , delle qua- 
li è principio 1’ anima , da cui fono prodotte : ite è 
morto , quando* havendolo abbandonato l’anima , ri- 
mane lenza poterle produrre . E come l’anima non èr 
alìòlutamente nccefìària al corpo , per renderlo corpo $ 
mà folamente per renderlo vivente * cosi medeliin aulen- 
te la fede, come il Concilio di Trento hà determina- 
to, (£) può efièr fede fenza la carità $ mà non efercitare 
le opere di vita . . . 

Quella fede viva > & operante è quella , che noi 
dobbiamo havèrc. Accedamus , dice San Paolo, ( c ) 
cura 'vero corde , in plenitudine fidei . Andiamo à Dio 
linceramente , con una fede piena ; cioè à dire , 
com’ cfplica 1’ Angelico , ( d ) che creda fermamen- 
te tutte le verità , che Iddio ci hà rivelate , & alla 
credenza di quelle aggiunga 1’ opere, Fides, dice Sant* 
Agoflino (e ) ,fic ejl in anima i ut radix bona , qu<e 
pluroiam in fruttum ducit . La fede fà nell’anima dell* 
huomo fedele il medefìmo effetto , che fà la buona ra- 
dice in un’albero, che difponc , e riduce in frutto la 
pioggia, dacuivien’innalììato. Credere in Chrifium, fides- 
* vocatur , dice il medefìmo S. Agoiìino (f)i Difficile ejl, 
ut male iriuat , qui benè credit i Fides appellata ejl ab eo , 
quia fit, quod dicìtur : dute fy II ab <e fonarti , cum dicitur 
fides : prima fyllaba eft à fatto ; fecttnda à ditto. Inter- 
rogo ergo te , utrùm credas : dices , credo : fac quod di- 
cis , & fides ejl . Chiamafi co’l nome di fede la creden- 
za, che fi hà in Gesù Chrillo. E’diffìcile, che chi hà que- 
lla credenza bene riabilita , meni una vita perverfa . La fe- 
de 

( a ) C.i. 17. ( b ) fefl.ó.c.i 1 . ( c ) Habr. lo.aa. (d ) inUloloc. 

(t) prff.in?f.i50.(f )Scr.j7. 
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de chiamafi così; perchè fi fa quel, che fi dice. Que- 
ita è una parola comporta di due iìllabe , delle quali 
la prima è prefa dal fare, e la feconda dal dire . Io 
dunque vi domando, fe voi credete: e voi mi rifpon- 
dete, che sì: & io vi replico, che la voftra parola non 
è teftimonio diffidente per aflìcurarmi : è necefiàrio , 
che le mani vi concorrano, e che apportino 1* opere 
buone. Fate quel, che dite; nè vi fara chi porta du- 
bitare, che la voltra fede non fia vera . Con qucfto 
medefimo penderò San Gregorio Magno diffè: (a) li- 
te ’verè credit , qui exercet operando , quod credit : Que- 
gli crede veramente , che mette in effetto ciò , che cre- 
de. L’efperienza ci moftra, che la ficurezza, che fihà 
di trovare un teforo, fà che l’huomo efficacemente fi 
rifolva à faticare, cavar la terra, fudare, per ottener- 
lo: E che dico io la ficurezza; la fola probabilità di 
<mel guadagno rinfiammerà all’opera , e lo ridurrà in 
«ato di neceffìtà . E che cofa è quella , che fpinge i 
mercatanti ad andar da un mondo all’altro, con mille 
incomodità: e che i foldati efpongono le loro vite à 
gli evidenti pericoli della guerra; fe non la fola fpe- 
ranza, che hanno del guadagno , e dell’ honore ? e ' ‘ 
pure fovente rimangono ingannati, e colle mani pie- .. 
ne di vento? Che farà dunque in noi la fede, la qua- ( 
le hà una certezza infinitamente infallibile in quelle 
gran promertè, che à noi fa, non di un bene picco- 
lo, e tranfitorio; ma di Un Regno eterno di ricchez- 
ze, e di gloria ; fe farà ella viva in noi ? qual coraggio 
ella non ci darà, e di quali ardori non riempirà le no- 
rtre vene, per efeguirc tutto quello, ch’è neceffario alla 
conquida di quegli immenfi beni? La cognitione , che 
noi riabbiamo delle cofe divine, dice Teodoreto, (b)è 
un grandirtimobene, & un teforo ineftimabile: il quale 
tuttavia non balta , per rendere un’ huomo perfetto , e 
beato, s’cgli non l’accompagna con attioni virtuofe . 

Non è folamente nccertario di fapcre quello , che dob- 
biamo credere di Dio; ma in oltre aggiuftarci a’fuoi vo- 
...... Ieri, 

( a ) ho jtf.in E vang. tfc) fer.ia.con.Grac. 
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Ieri, & oflervare le fue leggi. Perchè come coloro , 
che imparano à dipingere, e le altre arti, non trava- 
gliano folameme per haver 1* intelligenza de’ precetti , 
e della maniera , colla quale li debbono adoprare ; ma 
per ridurgli effettivamente in pratica, costi fedeli non fi 
debbono contentare di conofcere la verità, che la fede 
loro infegna ; ma bifogna , che pattando più avanti , e dan- 
do l’ultima perfettionc alla dottrina loro; le mettano in 

opera. j 

Hor come la fede produce l’attioni buone; cosi Pattio- 
ni buone nudrifcono la fede. Elleno fi danno fcambie- 
volmente la mano. Non altrimente, dice l’Autore dell* 
opera imperfetta , (a) che il lume d’una lampana fi può ac- 
cender lenza olio; manonfipuòfenza quello mantene- 
re, nè aumentare. Al medelìmo modo la lampana della 
fede fi accenderà bene in un’anima fenza le buone ope- 
re; ma non potrà giammai confervarfi, & accrefcerfi : 
E quindi viene, che gli huomini molto dotti prendano 
facilmente opinioni perverfe, e ch’è molto facile dagli 
altri peccati far patteggio à quello dell’ infedeltà . San 
Gregorio efplicando quelle parole di Giob . (£) Quafi èm- 
pio s percujjtt eos in loco Viaentium : Iddio nà battuti gli 
empii nel luogo de’ Vedenti ( per oli empii intende 
i grandi peccatori : (c) e per lo luogo de’ vedenti la San- 
ta Chiefa, dove fidamente riluce il Sol di Giuftitia , e 
ì’anime fono illuftrate de’veri lumi ) dice : Coloro , che 
la Giuftitia Divina vede nella Chiefa dimorare ne’ loro 
peccati ; c che , come dice San Paolo , (d ) credono in Dio, 
e confettano la verità di quefli mifterii ; ma coi loro fatti 
la negano : Divino judicio f«epè contingit ; ut per hoc , 
quod nequiter vivunt , & illud perdant , quòd falubriter 
credunt : & ftepè- cum bene vivere negligimi ; etiam perfe- 
quente nullo , ufque ad perfidiata dilabuntur . Iddio alle 
volte per giufto giuditio li punifee: permettendo, che 
doppo haver perduto la fua gratta; perdano l’ opinio- 
ni fané, e fante, che havevano de’fuoi mifterii: e che 

fenz* 

(a) h’.i8- (b) (c) l.ijmorci*. 

( d ) Tit. i . 1 6 - ^ • i 
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feriz’altra perfecutione, che quella de’ loro vitii, rine- 
ghino la fede. E di quelli parla Giob nel luogo citato, 
éc ancora il Reale Profeta, quando dicer^f**) Exinani - 
te , exinanite ufque ad fundamentum in ea . Demolite , 
demolite Gicrufalcmme della cima fino al fondò , e 
non vi lafciate pietra fopra pietra : il che accade : 
J Quando perverjtfpiritu* à corde fidelium , dejìruóìo fri ut 
artifìcio boni operici foliditatem quoque exhauriunt religio- 
ni*: quando gli fpiriti maligni, dapoi di haver rovi- 
nato in un’anima la fabbrica delle virtù 3 fcavano il 
fondamento, ch’c la fede. E quello dille San Grego- 
rio, avanti, che San Cipriano feri vede quell’altre pa- 
role notabili: ( b ) Nemo ajlimety bonó* pojje de Ecclefia 
recedere : triticum non rapit ventus ; nec arborem folida ra- 
dice fundatam procella fubvertit : inatte* pale* temperate 
jaftantur: invalida arbore* turbini* inverjtone evertuntur . 
Non vi fia chi Rimi, che gli huomini virtuofi , e i 
buoni Crilliani li partano giammai dalla Chiefa . Il 
vento non leva nell’aria il frumento} ma la paglia: e 
i turbini non gettano à terra gli alberi ben radicati , 
ma quei che hanno poca radice: non cadono in ter- 
ra i frutti buoni, e ben’attaccati a’ramij ma i guaiti, 
e verminolì: e come le malarie fi formano da mimo- 
ri corrotti, gli Heretici fi fanno da pervertì Cattolici. 
La fede languifce primieramente in quelli per cagione 
de’loro vitii: pofeia fi ammala , e gravemente : & alla 
fine muore affatto. Imperocché elfendo il peccato efièn- 
tialmente un’ acciecamento dell’ anima} quanto più la 
perfona accrefce peccati , e và moltiplicando le fue 
colpe} più diviene cieca, & in confèguenza la fua fe- 
de fi rende più fievole, & il lume di quella lampade più 
tenue, ficchè il minimo vento di tentatone, e di dubita- 
tone, che venga, 1’ eftingue. In quella guifa, per ripi- 
gliare la comparatone del corpo humano, che Gabbia- 
mo detto di fopra , quando l’anima è ufeita da efiò} quel- 
lo rimane morto, e fenza movimento , efenza bellezza: 
ma nondimeno conferva in quello flato leflère di corpo 

huma- 

(a) pf.13^.7 (b) ldcunitEccl. 
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humano ; il quale va à poco à poco perdendo, acazio- 
ne , che le membra vengono à difgiungcrfi, & à putre- 
farli , e finalmente à ridurli in polvere: di maniera che 
perde primieramente l’eflère di corpo humano vivente, 
e pofeia ahòlutamente quello di corpo humano. Alme- 
defimo modo la carità, che tiene nella fede il luogo di 
■anima, e di vita, non eflendo più in un’huomoj^la fè- 
de vi è morta: e vi dimora bene ancora; ma non vi è 
più vivente, finche arriva à non vi effere più affatto nè 
vivente, nè morta. Cosi San Paolo fcrive à Timoteo ; 
(a) che hebbe Tempre una buona cofcienza , e praticò 
diligentemente la virtù: Haben? bonam conjcientiam, quam 
quidam repellente ? , circafìdem naufragaverunt : dalla qua- 
le partendofi alcuni, e dandoli a’vitii; hanno fatto nau- 
fragio nella fede , e di nuovo : {b) Radix omnium ma- 
lorum e/l cupidità ? , quam quidam appetente? etraverunt d 
fide . La radice di tutti i mali è fa valida, dalla quale la- 
feiandofi alcuni polfedere; per acquillar delle ricchezze 
della terra; hanno perduti i tefori della fede. Certo è , 
che una vita iniqua produce facilmente una creden- 
za perverfa: perchè un’anima fchiava del vitio, e della li- 
bertà; non può non odiare, ò almeno non trovare one- 
rofa, e difpiacevole quella legge, e quella dottrina, che 
le proibifee ciò, che ama, e che non la lafcia correre 
dove inchina, e i fuoivitii la portano. Efacilcofa, che 
un’huomo condanni la Religione, che gl’ impone quel- 
lo, che egli non vuol fare: e che proibifee quello, ch’è 
conforme a’fuoi defiderii: conciofiachecome gli affetti 
fieguono naturalmente f opinioni , donde la nerfona 
ama, & honora quelli, & quali fà dima ; così re£- 
procamente gli affetti hanno una grandiffima forza fo- 
. pra f opinioni : come fi vede in coloro , che amano „ 
a’quali l’amore fa trovar belle le perfone laide; e fà loda- 
re con ecccffo quello, che degno dibiafìmo. Cosi una 
volontà vitiofa, & infetta guaderà, c corromperà facil- 
mente il fuggetto della fede, che l’intelletto, e lo farà 
' lafcia- 
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Jafciare l’ opinioni buone , per appigliarfi alle malva- 
gie. ' , 

La Quarta qualità, che deve havere la noftra fede > . 
per elìèr perfetta, è , ch’ella fia fchietta : cioè à dire » 
che non s’appoggi à veruna confòlatione , vifione, ra- 
gione cogninone naturale , ò fopranaturale , ò fopra 
qualunque altra cofa ; ma fopra la fola rivelatione di 
Dio : dove ella fi fermi aflòlutamente : ributtando tutti gli 
appoggi ftranieri, per pofaresù quella bafe, e chiudendo 
gli occhi à tutti i lumi, per Caminar dentro quelle te-. 
nebre, Quella fede è heroica, e propria di anime gran- 
di : e quella è la più meritoria : perchè dov’è meno co- 
gnitione della cola, che fi dice; congiunta con più cer- 
tezza, e con una quiete di animo più grande ; 'più vi è di 
credenza. 11 che fece di rea San Gregorio," (a) Fides non 
habet ineritum , ubi humana ratio pnebet experimentum . La 
fede perde il meglio del fuo merito, in credere una co- 
fa , che la ragione, el’efperienza mollraelTer vera. Qua- 
tta è la piùlicura, e la più lontana dallillufioni diaboli- 
che : perchè dove fi trova la pura verità, libera dà 
tutto quello , che la può depravare ,* la menzogna 
non vi potrà trovar luogo . Quella è ancora qfuella , che 
difpone più eccellentemente 1* animo nollro all’unione 
con Dio; la quale non può perfettamente ottenere , 
fe non per due mezzi, de’quali l’uno, & il più compito è 
nello (lato della gloria , il lume, ch’è infufo nell’intellet- 
to,* e che facendogli vedere Dio com’egli è; l’unifce im- 
mediatamente à quell’oggetto adorabile . L’altro è nello 
flato di gratia, cioè la fede, che prepara l’anima à quella 
beatitudine meglio , che tutti gli altri mezzi , de’ quali 
uno fi può fervire in quella vita : perchè dovendo , fecon* 
do il Principe de’Filofofi , elfer proportione, e fomiglianzl 
trà il mezzo, & il fine; tutte le confolationi, e tutti i feh- 
dmentidi divotione, tutte le vifioni , tutte le rivelationi , 
tutte le parole interne, tutte le ragioni, e generalmente 
tutto quello, che il nollro intelletto può concepire, la 

nollra 



(a) hon1.2tf.in Evans. 
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jioftra volontà guflare, la noftra imaginatione figura- 
re, i noftri appetiti defiderare , è . i noftri fentimentì 
fentire; non riavendo niente con Dio, né elfendo Id- 
dio in niun conto ciò, che tutte quelle cofe ci rap- 
prefentano; ma elfendo infinitamente altro} ne flecue, 
che la fede è quella, che ce lo propone come egli è: 
e fe egli è uno, trino, buono, bello , faggio, e per- 
fetto: e la bontà, la beltà, la lapienza, e la perfettio- 
ne medefima} ella ce lo moftra tale; fe bene in una co- 
gnitione ofeura, e confufa} ma almeno vera , e affat- 
to ficura: ella, dico, è il mezzo pili proprio, per in- 
caminare il noftro intelletto à Dio, Se il miglior vin- 
colo, per legarlo, & unirlo à lui . Che però chiun- 

3 ue vuol andare à Dio ficuramente. Se altamente 5 fi 
eve fpogliare di tutti quelli ajuti impreftati } deve u- 
feire da quelle llradc pericolofe, Se ingannevoli per an- 
dare per lo fentiero della fchietta fede: tendere al lume 
per le tenebre, e colla cecità fchiarire la villa. Perchè è 
verifiìmoquel, che dice Ifaia : Se voi non credete , non 
intenderete . 

i ^ 

S E T T I O N E III. 

Pratica della Fede . 



M . Abete fìdem Dei; dice Noflro Signore. {a) Habbia- 
te la fede di Dio , cioè à dire , ne’tcrmini della Sacra 
ara, una fede grande, ferma, indubitata, inefplo- 
iata, viva per operare, e nuda di tutte le autenticationi, 
che ella può havere dal Gelo, e dalla terra, e daquakm- 
ouelatolì fia; per vellirfi della fola certezza,che ella pren- 
ce nella rivelatione di Dio . Una fede grande : non per ve- 
der i millerii con pili chiarezza ; ma per credergli indubi- 
tatamente, in una pili grand’ofeurità . Quella fede hab- 
biate , e quella cogli atti efercitàtc . 

Horperefetcitarla eccellentemente, fadimelliere im- 
para- 
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parare, piu perfettamente che fi può, i motivi della fede i 
cioè delire, come noi gli habbiamo addotti, l’infinitain- 
fallibilità, che nella cognitione di Dio, e nelle fue pa- 
role: il quale non può conofccre le cofe fe non come fo- 
no j nè dirle, fe non come le conofce: e ciò in modo, 
che non può cficre ingannato , nè ingannar egli noi : e for- , 
mardiqueftaperfettionediDiolapiù alta idea, e Topi-* 
nione la più fubliine , che ci fia potàbile : e pofeia, sù que- ' 
Ha mira, produrne vigorofamente l’atto della fede, cre- 
dendo tutto ciò, che Iddio hà detto per sè, e perii fuoi 
mezzi ; e perchè egli l’hà detto . Ma per inoltrarlo meglio, 
prendiamo qualche punto particolare , che ci paja pia ne- 
ceiTario . 

Primieramente quando diciamo il Credo, nel quale i 
principali capi della noftra fede fono comprefi; fa di me- 
ìtiere accuratamente vivificare l’atto della fede; fe noi 
lo vogliamo rendere à Dio gradevole , Se à noi meritorio : 
e non pronuntiarlo per ufanza; come fanno la più gran 
parte de’ Cristiani , cioè à dire, fenza applicatane di 
animo; come il Papagallo del Cardinal* Afcanio , di cui 
, fà mentione il Rodigino; (a) il quale haveva imparato 
tutto il Credo, e lo recitava ogni giorno. Non bifogna 
dirlo in quella maniera; ma havendo voi prima elevata la 
mente, & il voltro cuore à Dio, e profetato, che voi cre- 
dete tutto ciò, che in quello fi contiene. Et un tal Credo, 
con un tale fpirito proferito vaierà più, chemill’altri detti 
per ufanza. 

Doppo il Credo , farà buonilfimo , & utiliffimo di efer- 
citarefpeflo la fede toccante cene materie più importan- 
ti della Religione Criltianju,~delle quali e più necellà- 
/io , che ci ricordiamo .-/tome fono le quattro ultime cofcy 
& altre. Potete voi dunque fare quell’atto di fede della 
morte , in quella guifa . Io credo , mio Dio , e mio Signore, 
che verrà ficuramentc il giorno. & il momento ultimo 5 
nel quale bifognerà, che io muoja inevitabilmente : nei 
quale l’anima mia ufeirà dal mio corpo, il quale ritornerà 
interra, per cflervi mangiato da’ vermi, -c fi ridurrà in 
'■ pol- 

( ») I.j «ac-ltO.*-;». 
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polvere: elatniaanimaanderànel luogo, che meriterà r 
& allora io lafcierò i miei parenti , i miei amici , i beni , gli 
honori, i piaceri, lo fplendore, e ciò, ch’è in quella vita, 
per non lo rivedere mai più. Si Signor; Io lo credo: come 
credo che voi liete ; perche voi primiera , & eflentiale veri- 
tàTh avete detto. " i • • 

Del Giuditio . Ah gran giorno ! giorno fpavencevole ! 
Io credo fermamente , che ho da elTer prefentato davanti al 
giullo tribunale di Dio, per elTer giudicato nell’ultima ri- 
furrettione, ò alla vita, ò alla morte; ò alla mia fai vezza* 
ò alla mia dannatone. Si, lo credo, e tremo, penfando 
alla grandezza di quello giorno, & all’importanza di quc- 
Ito giuditio . ' , 

Del Paradifo, voltando gli occhi al Cielo potrete 
dire: lo credo, che lafsii vi è un’ habitatione gratiofif- 
fima, & un luogo di dclitie incomparabili: dove i giu- 
iti hanno à vedere per femore Dio alla fcoperta , lodan- 
dolo, adorandolo , amandolo incèlTantemente , e go- 
dendo d’una gloria fovrana , e dell’abbondanza di tutte le 
forti di contenti: e credo, che io vi anderò, feviverò vir- 
tuofamtnte.' ; 

Dell* inferno : abbacando gli occhi fotto la terra, di- 
rete : Ahi fventurata habitatione! infelice foggiorno ! 

, Si, io credo, che laggiù fotto nel centro della terra lia 
l’Inferno, prigione della giullitia divina; dove fono pu- 
niti con tormenti horribili gl’iniqui, fenza fperànza di 
giammai ufcirne, e che vi farò condannato, feviverò ma- 
lamente. 

Quelli fono gli atti delle cofe ultime; i quali bifogna 
foventefare, per imprimerle nella memoria: il che fi fà 
più fortemente, e più utilmente, con quelli atti di fede , 
che con alcun’altro mezzo: e donde avverrà auello, che 
dice il Savio: (a) che quella memoria dentro di noi agi- 
tata darà una tal piega all’animo noftro , & apporterà 
un tal modo di vivere , & un’indrizzo à tutte le nollre 
attioni, che non mai peccheremo; cioè à dire rarillìma- 
mentc,epcr mera fiacchezza . Di piùèd’avvertirfì , che 

farà 



(a) F.ccl.740. 
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farà utiliflìmo , tirar Tempre , dopo quelli atti , qual- 
che conclusone, morale , per lo buon regolamento 
della noftra vita ..Come da quello della morte ; che 
non bifogna attaccai à nulla j giacché 1’ huomo de- 
ve lafciar il tutto : e che niuno Iafcia fenza dolore 
quello , che poffiede con amore . Da quello del Giu- 
dico : Che bifogna vivere virtuofamente j ftante che 
le noltre attioni debbon paflarefotto un. rigoroso eia 
me, e ricevere una irrevocabile Temenza, . E cosi dell* 
altie . 11 che bifognera anche oflervare ne gli atti fe- 
denti : e quanto piu perfettamente faranno prodot- 
ti } tanto . le conclufiom faranno più forti , e più cf- 

IlCdCl • j • 

1 Un ’ aIcr ’ atto di ,. fede eccellente é dclnoftrò fine, e del- 
la noftra Beatitudine , che noi crediamo eilere in Dio • A 
cui percmbifogneradire: Si, mioDio, io credoferma- 
rante, che voi fiere il mio fine, erutta la mia felicità 
vica > e nell> altra : e che voi lolo- fiere habilé 
a darmi un perfetto contentamento 5 e che giammai , 
fuor di voi, qualunque cofa io faccia , non troverò ri- 
pofo del miocuore. .Tanto cheé pazzia, che io lo cerchi 
nelle ricchezze, neglihonori, ne’ piaceri di quaggiù, 8 c 

Un’ altro della prefenza di Dio , che ci feryirà d’ un 
^ r ^ fr f no ,’ acciocché non ifcappiamo, dove non dob- 
biamo , e d un acuto fprone , per ifiimolarci , è ben* - 
operare . Io credo , mio Dio , e mio fovrano Signore , 
che voi fiere preferite qui , & j n o S ni luogo /teneri 
do perfettamente gli occhi addofifo à me ; e 1* orecchie 
aderte per vedere intendere ciò , che io farò, e di- 
ro . considerando , e penfando tutte le mie opere, e le 
mie parole, mfino a 5 miei fecreti penfieri , per gradire, e 
ncompenfire un giorno le buone ; econdinnàc, e pu ! 
nire le cattive . r 

noVnhì 1 '? édell j e ? er diDi °, e del noftro niente ; che 
noi piu a lungo deduciamo nel Capitolo dell’Humiltà : 

co " pc l che Parole , in quella gui- r 
fa . Mio Dio ! Come 10 credo fermamente, che voi liete 
Parie IV. da 



Digìtized by Google 



lì 6 .V*. Erario della Vita 

di voimedefimo un eflèr neceflfario, fovrano, indipen- 
dente j così , e con altrettanta certezza io credo , che 
dà me fono un niente neceffario ; & un piccolo eflè- 
rc dipendente; che havete cavato dall’ abiflò del nien- 
te : nell’ ofeurità del quale iohavevo dimorato un’eter- 
nità , per mettermi alla luce ; dandomi 1’ eflère , che 
hò . Che voi mi confervate , con una dipendenza co- 
sì aflòluta , e sì continua : che fc voi cetfàfte un fo- 
lo momento di mantenermi ; fubito ritornerò inevita- 
bilmente al mio niente , per iftarvi in tutta 1’ eternità 
futura : lo credo , che dal canto mio fono Un puro 
niente di corpo , e d’anima , di tutti ! beni delia natu- 
ra , di tutti i beni della gratia , e di tutti i beni della 
gloria : di tutto l’eflere , di tutto il potere , di tutte 1* 
attioni , e generalmente di tutto , e che tutto quel- 
lo , che io fono , che io pollò ; tutto da voi mi pro- 
viene. . , 

Un’ altro di gran confeguenza e toccante la previ- 
denza di Dio : credendo vivamente , che ei hà cufa di 
tutto quello, che palla nelfUniverfo : che ordina, e fà 
tutto, eccetto il peccato, il quale permette : e partico- 
larmente ciò che à voi concerne, intorno alla povertà, 
le afflittioni, le malarie, la morte , fino al movimento, 
He alla caduta d’ un minimo voftro capello : e fe voi 
; liete Religioso ; in una maniera ancora più fpeciale , 
per lo vollro habitarc , per lo voftro operare , e per 
tutto quello , che attiene al voftro governa mento , per 
mezzo de’ vollri fuperiori . Donde fi havrà à concepi- 
re un gran rifpetto verfo tutti gli ordini, e tutte ledi £■ 
pofitioni , che Iddio fà di voi ; un perfetto abbando- 
namelo nella fua fapientiffima guida ; Se un* intera 
confidanza nella fua cura ; come di quegli , che vigi- 
la fopra di voi ; rimirando , e provedendo lino alle 
cofe più minute . E queft’ atto bene , e fovente forma- 
to vi cagionerà una profonda pace, &un’altiflimapcr- 
fettione . 

Un’altro è intorno al Santiflìmo Sacramento dell’ Al- 
tare, quando ci troviamo alla fua prefenza : credendo , 

s che 
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che Noftro Signore è contenuto in corpo , & in anima» 
fotto quelle bianche fpecic , e quella vile apparenza $ 
mille volte pili, che fe noi lo vedeflìmo ivi cogli occhi : 
tic affermandogli, che noi fumo contentiffimi , di non ve 
lo vedere , per glorificarlo d’ avvantaggio , colla ferme cre- 
denza , che noine habbiamo . * 

Quando voi vi fate il fegno della Croce} per noli for- 
mare: come è comunemente folito, quello carattere di 
vita, con un movimento, che fia morto; è neceffa rio pro- 
durre degli atti di fede di tre mifteri , che vi fono comprefi : 
cioè della verità di un Dio in tre perfone,dell’Incarnatio- 
nedel Figliuolo di Dio , e della fila morte di Croce per 
la nollra falvezza . 

<■ Oltre quelli atti , cialcuno ne potrà prendere degli 
altri , i quali llimerà dover fare nel fuo animo maggior’ 
ìmpreffione , e che li dovranno cflèr di maggior profit- 
to . E farà ben fatto diverfificare le maniere di farli, per 
rifvcgliare lo fpirito, &c evitare il fallidio : cfercitando- 
gli fpeffo femplicemente , in quello modo : Io credo il 
tale, ò il tale milterio ; perchè Iddio l’hàcosì rivelato:- 
e dapoi , per forma d’interrogacione alla fua anima di- 
re : Credi cii , anima mia , che vi è un Dio, intreper- 
fonc coeterne , e confoltantiali ? Che egli è prefente per 
tutto ? Che egli ti guarda , fenza giammai chiuder gli 
occhi ? Che vi è un Paradifo , per ricompenlare le 
buone opere ; & un’ Inferno per punire le cattive ? E 
pofeia rifpondendo à ciafcuno articolo , dire : Io lo 
credo: O vero figurandoci, che Nollro Signore ci fac- 
cia la medefima domanda , che fece à Santa Marta 
dopo di haverle dichiarato, coll’ occafione della mor- 
te del fuo fratello Lazzaro , che egli era la Rifurret- 
tione , e la Vita , e che chi 1 * hà perduta , fe crede 
in lui , la ricupererà : alla quale diffe : Credir hoc ? 
Credi tu quello ? A cui la Santa rifpofe : <Vtique , Do- 
mine , ego credidi , quia tu e / Chrijiut Filiur Dei vivi : 
E come , Signore , che io lo credo , effendo voi il Mef- 
fi^ Figliuol di Dio vivente . Come (e Noflro Signore 
ci dica al cuoEFr Credi tù , che io fia tuo Dio ? Che 

2 io fia 
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io fia la tua vita, e la tua beatitudine? Che io mifiafat^ 
to huomo per te ? Che fia corporalmente nell’ Hoftia , 
fu’ mici Altari ? Ovcro gli altri punti : e rendendo la 
medefima rifpofta : Si , mio Signore, io lo credo. Ho- 
ra , per via di attioni di gratie , ringradando Dio con 
un gran fentimento , di haverci illuminato con i fuoi 
raggi ; d’ haverci meffo nella vera Chiefa 5 e di haver- 
ci dato il gran dono della. Fede . Dipoi , per via di 
preghiere , pregandolo , e fcongiurandolo per la per- 
Fettjone della Tua infinita Verità , che merita una fe- 
de infinita , di darci quella virtù , in un grado emi- 
nente : dicendogli con gli Apoftqli , (*) Adauge nobis 
fidem : Signore , accrefcete in noi coll notabile profitto 
la fede , rendendola , di giorno in giorno , più ferma , 
più femplice, più viva', e più purgata da tutto quello, che 
la può alterare; < 

In tutte quelle maniere fi può produrre la fede, e con 
tutti quelli atri fi può efercitare 5 il principale è d; ren- 
derla effettiva, e feconda di buone opere: e fare, chela 
noltra vita corrilponda alla nollra credenza . 11 faggio 
Prrincipe della Mirandola , ( b) havendo detto quello ,• 
che noi habbiamo riferito di fopra : efiere una grande , 
& evidente follia , il non credere all’ Evangelio dopo 
tanto potenti ragioni , che ce lo perfuadono , e ci tol- 
gono ogni dubbio $ aggiunge : ( c ) Sed longè major in- 
fama ejì de veritate Evangelii non dubitare ; vivere ta - 
men , quafi de ejur falfitate dubitare t : Ma è una follia 
molto maggiore , e più manifella 5 fe credendo la veri- 
tà di quelli millerii ; voi menate una vita contraria , e 
combattete , e prollernate con le vollre attioni la fede , 
la quale colla voce profetate : perchè quello è un crede- 
re , e non credere : j Quid proderit , Fratrer mei $ ci av- 
verte l’Apoltolo San Giacomo $ (d) Si fidem qui r dicat 
h ab ere ; opera autem non habeat ? Che gioverà, fratelli miei, 
ad un’ huomo il dire ; che egli hà la fede 5 fe non ne fà le 
opere? Tu fidem habes: ojlende mihi fidem tuam ex opei ì- 

• ~ • ■ buT . 

(a - ) huc.iy. j. ‘ (b) Sec.i. (cj cp.i. 

(d) C.2. 14. 



jitized by Goo 



/ 



V 



CriJIÌAna , e Religio fa . Parte IV. 229 

Imi . Tu dici , che hai la fede : fc cosi è $ móftramclo 
con gli effetti : perchè quelli fono i veri contrafegni , e 
le ficure teftimonianze . Fidem tuam , dice San Bernar- 
do, (a) dileólio animet , attio probet : la carità animi la 
tua fede , e la tua operatione la verifichi. Et in un’ altro 
luogo, efplicando il medefimo Santo quegli eccedi amo* 
rofi della Spofa: ( b ) Circondatemi di fióri , coftipatemi 
di pomi : perchè io languifco d’ amore , dice : ( c) Fi- 
denti fiorenti fruttum attum intellìge : per il fiore intendete 
la fede, e per lo* frutto 1* opere. Nè vi parerà ciò fuor di 
propofito ; fe confidererete , che come è neceflàrio , 
che il fiore preceda il frutto ; così bifogna , che la fede 
preceda la buona opera , che ferva di guida: perchè fe- 
condo la parola di San Paolo ; fenza la fede e impoffi- 
biledi piacere à Dio: e come non vi è frutto fenza fiore ; 
così non vi è opera buona fenza fede . Sed Gr fide r fine 
operi bui mortua efi : ficut inut Hit er quoque fio e apparet , ubi 
non fequitur fruttai . E la fede morta fenza 1 * opere ; ap- 
punto come il fiore fi moftra, e fi apre inutilmente , fc 
non fi ferma, e cangia in frutto. E per quefto la.Spofa , 
durando la dilatione , e tardanza dello Spofo , che la 
grandezza dell’ amor le faceva parere lunghilfima ; do- 
manda iftantemente d’ eftèr attorniata de’ fiori odoroli del- 
la fede, e de’ frutti fa porofi delle buone opere 5 pertrovar- 
viqualche follevamento, e qualche ripolo. San Paolo , 
eforcando Filemone à ricevere benignamente , e trattar 
con carità , e dolcezza Onefimo fuo fchiavo fuggitivo $ 
apporta per ragione nella lettera, che gli fcrive: ( d ) <1 H 
eommunicatio fidei tute evideni: e fecondo il tefto Greco 
il quale feguonoSan Girolamo, e San Chrifoftomo ; efi 
ficax fiat in agnizione omnii operi 1 boni: affinchè voi ren- 
diate la voftra fede efficace , e facciate vedere coll’ efer- 
citio dell* opere buone , eh’ ella è fede vera . Et il medefimo 
Apoftolo , in quella lettera , che fcrive à gli Hebrei , ( e ) 
dopo di ha ver dato la definitione della fede , che noi hab- 
biamo addotta ; moftra con un gran numero di efempi 

- > ‘ ; Q_ 3 prefi 

( a ) Scr.24 in Cant. (b) Cana.f. (c) Scr.u.inCant. 
d ) ad Phil.n.S. (OC.11.4. 
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prefi da* Santi Padri dell* antica legge , come la fede 
guida à menare una vita fanta , Se a fare , & foffrire 
gran cofe per fervitio di Dio. Fide , dice egli, pluri- 
ma?» hofìiam Abel , quarti Cai » obtulit Deo : Fide Abra- ' 
ham obe di'vi t in loatm exire , dr exiit nefeiens , quò iret : 
Fide obtulit Ifaac , cùm tentaretwr : Fide Moyfei negaxnt 
fe effe filium fili a Pharaonir : ér quid adhuc dicam ì De - 
ficiet enim me tempur enarrarli em de Gedeon , Baruc,Sam - 
pfon , Jepbte , David , Samuel , ór Prophetir , qui per 
fidem vicerunt regna , operati fimi j&Jìitiam 9 dijìenti 
funt , lapidati funt , fedi funt . La fede fii , che fece 
offerire ad Abel un facrificio più perfetto , che non 
quello di Caino 3 che fece ufeire Abramo dalla fua pa- 
tria 5 per andar dove non fapeva, Se ubbidire alla vo- 
ce di Dio 3 e pofeia lo fece metter’ in punto di troncar 
la teda al fuo figliuolo lfacco » Che fece dire à Moi- 
sè , che non era figlio della figliuola di Faraone 3 vo- 
lendo pili torto eflère afflitto co’l popolo electo s che por- 
tar la corona dell’Egitto . Ma mi mancherebbe il tem- 
po, fe volerti raccontare uno per uno quelli, a’qaali la 
fede hà fatto operar maraviglie , praticar’ altamente la 
virtù, e foffrire terribili mali : perche alcuni fono fla- 
ti mertì alla tortura , e crudelmente tormentati , al- 
tri lapidati , altri fatti in pezzi , Se altri in diverfe fog- 
gie cruciati . 

Per le opere dunque noi dobbiamo giudicare della 
noftra fede, e colle mani dobbiamo mifurare in noi la 
fua grandezza , ò piccolezza . Pertanto : ( a )Vofmeti - 
pfos tentate , come dice San Paolo a’Criftiani di Corin-» 
to ', a fi ejlir in fide : ipfi vos probate : Vedete voi, fe 
havete la fede 3 fperimentatevi , non crediate alle vo- 
ftre parole, non vi fidate della fiima, che ne havete : 
venite alle prove , Voi credete la Morte , che vi fari 
lafciar’ogni cofa : il Giuditio, in cui renderete conto 
di tutta la voftra vita : l’inferno preparato a’ malvagi : 
il Paradilo a’Giufti . Voi credete , che Iddio vi vede 
per tutto : e gli altri punti della Criftiana Religione : 

Ma - 

( a ) i. ep 
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Ma io vi domando : Vivete voi conformemente à que- ! 
ila credenza •• Le voilre attioni fono da un’huomo , 
che tiene , che quelle cofe habbiano infallibilmente à 
fuccedere ? Non certo : Perchè fe voi le credette : fa- 
rebbe impolfibile* che vivelte alla maniera , che voi 
vivete » che vi prendefte la libertà , che vi prendete : 

Vi emenderefte ben tolto 5 non oliarne qualunque dilli-, 
cultà : e cerchereile di efercitarvi con più diligenza nel- 
le virtù. Se voi fapefte, che in una vivanda , che vi lì 
porge. Uà il veleno } ancorché per altro vi piaceflèv 
molto, e voi folle molto affamato 5 farcite tanto paz- 
zo , che nè voleile mangiare nè pur’ un’ boccone $ e fe 
voi fapelte, che con dar’ un foldo a’poveri 5 overo re- 
citando una piccola preghiera, dovreite guadagnare mil- 
lioni d’oro i penlèrelte voi, che vi lifacefse torto, allibi 
marvi llupido , mentre che per acquillar si gran tc- 
fori voi non volcile fare una cofa tanto facile ? San Maca- . 
riol’Egittiano , (a) parlando di ciò, dice : ciafcun di 
quei, che credono nell’Evangelio, deve fare diligenti ri- 
cerche di sè mcdedefimo , overo elfere ricercato da perfo- 
ne intelligenti della vita fpiritualej in che maniera egli cre- 
de. Se crede veramente, bene, ò pure in apparenza : e po- 
trà feopri re, che credenza hà delle colè grandi da quel- 
la, che hà delle cofe piccole. Percagion d’efempio : fe io 
vi domando , fe voi credete , che Iddio vi faccia partecipe 
della beatitudine, e coerede della gloria del fuo Figliuo- 
lo Gesù Grillo , per regnar con lui eternamente laf- 
sù nel Cielo , in cafo che voi viviate bene , mi rifpon-» 
derete, che sì: e che per quella cagione voi vi fiere al fuo 
fervitio confacrato . Hor per vedere fe voi dite il vero , 
perchè la voltra parola non balla per fidarmene ; è ne- 
ceflàrio che vi efamini , fe fiete troppo attaccatto alle fo- 
lecitudinidi quella vita, e fe havete troppo penfiero del 
voilro nudrimento, delle vellimenta , e di tutto quello , 
che al mantenimento voilro concerne : il qual penfiero 
Nollro Signor vuole, che da noi sbandiamo : perchè fe 
voi credete fermamente , che Iddio vi darà i beni im- 1 
•; c Q_ 4 ' men- 

( a )' Hora 48. 
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menifì i & eterni’ del Paradifo ; con quanto maggior 
iasione dovete credere , che vi provederà di quei deE* 1 
la terra , che fono piccoli » e tranfitorii: e che dà an- 
che egli a’fuoi nemici &allebeftie? Che fefietetrop- 
p© follecito , ! & anliofo f di quelli beni terreni ; e non 
havete una perfetta ficurezza nella promeflà , che Id- 
dio vi hà fatto , di darveli fecondo il voftro bifogno 5 
tenete per certo, che non 1’- havete riè anche , che ei 
fia per darvi i beni celefti : penfando voi di baver la 
vera fede delle cofe grandi 5 non • ne havete fe non la 
figura .*> poiché fiere evidentemente incredulo nelle co- 
fc minori „ Così difeorre San Macario .* e con ragio- 
ne ? perchè un principio generale, che tutto quello , 
che nà vita , hà movimento emanato da un principio 
interiore . 11 che noi fiondiamo anche alle cofe inani- 
mate»: perchè chiamiamo acqua viva quella , che ca- 
mma : & ai contrario morta quella , che non fi muo- 
ve . E per ciò fe la fede è in voi vivamente ; alficura- 
cevi pure , che ella opererà , e vi farà produrre effetti 
non ordinarii. • - •' - ■ - • ' 

Per quello», dopo che ne havrete formato qualche at- 
to 5 farà bene di animarvi à praticar qualche buon’ ope- 
ra corrilpondente à quell’atto: e fare , che quello fiore 

S >rti il tuo frutto? come dopo 1* atto della prefenza di 
io voippeete dire: Giacché io credo, che Iddio havrà 
hoggi gli occhi fempre polli fopra dime, perguardarmi, 
c per illuminarmi ; voglio u fare una sì gran vigilanza 
in tutte le mie attioni s che io non faccia cofa, che à lui 
difpiaccia : mi porterò confiderato nelle mie parole , 
regolato ne’ miei portamenti , attento nelle mie oratio- 
ui . Dopo l’atto di credenza del merito delle buone ope- 
re : Giacché credo , che il valore di ciafcuna opera buo- 
na è sìgrande; voglio impiegartutta lamia vita , e par- 
ticolarmente quello giorno; in farne li più che potrò. Do- 
po l’atto della verità dell’Euchariltia , quando voi alfi- 
lletealla fanta Metta $ direte, per mollrarlo àgli Angeli * 
àglihuomini, . & a’demonii, e darne una teltimonianza 
alle creature tutte ; lo credo fermamente , che voi fiete 

, con- 
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contenuto in corpo, & in anima, e colla voftra gloria 
fotto quelle fpecie: iovicihonoronelmiocuore: io vi ci 
adoro efteriormente: io piego humilmente le ginocchia 
davanti alla Maeftà voftra : abballò gli occhi per rifpetto; 
e mi compongo alia più gran modeftia, che.nifia poflìbi- 
le . E cosi degli altri atti: i quali ogn’un potrà drizzare sii 
quelli modelli. ' 

* Per fine voglio dichiararvi un principio di grande 
importanza intorbo al fatto della fede ; il qual’ è tale ; 
Che come tra i mifterii , che la noftra Religione Cri- 
itiana ci propone., e tra le verità, che ci obliga di cre- 
dere, fi trovano di quelle, che riguardano l’intelletto ; 
come fono, che vi e un Dio folo in tré perfone, chela 
feconda perfona s’è veftita di carne humana per la no-’ 
lira falvezza : che vi é una ricompenfa eterna per li giu- 
*i, & un gaftigo, che non havrà mai fine, per li pec- 
catori, & altre fomiglianti, che noi chiamiamo Verità 
fpeculative: Scaltre, che attengono alla volontà , per 
la buona norma della noftra vita , & il regolamento de’ 
nollri coftumi ; cioè delle Verità morali , e pratiche , 
come fono: Ch’è neceftàrio ad un’huomo per falvarfi , 
dapoi ch : è giunto all’ufo della ragione, di fuggire il vi- 
tio, e di efercitar la virtù, e di ofiervar i comandamene 
ri di Dio, & altri. Di più, che come trà le verità fpe- 
culative, ve ne fono di molto difficili, delle quali l’in- 
telletto noftro non penetra nulla, e delle quali, fevolcf- 
fe farfi giudice , e capacitartene da’noftri fenfi , le terrebbe 
più tolto per menzogne ; così nelle pratiche ve n’è qualcu- 
na molto più ardua, e più malagevole , chel’altrc: come 
fono le Beatitudini , cne ci mettono le ricchezze nel la po- 
vertà, l’allegrezze nella triftezza, gli honori nell’ infamia .* 
conforme à quelle parole dell’ Apollolo San Giacomo $ (a) 
Fratelli miei , ftimate, che voi havete la più gran materia 
di contento, che polliate in quella vita havere, quando 
fiete tentati , perfeguitati , Se afflitti . E quell’altre del Prin- 
cipe degli Apolidi : ( b) Se voi fiete difpregiati. Se infamati 
per amor di Noftro Signore; fiete beati: conciofiacofa- 

■ che 

■ . — — : " — 

(a) cp.i.a. (b) i.Pct.4.14. 
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che à voi è conferito quello , che in tutto il Criftia- 
nefimo è pili honorevole , e lo Spirito Santo con la 
fua virtù ripofa fopra di voi: & altre limili; nell’efe- 
cutione delle quali la noftra volontà, e i noftri fenfi 
trovano gran refiftenza. Ma bifogna avvertire, che 1* 
une, e l’altre fono indubitate. & infallibili : perchè fo- 
no emanate da un medefimo principio , ch’è la prima 
verità, che non G può ingannare : e per confeguenaa 
fono degne d’una credenza uguale: di maniera che co- 
me noi crediamo le verità fpeculative, ancorché fi fol-* 
levino, & eccedano la noftra veduta, & il noftro in- 
tendimento, fenza contraditione, e ad occhi chiufì , 
fopprimendo tutti i dubii, e tutti i fofuetti, checipo- 
teftèro venire in contrario : perchè Iddio ce l’hà rive- 
lato; rendendo queft'honore , e quello rifpctto alla con- 
venienza, Se alla fua parola: cosi dobbiamo, per lo 
medefimo motivo fermarci nella fede delle Verità mo- 
rali: mettendo il piè fopra tutte l’oppofitioni , chela no- 
ftra volontà , & i noftri fenfi poftòno formare in con- 
trario per loro intereftè, e non afcoltando ravverfioni, 
che effi vi fentono: e pofeia, con quello lume, e que- 
lla rifolutione, con un gcnerofo sforzo d’una fedehc- 
roica metterle in cfecutione. 

S E T T I O N E IV. 

. , , i 

, N , • # * »• ■ # 

Conclusone del Sopradetto . 

T) Rocuriamo dunque di efercitare quelli atti di fede ; 
JL non tenendo punto quella virtù divina otiofa in fon- 
do dell’anima noftra ; ma mettiamola in opera : e giacche 
habbiamo l’honore di portare il nome di fedele; facciamo 
nell’o pere la fua eccellenza intereftè noftro: dovendoci à 
ciò potentemente muovere la gloria, e l’amore di Nollro 
Signore . - • 

La fede nobilita, purifica, e folleva il noftro intendi- 
mento al più alto punto di perfettione , che fi polla in 
quella vita acquiftarejà cagione, che ella gli fàconofeere 

• • Dio > 
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Dio, egli oggetti i più fublimi di tutti, e colla più gran- 
de certezza: la quale gl’ infegna ciò , chei più favii huo- 
mini non hanno giammai potuto fapere, con tutti i loro 
iludii, e fpeculationi . Stante che lo libera da ogni errore, 
e lo fi entrare nella milteriofa amenità delle verità tan- 
to cercate, e tanto ventilate da’Filofofi Platonici. Que- 
lla è un’aria generofa, diceRuperto ; (a) donde l’anime 
nobili fi riconofcono , e fi diftijiguono dagl’ignobili : Que- 
lla è, dice Guglielmo Parigino, il contrafegno degli fpi- • 
riti forti.* (b) Fidet , che quelle fono le fue parole degne 
di efiere ponderate, e fi fortitudo , vel generojttar noftri in~> 
telleStus : manifejlum ejl erùm , quòd credere imp obabilìa for- 
titudini? ejl , atque 'vigori / nojbi intelleftur : ficut amare 
damnofa , molefta , & ignomìniofafortitudinisnojlra 'volwi- 
tatis . La fede è il tratto più vifibile di generofità , e di 
forza , che poflà portare il nollro intelletto : perchè come 
la noftra volontà non sà meglio palcfare la fua rifolu- 
tione, & il fuocoraggio, che inamarlccofeignominio- 
fc, affliggenti, e penofej cosi credere mifterii nafeofi , de’ 
quali non veggiamo niente , e che fuperano incompara- 
bilmente la nolìra capacitai quello è quello, in cui l’in- 
telletto noftro fà comparire più eccellentemente la fua • 
forza, e dove fi moftra più ardito , e più vigorofo . 
Jliagnarum , haveva detto avanti di lui, Se al medefimo 
propofito San Leone, (c) hic vigor ejl mentium , dr'val- 
de fi delium lumen ejl animano», incuneante}' credere , qua 
corporeo non ntdentw intuita : ér ibi figei e dejtdcrium , quò 
nequear infeire conjpedum . Non è cofa fe non da gran- 
di, e forti anime, edafpiriti veramente fedeli. Se alta* 
jnente illuminati, credere fubito, e fenza volere invefti- 
gare, quello * che non pofifono veder co gli occhi del cor- 
po : e follcvarc il defiderio loro , dove non pofiono Affa- 
re lo fguardo. Laonde bruttamente s’ingannano coloro, 
che impiegano la forza del loro ingegno, in contraffare 
un mifterio della Religione $ in tacciare una cerimonia 
della Chiefaj Se in far crollare la credenza di quello, che 

? ■ • eff* - 

(a ) in vol.4 Evang.l.i.c.11. (b) ldcfidec.i. 

(c) ferj.de Afe. 
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eflì non intendono : e come Sant’Agoftino ( a ) racconta di 
se ; che eflèndo ancora inviluppato nelle tenebre dell’here- 
lìa, non voleva creder niente in pregiuditio de 5 Tuoi erro- 
ri, fe non gli era inoltrato con tal chiarezza, quant’é il co- 
nofccre, che fette, e tré fanno dieci: così non prendono 
per regola della loro lede, fe non gli occhi proprii, e le 
propriemani. Piccoli vermi della terra, e poveri funghi ' 
d’una notte, che non fono che quattro giorni, che Iran- 
no al mondo, e fanno de’fpiriti forti , & in foftanza 
fono fiacchilfimi: e volendo pattare per aquile di oc" 
chio acutiflìmo, non fono che nottole, di veduta baf- 
liflìma, che non giunge fe non à vedere , & intende- 
re quello, ch’è faciliflimo: à giudicare, che una cofa 
è vera, quando la ragione, ò i lenii la inoltrano ta- 
le: e che in quello i più rozzi, e più groflolani non 
trovano punto di difficoltà j perché ciò è conforme al- 
la loro natura; ma non ponno credere una cofa per 
vera, all’afpetto della quale i noitri fenfi fi perdono, e 
la noltra ragione fi abbaglia, echefovente, fe noi rila- 
viamo condurre dal noltro lume naturale ; flimere- 
mo falfa , fenza farfi forza , e fenza follevarli fopra sè 
ftettò. , 

Di più i meriti , e i beni, che la fede ci cagiona, fono 
sì grandi , che fenza dubbio noi dobbiamo renderci 
prontilfimi àprodurne fovente gl iatci. L’invincibile mar- 
tire San Lorenzo , invitando S. Ippolito gentil’huomo 
Romano , ma ancora Pagano , à cui era flato dato in guar- 
dia, à voler rinunciare la fua falfa Religione, & abbrac- 
ciare «quella di Gesù Crifto; glidiflè: 0 Hippolyte , fi ere- 
dtderis in Dominum Jefum Chrtflum: <ùr thejduror tìbì ojìen^ 
do y & vitam atemam promitto . O Ippolito , non teme- 
te di darvi à Gesù Crifto: Se voi crederete in lui; io vi 
moftrerò i tefori, e vi aflìcurerò della vita eterna . Per 
ciòSanTatiano, pe r fopra nome Dulas, Martire fegnala- 
to , rifpofe al Prendente , che gli prometteva grand’ nono- 
ri da parte delPImperatore, le adorar voleva i fuoi Dei: 

( b ) Honorem itti , & Augujlorum gradm zjobù finì : à me z >erà 

Deur 

(a) l.tf,Conf.l 4. (b; gp.sur.13 Jan. - 
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"Deus hoc avertat , ut alia in re -profìciam , qudm infide Domi- 
ni Nofìri JeJuChrifii , drc. I vonri honori , e le voflre di- 
gnità fiano per voi : io ve le lafcio ben volentieri , con tutti 
gli avanzamenti , che voi mi potete dare in quello mondo . 
In quanto à me, Iddio mi liberi di far giammai altro mi- 
glioramento, che nella fede del Nollro Signore Gesti 
Crillo. La fede, havendo tra le Virtù l’ordine di Teo- 
logale, è grandemente meritoria, e ciafcuna delle fue 
attioni apporta grandi ricchezze all’ anima . Llla po- 
tentemente la fortifica contra tutti gli aflalti de’ fuoi 
nemici, e glie li fà vincere, FLec efivittoiia, dice Sai» 
Gio/( a ) qua 'vincit mundum ; Fides nojba . La noli ra fe- 
de ci rende vittóriofi, e ci fà trionfare del mondo, e di 
tutti i noltri avverfari ; ella toglie la punta alle loro armi; 
ella rintuzza le loro bravure; ella abbatte tutte le loro 
machine; ella annienta tutti i loro sforzi . Bifogna in 
fatti confeffare, che come l’ignoranza de’miflerii della 
noflra Religione è l’origine di tutti i mali ; cosi la loro 
vivafeienza, provenuta da una ferma fede, è la fingen- 
te di tutti i beni, & unicamente habile ad animarci alla 
pratica delle opere buone, à ritirarci da tutti i peccati , 
e farci vincere tutte le tentationi. Per quello San Pie- 
tro, ( b) havendo detto, che il demonio fi raggira, come 
un Leone sfumante , e ruggiente , attorno di noi , cercando 
tutte le firade per divorarci, e rovinarci , ci dà fidamen- 
te la fede per contrarrne da refiflergli, e rendere tutti i 
fuoi aflalti da nulla . Cui rejìjlite forte s in fide : che per ciò 
le Sacre Lettere la paragonano propriiflì marnentc allo 
feudo: In omnibus , dice San Paolo, (c)fnmentes feutum 
fidei: in quo pojjitis omnia tela nequifitmi ignea extinguere . 
Prendete in tutte le difficoltà, che vi fi oppongono, òfia 
in efercitarc le virtù, ò in abbattere i vitii; lo feudo della 
fede; co’l quale ribattiate tutti i dardi infocati del no- 
llro nemico mortale. E con ragione , perche come lo 
feudo è la difefa più generale,- di cui i foldati fi fervo- 
no ne’combattimenti , cuoprcndofi con quello tutto il 

cor- 
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corpo, e difendendoli da tutti li colpi : là dove Telmo, e 
la celata non difendono che la cella, la corazza il petto, i 
guantali le mani ; al medefimo modo la fede è il mezzo pili 
univerfale che il Crilliano adoprar polla nella militia 
fpirituale, per difenderli dagli attentati de’fuoi nemici, 
eperftarfermo, & inefpugnabile contra tutte le forti di 
tentatone: dove che Taltre virtù non falvarto che da 
alcune tentationi particolari : come l’humiltà da quel- 
le dell’orgoglio, la callità da quelle dell’ incontinen- 
za , la manfuetudine da quelle della colera ; c cosi v 
dell’altre. 

Di più la fede illumina grandemente l’animo : perchè 
la credenza produce Tintelligenza , e la notte è madre 
del giorno; in quella guifa, che il lume folco dell’auro- 
ra porta la chiarezza del Sole . Forjitan tenebra conculca - 
buntme? dice il Reai Profeta; (a ) che S. Girolamo volta. 
Forte tenebra opetient me ? Può edere , che le tenebre , 
che avviluppano i milterii della Religione , e me li nas- 
condono, mi facciano travedere ? e Subito rifponde : 
Nox illuminaiio mea in deliciir meir : quia tenebra non ob - 
feurabuntur àte: & nox ficutdier illuminabitur : Jìcut tene - 
bra ejur, ita òr lumen ejur: E come legge S. Girolamo: 
Nox quoque lux erit cor am me , nec tenebra habent tene- 
brar apud te: Jimiler funt tenebra , ér lux. Come fc Da- 
vide ha vdlè voluto dire: Io, non è pericolo, che habbia 
paura, che le tenebre, colle quali c velata la fede, m’in- 
cannino: quelle tenebre, che avanti à Dio fono rifplen- 
denti, lì chiariranno in lume, e la chiarezza farà uguale 
all’ofcurità. In effetto quanto più un’ anima procede 
Semplicemente , e vuol veder meno le cofe della fede » 
più difpofitione apporta all’introduttione di Dio , & à 
veder più chiaro, anche in quella vita , e con ammirabi- 
le Soavità, quelle medefime cofe. Verità, che cavò que- 
llo Sentimento dal cuore, c quelle parole dalla bocca di 
Sant'Anfelmo ; (b) Gratiar tibi, bone Domine, grattar tibi , 
quia quod priùr credidi , te donante i jam fic intelligo , te il- 
lumi- 
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Umiliante } ut fi te effe nolim credere: non pojjirn non inteU 
ligere . lo vi ringratio infinitamente , mio buon Signo- 
re, che hora mi fate si evidentemente conofcere quel- 
lo, che altre volte io non vedevo , fe non trà le nuvole 
della fede: fìcchè quando io non voleffi credere, che voi 
fiate} non potrei impedir me fleffò, di non conofcerlo. 
E i Teologi c’infegnano, che nell’altra vita la fede farà 
ricompenlata à mifura della fua eccellenza , d‘un parti- 
colar raggio di lume , per veder più manifeftamente le 
cofe , che habbiamo credute in quella vita con maggior 
pcrfettionc. 

In oltre la fede riempie 1 * anima d’ una contentezza 
mirabile: la quale San Paolo mollrò di dcfiderarc a’ Ro- 
mani, quando fcriflè loro: (a) Deurautemfpeirepleafuor 
omni gaudio , & pace in credendo : Iddio, in cui le nollre 
fperanze fi terminano , riempia ivoftri cuori d’una perfet- 
ta gioia, e d’una profonda pace nell’cfcrcitio della vollra 
fede . E quello , che San Paolo bramò a'Romani ; S. Pietro 
lo promette à tutti i fedeli, con quelle belle parole:(&) Cre- 
denter exultabiti? latiti a inenarrabili , àr glorificata } re - 
portante? finem fidei 'veflra , falutem animai um •veflrahim. 
Se voi credete , comebifogna; gullercte nella prefente vi- 
ra delitie ineffabili , Se arriverete al termine , al quale 
la vollra fede vi conduce, cioè alla voflra falvezza. Se 
alla gloria eterna: fignificando in quefl’ultime parole 1* 
origine, donde quelle allegrezze in un’anima featurifeo- 
no : & è, che ella fi vede afficurata fulla buona llrada , nel- 
la quale non potrà errare, e giungerà infallibilmente alla 
iua beatitudine. 

Finalmente la gloria, e l’amor di Dio nollro Signore 
ci debbono elfere vivi (limoli per farci praticare gli atti 
della fede: perchè per ciafcuno di quelli noi i’honoria- 
mo eccellentemente, e gli rendiamo una gran gloria fon- 
data fui nobilifiìmo fentimento, e l’altiffima fiima, che 
Riabbiamo della fua fapienza, e della fua veracità: cre- 
dendo quello , che egli ci dice . 11 che praticò efpr aframen- 
te 



(«> CAp.lf.IJ. 
( b) i.rp.i.f. 
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tc Abramo, il padre, & il modello de* veri credenti : 
di cui dice l’Apoilolo: (a) Confinatiti ejl fide > dan r 
glorìam Deo. Si confermò nella fede, glorificando per 
quello mezzo Iddio. Procuriamo dunque à Dio, con 
un gran cuore, quella gloria, di cui egli è si degno i 
veggendo mattane, che non lo polliamo fare, fe non 
in quella vita: perchè in Cielo non hà luogo la fede: 
ma ivi fi gulla fidamente il fuo frutto, che la chia- 
ra vifione Deatifica. Di più, fe noi habbiamo amore 
verfo di lui, faremo à ciò portati con ardore: concio-» 
fiachè una delle grandi prove, che dar glie ne pollia- 
mo, è di credere' femplicemente tutto quello, che egli 
ci dice: perchè non polliamo dichiarargli più eviden- 
temente il conto, che di lui facciamo. Se qualcuno 
mi pregaffe, che, per rettificargli Taffetto , che io gli 
porto, crcdeffi, che il Sole lia luminofo; io nonpen- 
ferei di obligarlo molto non credere ciò > attefoche i 
miei occhi me lo mottrano , e mi tolgono ogni ragione di 
dubitarne. Ma fe mi diceflè , che credetti, che il Sole fia 
tenebrofo, & io ciò facelfi} quello farebbe un’ amarlo 
grandemente} riputando io vera una cofa, che la mia ra- 
gione, e i miei occhi mi fanno conofcer falfa: Scio non 
potrei dare àluifegni più manifelti della maravigliofa Ili- 
ma, che farei della fua opinione, delfuogiuditio, e della \ 
bontà della fua villa, che con preferirla si vantaggiofa T 
mente alla mia . E dunque un grand’amore credere fem- 
plicemente , e come un fanciullo , i millerii della fede ; do- 
ve la noltra ragione fi perde , e dove i nollri occhi non veg- 
gono punto, anzi che più tolto veggono il contrario. Co- 
si San Paolo dice: La carità crede ogni cofa. Egli antichi 
rapprefentavano l’amore cogli occhi bendati} perfignifi-, 
care, trà l’altre ragioni, che 1’amante riceve lenza confi- 
deratione, efenzaefame, come anche fenzadittideriza, 
tuttociò, che l’amante dice: fondato sù l’eccellente opi- 
nione, che hà conceputo dell’animo, e della virtù di 
lui» il quale sà bene quel, che dice, e che non vuole 
ingannare. 

Per 

( a ; ad Row.4.20. \ 
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Per le téntationi contra la lede , dalle quali molttf 
fon travagliati ; noi diremo per fine , che le quelle fo- 
no delle più penofe 5 non fono delle più pericolofe ? 
perchè la pena , che quelle cagionano , c un fegno lì- 
• curo della refiltenza , che uno vi fà : il che apporta 
gran merito all’ anima ; & c per lei una femenzadi glo- 
ria . Bifogna dunque , che ella fi confoli , c prenda vi- 

f ore in quelli combattimenti : In quo exultabitir , dice 
an Pietro {a) , modicum nunc fi oportet contrifiari iti'va- 
riis- tentationibur : ut probatìo r uejlr<e fìdei multo pretiofior 
auro , quòd per ignem probatur , invsmatur in laudem , 

C ir gloriai» , <sr honorem , in revelationcm Jefu Chifii . 
Ancorché voi fiate combattuti da diverfe téntationi , 
durante il corfo di quella vita , che non può efièr lun- 
go ; havete nondimeno occafione di rallegrarvi : per- 
che palTando la vollra fede trà quelle j^rove , come fà 
V oro nel fuoco , dove avvantaggiafi di pregio, c di va- 
lore , vi farà colmare di lodi , e di honori nel giorno 
del Giudirio . San Luigi raccontò un giorno al Signore 
di Jomville , che un Dottor celebre in Teologia , (b) 
veggendolì cllremamentcmolellato da penfieri contrala 
fede , e particolarmente contra la verità dclSantifiìmo 
Sacramento dell’ Altare ; fe ne andò à trovar’ il Vefco- 
vo di Parigi , e con abondanti lagrime gli dichiarò la 
fua angofeia . Il Vefcovo confidandolo, gli dimandò, 
le di tali penfieri fi compiaceva : c rispondendogli il 
Dottore , che nò ; il Vefcovo gli domandò di nuovo , 
le egli ò per oro , ò per argento, ò per qualunque co- 
la del mondo havrebbe aderito di non credere il Sa- 
cramento dell* Euchariilia, , ò qualch’ altro Sacramen- 
to ? Et havendolo quelli affieurato, che per tutti i tc- 
fori del mondo non havrebbe-ciò fatto; màchc fi fareb- 
be più tolto lafciato ridurre in pezzi; il Vefcovo allora 
gli feopri i gran tefori , ch’ei guadagnava in foffrirc la 
pena i che quelle malvagie fuggeftioni gli cagionava- 
no : c per farglielo meglio comprendere , gli apportò 
quella fìmilitudinc . Voi fapete y che palla guerra trà la * 
. - Partf IV.* ù. j *. . ■ » k - . Fr an- • . 

(a)*t.ep.i. 6. (b) i.par. Hift.S. Iiiig, 
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Trància, c l’Inghilterra : c non ignorate, che la Città., 
eh* è più efpofta al pericolo , e la piazza confinante de’ 
due Regni > è la Roccella : Se dunque il Rè facettè voi 
Governatore di quella , e mè di Monteleri , che è nel 
cuor del Regno , à chi dopo la guerra farebbe obliga- 
to egli piti ì e qual di noi dovrebbe amare più egli , c 
riconofcere , per havergli guardato le fue piazze ? Cer- 
tamente , ditte il Dottore, à me pare, che farei io. Voi 
havete ben ragione , ditte il Vefcovo ; & io dico à voi il 
medefimo : perocché, come il mio cuore è ùmile à Mon- 
teleri , per vivere in una perfetta tteurezza delle verità 
de’ noftri mifterii, e non vi haver traverfata veruna dif- 
ficoltà ; Se il voftro cuore è fomigliante alla Roccella , 
per ettèr ben combattuto. Se anche meglio difefo; Iddio 
ve ne farà attài grato , c ve ne ricompenferà il doppio 
più di me : perche voi confervatc inviolabilmente il vo- 
itro cuore , non ottante tutti gli attuiti, e gli sforzi de* 
fuoi nemici . 

I rimedii di quette tentationi fono , di rammentarli , 
che Iddio è onnipotente ; c che quelle grandi mara- 
viglie , che colle loro luci abbagliano gl’ intelletti no- 
ttri , e che fi follevano tanto fublimemente fopra di 
quelli ; non fono che le opere delle fue tré dita , c 
non di tutta la mano ; Cosi la Santilfima Vergine * 
fopra il ragionevol dubbio , che ella hebbe, come po- 
teva conservare la fua Verginità, Se ettèr madre; quan- 
do l’Angelo le feopri la pottànza di Dio , à cui non 
era cofa veruna impolfibile $ fi arrefe fubito , e fi di- 
chiarò , che era pronta per ubbidire . Un* altro rime- 
dio è di fare degli atti contfarii . Come fe voi fiete 
tentato del mifterio dell* Euchariftia , e cosi degli al- 
tri , direte Tanto fon lontano da voler confentire à 
quello penfiero malvagio , che mi vuol perfuadere , 
che in quefto Sacramento non vi è che pane , c che 
Noftro Signore non vi è che in figura ; che io credo fer- 
mittìmamcntc , che vi è in corpo , & in anima : Se io 
voglio vivere, e morire con quefta credenza , apparec- 
chiato à difenderla colla perdita della mia propria vita . 

' Un*, 
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Un’ altro , e buoniflìmo rimcdioèdi abballare allapri* 
ma comparfa della tcntatione il Tuo intelletto con hu- 
miltà ; e non iitare à difputar giammai co ’l demonio : 

S crchè , come egli è eftremamente fino , e lottile , 8c 
à un’ intelletto , & una cognitione molto migliore di 
noi ; gli farà facilismo , non dando à noi Iddio fe non 
il foccorfo ordinario 5 d’ imbrogliarci colle fuc appa- 
renti ragioni , e co’ fuoi fofifmi , & ingannarci . Il* 
Santo Vefcovo di Ginevra Francefco di Sales , ritro- 
vandoli in una fuamalatia quali vicino à morire : come 
, il corpo lottava contra la violenza del male ; così l’ 
anima flava alle prefe con Satana : dove il padre della 
menzogna havendolo aflalito fortemente fopra la veri- 
tà del Venerabile Sacramento ; gli parve, che in quel 
conflitto lo fpirito maligno gli proponefle un’ argomen- 
to, molto più potente contra quello articolo, di quan- 
ti ne bavelle altre volte havuti , ò letti , ò uditi . E 
dille , guarito che fù da quella malaria , che havevafu- 
perato quella tentatione , non con difputar’ , e con- 
traltare co’l demonio ; mà con invocare dal profondo 
del tuo cuore il Santillìmo Nome di Gesù , il quale 
fcaccia , e fà fuggire , e fvanire tutte 1’ infernali pof- 
fanze . Così noi non fiamo baftevolmente torti , per 
combattere contra il demonio : le fue armi fono d’al- 
tra tempra , che le noftre : & egli sà de’ colpi , che è 
ditìicile di ripararli : bifogna con un’ aftuto ufar’ allu- 
de : bifogna humiliarfi , per vincete il fuperbo, e dire, 
quand’ egli ci aflàlifce : non tocca à medi penfar’àque- 
lto : tocca a’ Dottori , che Iddio hà melfo nella fu'a 
Chiefa : à me attiene di credere > havendo io un* intel- 
letto rozzo, e groflòlano : efli fono gli occhi, e la lin- 
gua del corno miflico del mio Signore ; efli fono ftabir 
liti per guidar me , e per infegftarmi : & io debbo con 
fommiflìone andar dietro alla loro dottrina . Che fc 

2 uel, che è tentato , è Dottore, fi potrà fervile anclie 
i quefto avvifo . Perocché , oltre 1 ’ ofcuricà , che ac- 
compagna infeparabilmente i principali mifterii della te- 
de i la tcntatione gli può mettere una nuvola sì ofeura 
-V - ” ■ - R a • • nell’ 
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nell’ intelletto , e confondergli talmente le fpecie , che n 
ingombrato da quelle tenebre , non vegga più niente , 
c non fi polla ajutare della fua fcienza . Ma , come i 
Medici , quando fono ammalati fi fanno curare da al- 
tri della medefima profefììone , e non fi fidano di sé 
medefimi ; cosi farà neceflario , che ricorra egli à qual- 
che altro , per efier illuminato . Come habbiamo vedu- 
to di fopra quel Dottore di Teologia , il quale , fen- 
za più , fi humiliò davanti à Dio , credendo fcmpiice- 
mcnte , come un fanciullo , i millerii , fopra de 5 qua- . 
li era combattuto . Che fe lafentatione, ciò non oran- 
te , continua , e carica oftinawmente la batteria, pro- 
ponendo , che quantunque egli creda la cofa tanto dif- 
ficile j tuttavia non gli gioverà , e pure fi perderà ; al- - 
loia , per fortificarfi bene , e ribattere tutte quelle im- 
portunità , fà di meftierc prender la cofa per amore , 
e dire r non importa : l 1 amore , che io porto al mio 
Signore Gesù Grillo , fà , che io fia rifoluto di vive- 
re , e morire con quella credenza ; qualunque cofa ne 
venga : & io mi voglio in quella maniera perder cori 
lui . Quello balli haver detto della Fede. Palliamo ho- 
ra alla Speranza . 

C A P, VII. 

» i / 

. Che f amor di Nojlro Signore fà praticare 
la Speranza. 

> . 

«r % 

C Haritar omnia fperat , dice San Paolo: (a) La cari- 
tà fpera ogni cofa : 1* amor trionfa dentro la fpe- 
ranza . Mi par , che nell’ingrcliò di quello difeorfo ,in 
cui pretendo parlar della fperanza, ilmiocuorefifpalan-, 
chi con novello fentimento d’ allegrezza : perchè quefta 
virtù è dolcilfima, gradevolilfima, e riempie il cuore d* 
una confolatione maravigliofa : perocché ella è quella , 
che più d’ogri altro ci confola nelle nollre pene, & c il- 
più potente rilloramento, che polliamo applicare a’nollri- 
• , . ./•' ' : ma- • • 

la) i. Cor, 23.7. 
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mali , per addolcire il loro rigore . L’ unico conforto , che 
hanno i mifcrabili nelle loro afflittioni, è lo fpcrared’ ha- 
verne ad ufcire : fcnza di che farebbono fin’ all 1 ultimo 
Legno miferabili ; poiché farebbono difperati : e quel , 
che mette l’inferno nell 1 cftrcmo de 1 mali, è, che Ila pri- 
vo di tale fperanza . Parliamo dunque di quella dolce 
virtù , & apriamo la porta al dilcorfo dall’ efplicationc 
della fila natura , e delle fue qualità . 

La Speranza é la feconda virtù Teologale, che porta 
la noftra volontà àprometterfi da Dio i beni, de’quali hab- 
biamo bifogno . Mà per dar più lultroàquelta verità; fà 
di meftiere richiamare alla noftra memoria ciò, chchab- 
biamo detto, trattando della fede: cioè, che ogni virtù hà 
dueoggetti, fopra de 1 quali tutta la fua natura c fondata: 
il materiale, cioè à dire la materia, fopra la quale s’impie- 
ga: & il formale, eh’ è il motivo, per lo quale ella s’impie- 
ga . L’oggetto materiale della fperanza fono tutti i beni, 
che noi polliamo fperare da Dio: i temporali, gli eterni , 
jdel corpo, dell’anima, della natura, della gratia, e della 
gloria. 11 formale è la potenza, c bontà di Dio, la fedeltà 
delle fue promeflè, con i meriti diNoftro Signore. Ciò 
vcggiamodaquel, che palla trà gli huomini. Un malato 
fperadi ricever la fanità per mezzo del fuo Medico : per- 
che sà, che egli puole, e che glie la vuol rendere. Voi non 
ilperate già dieci mila feudi da un voltro amico , ilqual’è 
povero: nè ùmilmente dal Rè, da cui non fiete conofciu- 
to: perchè, fe bene il voltro amico vuole, non puole: eie 
il Rè puole, non vuole. Il difetto dunque della volontà 
nel Re, della impoftibilità nel voftro amico, è cagione , 
che voi non ifperiate quella fornma nè dall’uno , nè dall’ al- 
tro . Sicché le due colonne , fopra le quali la fperanza fi ap- 
poggia: le due gambe, fopra le quali ella camina : e le due 
ale, colle quali ella vola al bene defidcrato, è il volere , 
Se il potere. Oltre di quello vi fono ancora in Dio altri 
motivi, cioè la certezza infallibile delle fue promette : i 
meriti infiniti del fuo Figliuolo Signor noftro, inconli- 
deratione de’ quali noi polliamo ottenere 1* interezza di 
tutte lenoftre domande . Mà fi deve aggiungere à que- 
ll 3 fto 



1 



/ 



* ' • . 4 .. \ 

2^6 Erario della Vita 

ilo la buona vita , da parte del fupplicante, come ne- 
CefTària , per rendere la fua fperanza giufta , e i funi 
Attentati legittimi : overo almeno , fe fofie in ifiato di 
peccato , la volontà determinata di ufeirne . Tal* è la 
natura della fperanza , la qual’ è di due forti , come 
habbiamo detto della fede : una è commune à tutti i 
fedeli i e non fi perde , fc non col difperarfi s l’ altra è 
firaordinaria , & heroica , che fi ritrova in poche per- 
sone : e quella è quella , à cui noi dobbiamo haver la 
mira : poiché per la gratia di Dio habbiamo la prima : 
Jn -yerba tua fuperfperavi , diceva il Reai Profeca ( a ) . 
Io hòfperato altamente, e con un’ attentato totalmen- 
te certo , nelle voftrc parole . E quella chiamafi fidu- 
cia , e confidanza : Così Seneca fcriflèal fuo Lucilio : 
De te fpem habeo , nondnm fiducìam : Io hò conceputo 
una buona fperanza di voi , mà non fono ancor’ arri- 
vato ad haverne confidanza, nè intera, e certa ficurez- 
zai che non ammetta dubbio alcuno . Veggiam’hora le 
lue qualità. 

La prima è , che ella c ferma , llabile, e collante in 
un grado sì eminente i che niuna cofa immaginabile 
la può roverfeiare , nè far traballare : mà è come uno 
lcoglio piantato in mezzo al mare , che fa ben cono- 
fiere la fua fermezza , non folo mentre è bonaccia 5 
mà molto più quando è tempella : perocché allora , 
avvenga che follino tutti i venti contra di lui , & il 
mare lo batta con tutta la fua poflànza , non pof- 
ifcno non dico fiaccarlo dal fuo centro ; mà nè meno 
crollarlo . Paratum cor ejur , dice Davide d un anima da. 
quella fperanza animata ( b ) , Jperare in Domino : confir- 
matum eji cor ejits , non commo-vebìtur . Ella è difpofta , 
e rifoluta di fpcrar nel Signore , in ogni forte d’acciden- 
ti : il fuo cuore è fortificato , & immobilmente ferma- 
lo : ella non hayrà punto timore, per qualunque cofa , 
che avvenga . 

La feconda qualità fi follcva piu alto ancora : perche , 
oltre di quella , porta la perfona à far molto poco con- 

* ‘ . to di ’ 

(a) Pf.ii8.wi47> (b) Pf.m-7* 
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to di tutti i foccorfi delle creature $ cominciando da se 
medelima : come del fuo ingegno , del Tuo giuditio, del- 
la fua feienza , delle fue indullrie , delle fuc ricchezze, 
del Tuo credito , de* fuoi amici, de' fuoi parenti , di tut- 
co quello , che hà ; e pofeia di tutte 1* altre , de’ Ri , 
de’ Principi , e generalmente d’ogni cofa creata; cono- 
feendo , e confe/Tando l’eftrema fiacchezza , Se ordina- 
ria fallacia, che c in tutti gli ajutihumani, credendogli, 
c riputandoli quello, che in effetto tutti fono: e quello, 
che Santa Tcrelia diceva (a), con ogni verità, come can- 
nuccie fccchc, chq fi rompono appena tocche co’l pie, c 
colla mano. Con quell’ occhio, e con quello lume deb- 
bon’cfler rimirati ruttigli aiuti, e favori de’ grandi , de’ 
ricchi, degli amici, e tutte l’operc delle creature , ogni 
volta che uno fe ne deve fcrvirc: pervadendoli, che Id- 
diovuole, &c hà ordinato , che ce ne ferviamo: mà,però 
in modo, dfie non fondiamo , cftabiliamo lcnoilrc fpe- 
ranze nel loro appoggio . 

La terza qualità monta più alto ancora, e confilte in ri- 
folverfi , quand’ uno fi vede fpogliato d’ ogni foccorfo hu- 
V, roano, abbandonato da’ Parenti, dagli amici, da tutte le 
creature , che ò non vogliono , ò non pofiono dargli 
ajuto ; allora nei colmo d’ ogni humano abbandona- 
melo alzare , & ingrandire maggiormente il cuore in 
Dio , e rinforzar’ in lui il fuo fpirito, e la fua lperanza, 
facendoli fare uno sforzo firaordinario , e buttare una 
novella fiamma, e fermarli pili collantemente, & appog- 
giarti con maggior rifolutione all’onnipotente. £ l’illef- 
fo bifogna fare «elle tribulationi, nell’aridità , quando 
fiamo abbandonati da Dio nc’gulli, nc’fentimenti: eli- 
milmente quando liamo travagliati da’ dubbii toccanti al- 
la noilra falvezza; h^vendo in piacere di efiòr melfò in 
quello fiato,* e cavando dalla defolatione una confolatio- 
ne fodilfima , di poter’ in quell’ occalione ravvivare mag- 
; giormente la confidanza, e render’à Dio per quello mezzo 
un’ altilìima gloria. Tal’ è la fperanza heroica de’ Santi, e 
delle anime grandi. 

> • , R 4 Così 

(a) LfVit. c.f4. 
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' Così il Sant’ huomo Giob , dopo la perdita di tue-* 
ti i Tuoi honori , di tutti i fuoi beni , e di tutti i fuoi 
figliuoli , afflitto di più nel fuo corpo dalla tetta fine* 
a' piedi , da malarie , e da dolori acutiffimi ; perfe- 
guitaco , per compimento de* fuoi mali , da’ fuoi ami* 
ci , e dalla fua moglie 5 ridotto fopra un letamajo , 
dove con un pezzo di ciottola nettava la marcia , che 
ufeiva dalle fue impoftemite carni ; proferì quelle am- 
mirabili parole (a ) : Etiamft occiderit me ; in ipfo fpe- 
rubo •, &• ipfe erit Salvator meitr : Quando Iddio , non 
contento di tutte quelle miferie , che mi fà foffrire , 
vorrà pattar più oltre , & anche uccidermi ; fpererò 
nondimeno in lui , nè giammai alcuna cofa mi tterpe- 
rà dal cuore la confidanza , che tengo, dovere egli eflère 
il mio Salvatore. Così il Santo Patriarca Abramo, in oc- 
casione del fuo figliuolo Ifaaco, che Iddio gli cornane 
dò* che glielo facrificafle, con tutto cheglihaveffe pro- 
metto una lunga fuccedìone della ftirpe fua , e la venuta, 
& il nascimento del Media : Cantra Jpem in fpem crediditj 
dice San Paolo (b ) , in repromifjione Dei non hcefitavit 
diffidenza : fperò, contro ogni apparenza , 1* efecutione 
.della prometta di Dio , e non lafciò entrar nell’ animo 
fuo alcun movimento di diffidenza . E la catta Sufan- 
•na , veggendo la fua innocenza oppreflà da’ due infami 
•vecchi , che le havevan voluto involare 1 honor fuo » 
Elenr, dice il Sacro Tetto (c) , fufpexit in Caelum: erat 
enim cor ejttr fidttciam habenr in Domino : levò ella con lofi- 
piri , c con lagrime gli occhi al Cielo , per muoverlo à 
compaflìonc, & ottenerne foccorfo : perchè folo di là 
ettà T attendeva ; havendo porto la fua confidanza in Dio : 
il quale fapeva, che non le havrebbene’fuoibifogni man- 
cato . Severo Sulpitio racconta di San Martino (d) prefo 
-da gli attàttini ; e come che quegli havevano ftabilito di far- 
lo morire 5 egià un diloro alzava il braccio per ifpaccarli 
la tetta con una feure 5 un’ altro , tocco interiormente 
da migliore fpirito, ritenne il colpo i Se il Santo fù libera— 



(a) C.2J.JJ. ( b ) Rom.4- (c) Dan.23. 
( d) in vi. c 4. 
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tò; e dato nelle mani di quelli, che l’haveva falvato; 
*1 quale (limandogli poco apprelfo, chcfcntimentoha-» 
velie havuto in quel terribile pericolo, e si crudel fran- 
gente: à cui rifpofe il Santo 5 Che non era mai llato 
della fua vita più lìcuro, nè haveva mai havuto me- 
no paura: perochè in quel punto avvivò egli più foiv 
temente la fua fperanza in Dio, da cui fapeva, che il 
foccorfo in quella eftrcmità è tanto più vicino à quei , 
che confidano in lui} quanto il foccorfo delle crea- 
ture c da loro più lontano . E che diremo di S. Fran- 
cefco Saverio? Quali parole potremo, noi haver degne 
abbalUnza, per efplicar la Iperanza heroica , & inef- 
pugnabile, cne haveva in Nollro Signore, e colla qua* 
le lece ncll’Indic la maggior parte delle maraviglie , 
che lo refero fegnalato in tutta la Chiefa? Io non toc- 
cherò, fc non quel, che fece andando all’Ifola di Mon- 
zambique. (a) Come che i fuoi Amici fi sforzavano 
con tutti i mezzi di dillornarlo da quel difegno} rap- 
prefentandogli con lagrime le tcmpcllc furibonde del 
mare, ivi particolarmente agitato} la povertà eltrema 
del paefe } la crudeltà, e barbarie degli habitanti , c 
che per andar colà faceva di meftiere pattar per peri- 
coli quali non fuperabili: dapoi di haverli ringratiati 
della buona volontà, che verfo di lui havevano, e del 
configlio, che gli davano ; li pregò à non havere à 
male, fe il Ior parer non feguiva : perchè , dille , io 
non temo niente di tutto quello, ne i venti, nèlebo- 
rafche , nè fincomodità , nè la barbarie . Quello Uà be- 
ne ad un mercatante, che non viaggia fe non per li 
fuoi traffichi} ma colui, che và per gli affari df Dio, e 
che fi appoggia in tutto alla fua onnipotenza , non 
deve haver paura di nulla: perchè chi è nelle divine brac- 
cia, e nella divina protettione afficurato, che cofa vi è 
ò inCielo, òinterra, che gli polla nuocere? E ciòdet- 
to, imbarcandofi à quella volta, convertì tutti quei po-. 
poli. Donde nota lafuaHilloria, che in tutte le fue im- 
prefe, c fingolarmente nelle più difficili : Nihil time- 

bat , 

(a) Turfl.3.v>jc.i. 
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bat > nifi diffidenti am de "Dei ope: non temeva nulla, fe 
non di non fperar mai abbattanza di Dio . Havendo 
n difegno di andare à Malaca ; fentite , come egli detto 
nefcriveàqueidiGoa. (a) Se io non trovo quello anno 
■> verunvafcello Portoghese, chefaccia il viaggio di Mala- 
ca, fon rifoluto di mettermi in qualche fregata , ò di 
Pagani, ò di Saracini: Et hò tanta confidanza in Dio, 
il cui folo amor colà mi fpinge , che fe non trovo , che 
un piccolo fchifo, che voglia partire, havendo io il ven- 
to dello Spirito Santo; dispregierò tutte le (manie dell’ 
Oceano: perchè hò tutte leraicfperanze fermate in Dio , 
e non nella pienezza delle vele, ò nella robudezza de’ 
remiganti. 

Hori mezzi di arrivare à quella eccellente fperanza, e 
le radici di quella confidenza hcroica, oltre la gratia di 
Dio, fono due; de’ quali è la prima una feonfidanza to- 
tale delle noltre forze , per la cognitione del noftro Nien- 
te, c dc’nollri peccati, follenuta dagli atti della fede, 
che bifognerà fare . La feconda è una fermillìma cre- 
denza del potere infinito della fovrana bontà, della libe- 
ralità immenfa, e della fedeltà immutabile di Dio nelle 
fue promette, e de’meriti di Nollro Signore , il minimo de* 
quali è di un prezzo, che non hà prezzo, Mettendoci ap- 
plicato; ci dà diritto di ottenere tutto quello, che noi 
polliamo domandare : donde viene , che egli dettò ci dice 
in San Gio: ( b ) con sì grande atteverationc : Amen , amen 
dica 'uobis y ji qttid petieritir Patrem in nomitu meo ; dabit 
'vobit . Vi dico in verità , che fe voi domanderete al Padre 
mio qualche cofa in mio nome, la riporterete fenz’ al- 
tro. Quplti fono i due principii , sii quali quella vic- 
toriofa confidanza è fondata: quelle fono le fue ball , nel- 
le quali fermato il Criftiano, dice coll’ Apollolo: (c ) 
Omnia poffum in eo , qntmeconfortat : Io pollo ogni cofa, 
non in me, che non fon nulla, nè negli huomini i più po- 
tenti, e i più àffettionati : nè Umilmente negli Angeli : 
perchè fempre fi potrà trovare una pottinza più grande , 
che la loro', la quale potrà impedire 1’ effetto della lo- 
ro 

(a) L.i.cp.i*. (b) C.10.2J. (c) 
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ro buona volontà vcrfo dime; ma Dio, che mi fortifica, 
& al cui braccio niuno può far refi ttenza. Ella canta co’l 
Profeta Davide: ( a) Diminuì mihi adjutor : non timebo, 

. ' quid faciat mihi homo : Dominus mihi adjutor , & ego def- 
piciam inimico s meos . Et in un’altro luogo : (b) Dominus 
iUumìnatio me a , & falus me a : quem timebo ? Dominus pro- 
teèior 'vita mene: à quo trepidabo? e quel che fiegue . fedi 
nuovo : (c) Et Ji ambulassero in medio umbra: morti s s non 
timebo mala : quoniamtumecumes . Il Signore è iimioaju- 
to, clamiafalvaguardia: non havrò paura di alcuna co- 
fa, cheglihuomini mipoflonofare. io ini burlerò di tut- 
ti gli sforzi de’mici nemici» i quali faranno inutili . Il 
Signor c la luce mia, e la mia falvezza : di chi havrò 
io paura? Egli è il protettore della mia vita, che debbo 
io dubitare? Quando vedrò contra di me interi eferciti 
fchierati. Quando rimirerò fquadroni di foldati, colle 
fpadesfodrate contra di me; iofpcreròinlui , che mi le- 
* vera da ogni pericolo . E fe mi troverò in mezzo de gli iior- 
rori della morte; mi terrò fempre ficuro: ne apprenderò 
di potere fentir male alcuno, eflèndo egli meco. Sii oue- 
lli due principii dunque ftia innalzata la noftra confidan- 
7 .à; & allaproportione, che fono dii più radicati, c me- 
glio Inabiliti nell’anima, tanto più ella è ferma , & habile 
'■’ à produrre pii! fegnalati effetti, fe non bifogna giammai te- 
mere, fuppofta la buona vita, di haverla troppo grande; 
perchè, come habbiamo detto, che Iddio, à cagione del- 
la fua infinita veracità, merita una infinita credenza; fi- 
milmente, à cagione del fuo potere , della fua bontà, e 
dell’infallibilità delle fuepromcflè, che tutto hà dell’infi- 
nito; è degno d’unafperanza infinita. 

SETTIONE PRIMA. 



In che dobbiamo efercitare la Speranza . 




‘Oggetto della fpcranza fono tutti i beni, che Iddio 
ci può compartire, e la libcratione da tutti i mali , 

r'- ' da’ 
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.da’quali portiamo ertere afflitti. Hor fi trovano due for- 
ti di beni, e due forti di mali: gli uni riguardano la 
vita temporale, gli altri P eterna: i primi fono i beni, 
e i mali naturali del corpo, e dell’ anima : i fecondi 
mali fono i peccati, veri mali dell’huomo, &incon- 
feguenza la dannatione eterna : c i beni fono la ^ra- 
tia , la gloria; e generalmente tutto quello, che in que- 
lla vita, e nell’altra concerne alla noftra fai ve /za 
Noi dobbiamo fperare fermamente di Dio, che ci lil 
bcrcrà da tutti quelti mali , e che ci comunicherà 
tutti quelti beni . E per cominciar da’ primi , che fo- 
no i minori. 

Diciamo, che dobbiamo afpcttar dalla fua bontà , e 
dalla fua providenza paterna tutto quello , che ci è ncccf- 
fario per la noftra confervatione in quella vita ; per lo no- 
llronudrimento, per lo noftro veftire, habitare, e tutto 
il rimanente del noftro vivere; Scit enim pater 'vejìer , 
dice Noftro Signore, (a) quid bis omnibus indigetis : per- 
che voftro Padre se beniflìmo, che voi havete di quelle 
colebifogno. A dire il vero, fehà egli cura degli uccelli, 
chenonloriconofcono, edeglihuomini, che lo difpre- 
'giano, che ogni di beftemmiano il fuo fanto nome ; 
calpeltano i l'uoi altari, perfeguitanoifuoi fervi,- come 
fi dimenticherà di coloro, che l’amano. & oftèrvano la 
fua legge? c come non li provederà di tutto quello, che fa 
lor di mefticrefcnzalafciar mancare alcuna cofa? Chi di- 
rà, che un povero contadino, pergroftòlanoche fia, la- 
fei morir difame, e di fete il giumento, che gli ferve; e 
non più collo li dia ogni giorno, mateina, efera, il fieno, 
e la paglia per mangiare, e l’acqua per bere? Et Iddio , 
di cui la bontà, lafapienza, le ricchezze fono infinite; 
lafcerà colui, che s’impiega in fervirlo , c che procura 
di honorarlo, fenza provederlo in ogni fua indigenza ? 
Per quella cagione la Spofadirtedilui : (b) Lcevaejurfub 
capite meOy & dextera illiur amplexabitur me . Il mio 
Spofo mi tiene la mano liniftra fottó la cella, c colla de- 
lira 



( a.) Matti». 6 . 5:. 
v , ^b) Cant 2 6 . 



Cri fiati a , e Reimo fa . Rat te IV. 1 5 $ 
lira mi abbraccia: per la fmiltra intende, fccondol’inter- 
pretationc de’Padri, (a) i beni temporali : c ncr la delira gli 
eterni: c vuol dire, che Nollro Signore le darà gli uni, c 
gli altri, con quella differenza però, che colla lìniltra le 
darà i beni di quella vita, come minori : c colla delira i be- 
ni dell’ altra, come maggiori. Sinifìra ejur , dice Sant- 
Ago llino, (b) ftiper capite meo : non enim me defiret iti tem - 
poralibus neceffariir: fed tamen ipfa JiniJlra fub Capite erit : 
non capiti prgponetur , fed fub capite erit , ut- dextera ejur 
completatili' me ; pollicene vitam a: ter nani . La lua lini- 
li ta ciotto la mia telta, per inoltrare, che egli non mi ab- 
bandonerà nelle mie necclfità temporali: ma ella è lotto 
la mia teda, e non l'opra, dove la delira} affine di ab- 
bracciarmi: cioè à dire, per promettermi, c conferirmi la 
vita eterna. 

Iddio dunque ci darà infallibilmente quanto ci bifo- 
gna : e noi dobbiamo da lui confidentemente Lucrarlo $ 
e con quello fpirito domandarglielo . Che fe qualche vol- 
ta ci lafcia patire, e non ce lo dà: overo fe ci toglie 
lafanità, larobba, glihonori, ciò viene ordinariamen- 
te, da due cagioni: la prima, che vi habbiamo per av- 
ventura troppo affetto, e le cerchiamo con troppa folle- 
\ citudine, e non le mettiamo, come la Spofalanta, Lot- 
to la tetta } ma fopra : facendo più co nto di quelle che del- 
le fpirituali, e preferendo l’accelforie alle principali . 11: 
troppo penfiero , che noi ne habbiamo, ce ne rende pri-. 
vi} e quelfardentc volontà, con cui le andiamo procu- 
rando, leva à Nollro Signore quella, che egli havrebbe 
di darcele; Ben ci hà egli alfegnato Lordine, che oflèr- 
vare dobbiamo: (c) Quirite primàm Regnimi Dei , &ju- 
Jìitiam ejur: & hnec omnia adiicientur •vobis : Cercate in 
primo luogo, & avanti ad ogn'altra cofa i beni eterni, e. 
quel, che appartiene alla vollra falvezza: e pofeiafion 
«abbiate paura, che vi manchino le cofe temporali. La- 
feconda cagione fi c, perchè Iddio negli infiniti lumi 
della fua prefeienza, co’quali fcuopre ciò, che in ogni 
. cafo 

— - , . « ^ • 

^ r * h°**-Amb-in pf.n8 fcr 14- (b) inpf.!44. 

(c) Match.tf.33. 
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càfo avverrà,' conofce , che tali beiv nuoceranno al 
giutto, per l’acquifto della fua beatitudine: e che, al 
contrario, il mancamento di quelli farà per lui utile, 
e T ajuterà grandemente ad ottenerla . Perchè è verif- 
fimo 5 che come egli è infinitamente buono , e mife- 
ricordiofo; non hà gufto di vedere in pena gli huo- 
mini; c fingolarmente quei da bene, che fono fuoi fi- 
gliuoli, e fuoi amici: e cosi dobbiam tenere per cer- 
tifiimo , che le perdite , gli obbrobrii , e malarie, e 
tutte 1* afflittioni, che egli rimanda loro ; non piaccia- 
no altamente à lui, in quanto fono affiittioni, c fan- 
no à quelli male , ma folamentc in quanto per quel 
male li difpongono al pottèdimento de* beni , e della 
gloria eterna. 

La feconda cofa , in cui la noftra fpcranza deve rifplen- 
dere, fono l’imperfettioni , levitiofeinclinationi. Iema- 
le habituationi, le attioni difettofe, nelle quali, per man- 
canza di avvertenza, non vie peccato: efimilieofe, che 
travagliano non tanto i peccatori ; ma i giulli ancora; 

« falano perdere à molti quell 5 animofità ncceflTaria nel 
fervido di Dio, c quel coraggio, che fà di meftieri ha- 
vere, per caminarvi di buon pattò : abbattendo loro 
Tanimo, e rendendoli metti , per vederli , dopo tanto 
tempo, e tanti buoni propofiti, cader foventc ne’medefi- 
mi difetti, fenza fperanzaquafi di poterfene giamai libe-* 
rare. Ma è neceflario, che follevino la fperanza , e fi 
confidino con tutto il lor cuore nella mifericordia di 
Noltro Signore, che fia per aiutarli prontamente, e dar ' 
loro la gratia di renderfi liberi da quei mancamenti : 
purché elfi vogliano un poco ajutarfi. E la loro natura 
molto corrotta, e le loro infermità fono molto gran- 
di; ma nondimeno i rimedii fono anche maggiori. No- 
Itro Signore, che ha deificato in sé la loro natura; la po- 
trà ben fantificare in loro ; e dopo di haver refo gli Apofto- 
li d’ignoranti, di grottòlani, e d’imperfetti, cheerano 
huoinini fapicntittimi, fantittimi, & ornati d’ognifortc 
di perfettione , havrà ben fufficiente pottànza , per po- 
ter guarire i loro malori, per fortificare le loro fiac- 
, . chez- 
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chczze, per nettare le loro immondezze. Ogni di fa egli 
humili i fuperbi, patienti gli fdegnofi, pacifici i vendica- 
tivi* caritativi gl’invidiofi, & imprime i fornimenti delle 
virtù in quelli* che prima non havevano fenfo fe non 
nel vitio :e perchè non cferciterà egli i mcdcfimi effetti del- 
la fua bontà in coloro 5 fe vorranno effi un poco sforzarli , 
e renderfene degni? A quello li difporrà la fpcranza: 
Qui Jperant in Domino , dice Ifaia , (a) mutabuni forti - 
tudinem , affument pennar Jicut Aquila : cutrent . , ór non 
laborabtmt : ambnlabunt , ór non deficient : Quei, che fpe- 
rano nel Signore , cangieranno la loro forza, & habitua- 
tione: faranno un novello corpo, & un novello animo: 
prenderanno ali per volare alla perfettione, come l’ Aqui- 
la, che vola preftiilìmo,&aItiflìmo; Elfi correranno nel- 
la carriera delle virtù , fenza fallidio , e vi anderanno fen- 
za llancarfi: perchè Iddio, come detto havea prima il 
medefimo Profeta, quel che dal niente hà creato l’UnU 
verfo, c con una fola parola hà dato Tdlere à tutte le co- 
le, e le hàmeflè al punto dell’eccellenza » che noi veg- 
giamo: Dat laffo vtrtutem, ór bit, qui non funi , forti- 
tudinem , ór robur multiplicat : Dà vigore all’huomo fian- 
co: rifcalda l’animo à quelli, che l’hanno agghiacciato, 
cquafj perdono, e li rincora con nuova forza. Quelle pa- 
role fon molto dolci , e per ciò gli Hebrcile havevano fo- 
vente in bocca, e le mettevano mcdefmiamente al fine 
de’ loro libri: ( b ) ma, fecondo il lorocoflume, in ab- 
breviatura, e prendendo fedamente le prime lettere del- 
le parole . 

Dice Noflro Signore di se , per bocca di Ezechiele : 
(c) Ego p afe am over mear: quod periodi, rèquiram ; Qr 

• quod abjedum erat , r educami ór quod confraftum fiterat , 
alligato ; ór quod infirmum fiterat, con foli dabo . Jo ba- 
vero cura delle mie pecorelle, come un buon pallore : 

* anderò cercando quelle, che fono fmarritc ; ricondur- 
rò quelle, che erano sbandite; medicherò , e fafeerò 
quelle , che erano ferite $ c corroborerò quelle , che 

, * . , • erano. 




1 



' '' ' Erario della Vita 

erano fiacche. Et Ifaia dice quelle amabili parole » 
che San Matteo ( a ) adopra per prova della dolcezza 
di N offro Signore: (b) Calamum quajfatum non conte- 
rete àr Unum fumigane non extinguet : Egli non finirà di 
fpezzare la canna rotta, e non eftinguerà la ftoppa > 
che fuma: vuol dire, che la fua bontà, e la fila mi- r 
fericordia farà si grande, che non abbandonerà ram- 
ine inferme, vuote, & incoltami, come le canne, e 
non difpregierà coloro, ch<r hanno qualche fumo , 
cioè à dire qualche cominciamento della virtù : con- 
fonderà, e fermerà quelle canne leggieri, fino à ren- 
derle {labili, come tante colonne:& illuminerà affat- 
to quelfanima fumante; facendo che vada innanti con 
éran progrefiò ne’ fuoi buoni principii : e dando la 
perfezione à chi non era fe non abozzato : Cuntttr, 
dice San Girolamo, (0 placabili t erir , & venia™, da- 
ll ^ peccatoribur : & qui vicini erant extinftioni , Domini 
clementi fervabuntur . E gli effetti Y hanno moflrato 
perchè tutti quei, che fono andati da lui , per trovar 
1 rimedii delle loro mifene, ancorché fulicro macchia- 
ti di molti difetti, e mefcolaflèro imperfettioni grandi 
nel buon movimento, che ve li posava , egli non gli 
hà ributtati per quelli mancamenti* ne ha ncufato le 
loro domande,- nè hà differito all’altro giorno l’ udir- 
li; m a con impareggiabile, pietà , e bontà ineffabile gli 
ha raccolti, afcoltati, confolati; ha integrato le loro 
richiefle,- e gli è andato perfezionando in quello, che 
vi era d’imperfetto. Speriamo dunque in lui; che cob- 
la medefima foavità , e bontà ,, riguardandoci coh li 
medefimi occhi, fortificherà la noltra debolezza, illu- 
minerà le nollre tenebre, rifcaldera la noltra freddez- 
za, aumenterà il fuoco, thè noi habbiamo , e ci pen- 
derà colla fua gratia virtuo.fi per tutto quello , chehora 
ci dà tanta pena . Habbiamo fidamente avvertenza a 
mettervi qual- cofa del notlro ; e non ci attriftiarao. dt. 
vederci così poveri. Como noi.dobbiamo sfuggirei defin 
d crii languenti, e freddi, che tengono 1’ anima in una 



(a) c 42.3. (b) c.12.10. (c) inc.42.Ifa. 



f 






I «- J- ^ r, / ,ana ’f RtU i‘«Ja- Parte IV. 157 
laffitndme di fpimo , fenza di avanzarli 5 cosi dobbia- 
mo fuggire quelli, che fono troppo ardenti, eprecipito- 
fi ; che fanno bramare la perfettione , fenza regola , ò 
inifura . La perfettione e sii la cima d'una fcala , come 
appunto Iddio siila fcala di Giacob i dove filale per gra- 
dini se ne piu nemeno, che i noftri corpi non acquiila- 
no la loro grandezza proportionata fubito che fon for- 
man; ma dapoi a poco à poco; al modo medefimo le no- 
itre anime non arrivano all’ eccellenza della virtù tutto ad 
un colpo; ma per gradi. 

' S? 2 / cola > f °P ra .la quale fi hà lanofira fpcran- 

za da ftendere, fono turni peccati, per grandi, & enor- 
mi che fiano : confidando in Dio , che ce nc darà 
il perdono ; purche_noi glielo dimandiamo , e ci met- 
tiamo in ilìaco di riceverlo . Sarebbe un fargli un’oltrag- 
gio fanguinolento , & un crudelmente offènderlo Al 
difperare il perdono : perchè con ciò filmeremmo la ' 
imfencordia fua minore che i noftri peccati ; ancor- 
ché aflolutamente quella fia infinita , c che appetto à 
lei .come dice San Chrifoftomo ; c le nollre S? ? 
quelle di tutti gli huomini non fiano che una paglia in 
un gran fuoco E di pnì il fuo Figliuolo SignoT No- 
llro e venuto efpreftàmente m terra , per ottenerci que- 
llo perdono ; fi è vellico della noftr^^arne , per plgal 

* e .,P cr n° l ^ c ^ e noi eravamo debitori : Scegli 

e il noftro mediatore , per rimetterci in grada co'l fnr» - 
Padre : Reconciliati fumur Deo per mortem Filii elite di- 
ce San Paolo : (a) Noi i lìamo Itati riconciliati con Dio, 
per la morte del fuo Figliuolo il f uo Sangue è un fan- 
gue di riunione , per riunire quello, che era divifo- e 

l J n a l - PA lmemi n fon L ° 1 Pagamento foprabbondante de’ 
noftri debiti II che ponderando Sant' Agoftino dice 
quefte notabili parole: Quid mifericordiue intei ligi potefì , 
quam cum peccatori eterni? tormenti e damnato A & inde 

* 0n 2 abent *> Pater dicat : Accipe <7 Jnigeniium 
fihum meum , & da prò te ; Et ipfe Filine dicat ; folle 
me, & "dime te? Quid ergo jujliue, qudm cui datar pre- 
- l Farte IK - ' - S - tium 



(a ) Rcm.j, io. 
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do fiì trà di noi ; con che diligenza li cercò , con che 
dolcezza» e con che affabilità gli accolte; con che pa- 
tienza gli afcolcò $ con che piacevolezza favellò loro ) 
con che amore , c tenerezza gli accarezzò ; e con che 
clemenza perdonò loro i peccati ! Come bene lì vede 
nella Samaritana » in Zaccheo , nella Donna adultera , 
nella Maddalena, e negli altri . In quella dolcezza , He 
in quella benignità bifogna mettere gli occhi nelle no- 
ftre cadute , per rialzarci . Perocché , come dice San 
Bernardo : (a) Quel , che impedifee, che molti non lì 
levano da doflò i vitii , e non fi convertono perfetta- 
mente à Dio ; è , perché fi figurano di haver’ àfarecon 
un Signore terribile , He implacabile : che è una imagi- 
ftatione falfillìma , e contrariflìma alla fua mifericordia 
infinita , He alla pietà ineffabile del fuo nobiliflìmo cuo- 
re . San Paolo mette se ftellò per efempio, nella prima 
lettera à Timoteo » dove , dapoi di haver dichiarato , 
come avvenga che egli fuflfe tanto beltcmmiatore , e per- 
l'ecucore di GesùCrilto, & haveflè fatto ogni fuo sfor- 
zo , per cftcrminare la di lui memoria : c che nondi- 
meno lo lleflb Grillo gli haveva fatto la grada; dice : 
Fideli? fermo , ér omni acceptione dignu? ; quòd Cfa'ijht? 
Jefuc 'Venit in fame mundum -peccatore? fal'vo? facere i quo- 
rum prima? ego finn i fed ideò mifericwdìam confecutur 
funi ; ut in me primo ojlenderet Cfaijlu? Jcftt? omnem pa~ 
tientiam ad informationem eoi um , qui creditori funt illi , 
in vitam esternar» . Quella è una verità ficurillìma , e 
degna di edere ricevuta con tutto 1’ amore, e con tut- 
_ ti i ringratiamenti polìibili : che Gesù Crilto é venuto 
in quello mondo per falvare i peccatori ; dc’quali fo- 
no 10 il primo , & il più grande : fopra di cui egli hà 
voluto efercitar la fua mifericordia ; per far vedere al 
più enorme di tutti le ricchezze della fua bontà , e 
della fua patienza : per fervir di efunplarc , e darem- 
mo à tutti gli altri , che in Idi crederanno . Sopra di 
che dice faggiamente Teodoreto : che, come quando uh 
medico, chehà pe,r le mani molti ammalati, che fono 
-• •• • S 2 air 

(a; Scr.38j.in Cant. 
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Hor'.la Fonte , donde derivano in un’ anima quelle fi-, 
curezze della fua Calvezza, &c i lumi , da’ quali ella co-ì. 
nofee moralmente di eficrc predeftinara , eprefagifee la 
fua futura beatitudine 5 fono una grand’ avverfione da 
qualunque peccato , per piccolo che fia : un propofi- 
to coftante , e rifoluto di non mai offendere Dio } an- 
corché -bifognaflè perder mille vite : una vera humiltà 
di cuore c un diitaccamento dalle creature : una patien- 
za , & una raflègnatione nelle di lui mani : una carità 
cordiale del profilino : una divotione fpecialc verfo la 
Santifiìma Vergine : & un’ amor fincero, & ardente di 
J ^Noftro Signore : c generalmente l’afiìftenza , c la pre- 
fenza particolare dello Spirito Santo , nel fuo cuore , 
che fà ben fentire nell’ opere . Non accepifiir , dice San 
Paolo , ( a ) fpiritam fervitutir in timore } fed accepijlir 
fpiritam adoptior.is filiorum , in quo clamamur , Abba , 
Pater . Voi non havetc ricevuto uno lpirito di timore , 
e timor fervile 5 ma uno fpirito d’ amore , c lo ftefiò Spi- 
rito Santo : 'il quale , per 1’ infuiìone della fua grada , 
e di sé medefimo in voi , vi fà figliuoli di Dio adottivi : 
c voi gridate Padre, Padre. Di forte che per lo fuo mo- 
vimento , e pet» la fua infpiradone , gridiamo à Dio , 
rnon tanto colla bocca , quanto co’l cuore : c non tan- 
to eolia voce , quanto collo fpirito toccato dalla con- . 
.fidanza filiale, e dall’ amore} Padre, Padre} come fanno 
i piccoli fanciullini, per un certo inftinto di natura, rico- 
nofeendo il loro padre } abbracciandolo teneramente, Se. 
accarezzandolo} chiamandolo con una voce balbettante,e 
lufingantc , padre loro , e dicendo , Padre , Padre : cofa che 
jion fanno ilèrvitori} perché efii non fono figliuoli : Jpfe 
■enìm Spiritar , profeguifee 1’ Apoftd|o, tefiimoniumreddit 
fpiritui nojlro , quòd fitmur filii Dei : fi autem filii , & h*re- 
der htereder quidem Dei , cokoereder autem Ciìrifli . Perche 
lo Spirito Santo cimanifeita , e ci afiicura con quelli fe- 
gni , che fiamo figliuoli di Dio . Che fc damo figliuoli 
fuoi , fiamo anche fuoi hcredi , e coeredi di Gesù Cri-- 
fio i O che inefiimabile teforo ! ò che fublime gloria ! ò 
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che oggetto di confolatione ineffabile , per li fervi «li 
Dio ! di haver’ in quella vita una si grande , e si fer- 
ma fperanza della loro falvezza ; che loro tolga ogni 
timore , & ogni diffidanza , che potrebbono havere , e 
da cui 1* anime fervili fono angofciate ! Ella le libera 
dall’ apprenfioni eccefiìve della loro dannatone ; ella 
le tiene in pace, & in tranquillità fopra diciò; eie con- 
fola , e le rallegra , j>er lo confeguimento quafi infalli- 
bile della loro felicità eterna. Conparemur , fi placet , di- 
ce San Bernardo , (a ) thefauror Regum , & fajìigia Re - 
gnomm cum hujufmodi fiducia : N.nne tanta horum felici- 
tai , pi'tc tanti boni drvitiis miferia reputabitur ? Parago- 
niamo, fe vi aggrada , le ricchezze de’ Rè , e lo fplen- 
dore de 1 loro diademi , con quella confidanza : non è 
forfè vero , che à ben confiderarlc, & à pefarle in una 
giulia bilancia; eflè non debbono ltimarfi al confronto 
di quella che una pura miferia ? 

S'ETTIONE IL 

• .v 

Della Pratica della Speranza . 

P Er prenderla in buona maniera , c neceffario , che 
l’anima ritirata nel fecreto del fuo cuore , e con- 
cepita la Divina Madia , con tutte le fue nerfettioni; e 
fingolarmente con quelle , fopra le quali fa virtù della 
fperanza è fondata , cioè la fua onnipotenza , la fua ' 
bontà, il fuo amore , la fedeltà nelle fue promeffe, col- 
la deferenza , che ci hà rifoluto di rendere a’ meriti del 
fuo Figliuolo ; confideri attentamente , che quell’ on- 
nipotenza è $ì gran#: ; che dal niente , e con una pa- 
rola hà fatto l’ univerfo ; & havrebbe potuto , coll’illef- 
fa facilità , farne ancora altri millioni più grandi : e 
vegga nel medefimo tempo tutte le forze de gli huo- 
mini , de’ demonii , e di tutte le creature , con tutte le 
malvagie volontà , e con tutti gli sforzi , con i quali 
potrebbono combattere lei , e la fua falvezza i benché 
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andaflcro crefcendo ad ogni momento per tutta l’eter- 
nità ò raddoppiate , ò triplicate : & al contrario tut- 
te le proprie fiacchezze, la propria povertà, ignoran- 
za , & indifpofitioni per la virtù , e per la perfezio- 
ne : e tutti i mali corporali, e fpirituali ancora crcfcen- 
•ci alla mifura delle forze de’ fuoi nemici : che appet- 
to alla portanza infinita di Dio le forze de’ fuoi nemi- 
ci , c le fue fiacchezze non fon che nulla , & artài 
meno di una piccola piuma , che un le^gier vento fcla 
porta . Che quella può in un’ illante fortificare le fue 
debolezze fopra tutte le forze delle creature , & infiac- 
chire le forze delle creature lotto di tutte le fue de- 
bolezze . Gli Angeli , gli huomini , i demonii, e tut*- 
to quello , che c nell’ univerfo , non hanno alla pre- 
fenza di Dio la forza di un mofehino : perchè fono 
tutti ertcntialmcntc dal niente : e non hanno eflère , 
ò potere , fe non quanto Iddio hà dato loro , » lo 
conferva . Che fappia , come 1* amore , che Iddio le 
porta , è si grande ; che quando quello , che à lui por- 
tano fuo padre , fua madre , i fuoi parenti , c i fuoi 
amici , acquiftartè ad ogni minuto accrefcimento cen- 
tuplicato 5 non farebbe con tjutto ciò quell’ amore, an- 
corché cosi grande , e cosi ecceflìvo , à comparato- 
ne dell’ amor di Dio verfo di lei , fe non una freddu- 
ra, Se un’ombra d’ amore . Che la fedeltà , che Iddio 
ollcrva nelle fue proraertè , è inviolabile s c che man- 
cherebbe più tolto di ertère ; che di mancar’ a quelle . 
Finalmente , che i meriti di Nollro Signore , à cagione 
del loro infinito valore , hanno forza d’ impetrarci da 
lui ogni cofa . 

Bisognerà fare de’ grandi atti di fede di tutte quelle ve- ' 
rità , imprimendofele vivamente, fenza dubitarne pun- 
to ; come ancora di quello , che ci è si fovente inculca- 
to nelle Sacre Lettere , che chi fpcra in Dio , non ri- 
marrà mai confufo . Scitote , dice il Savio , quia, nullur 
fperavit in Domino y & confufus e fi . Sappiate, che non è 
mai accaduto fin’ hora , che uno non nabbia meflà la 
fua fperanza in Dio j e che ne habbia riportato confu- 
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fione. Spes non confonditi dice San Paolo 5 (a) La fpe- 
ranza non fà vergognar 5 alcuno : perchè non inganna 
^giammai . Et il Reai Profeta dille : ( b ) ‘Vniveifi , qui 
fojlinent te , non confondenti tr . Tutti quelli, che Hanno 
sii la vofira parola afpettando ; non faranno nella lo* 
ro afpettatione ingannati . Perciò haveva il medefimo 
Profeta detto avanti : Ad te , Domine , levavi animar» 
yneam : Deus metts , in te confido , non erubefcam : Signo- 
re , hò follcvato il mio cuore à voi : io mi confido to- 
talmente nella volila bontà : io sò , che la mia confi- 
danza è ben allogata } c che non mi farà rimaner punto 
affrontato . Di più , che l 5 anima intenda , econcepifca 
bene , che Iddio ardentemente brama , che noi barbia- 
mo quella buon 5 opinione , e queft’aita ftima di lui; e 
che lo tien 5 egli à grand 5 honore . Che egli vuole , che 
noi , fondate le nollre fperanze in quelle verità, fperia- 
mo in lui in ogni cofa : e che gli domandiamo cofe 
grandi per noi , e per lo profilino nofiro, con ficurez- 
za infallibile di ottenerle} fe farà fua gloria, e bene no- 
firo. E che noihavremo giammai tanto di fperanza, nè 
tanto di confidanza in lui, che non la meriti, e non la de- 
sideri maggiore . 

Dopo quelli lumi delflntelletto ; farà neceflario , che 
la volontà , che ne rimarrà rischiarata ; defiderofa di 
glorificare Dio , colla virtù della fperanza , ne produ- 
ca gli atti , nel più alto grado , cne farà poffibile . E . 
primieramente in recitando l 5 oratione Domenicale, do- 
ve fono compre!! i principali oggetti di quella virtù 5 e 

g eneralmente in tutte le nollre orationi , le quali noi 
obbiamo animare d 5 una perfetta fperanza d'impetra- 
re l 5 adempimento delle nollre richielle . Fofiulet , di- 
ce l 5 Apoiiolo San Giacomo , ( c ) in fide , nihìl htefi- 
tany. Domandi con confidanza, fenza titubare, nè du- 
bitare, efe lo concederà, ònò: ma afficurandofi , che 
onninamente lo darà. Dal mancamento di che le nollre 
preghiere ordinariamente rjefeono fenza effetto: dove che 
quelle de 5 Santi fono fiate efficaci, & onnipotenti 5 e non 

hanno 
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hanno chiedo cofa alcuna, benché difficile, che non 
ne fìano venuti al confeguimcnto. 11 che ben conofcen- 
do il medefimo iddio? quando hà havuto volontà di 
qualche cofa ,. come di galtigarc i peccatori ? ne hà 
premerò l’avvertimento. Come fece à Moisè, avvifan- 
dolo, che non s’ interponete , nè gl* impedire l’efe- 
cutione. 

Perciò avanti, e dopo le noltre orationi , farà bc^ 
nifiimo fatto, di formare grandi atti di confidanza he- 
roica; che Iddio ci darà ficuramentc quello, che noi 
gli domanderemo; fe farà ifpedientc, e noi Impetrere- 
mo nella maniera, che hanno fatto i Santi : cioè con 
tanca ficurezza come fe noi Thaveffimo già ottenuto. 
JFtaty diceva il Salmifta , (4) mìfericordia tua , Domi* 
ne > fuper non quemadmodum fperarvimus in te. Signore, 
tifateci mifericordia , e difiribuiteci i voftri doni ; fe- 
condo che noi fperiamo in voi; cioè à dire, cornei* 
efplica Teodoreto, ( b ) conforme la grandezza della fpc- 
ranza, che noi habbiamo in voi.* talmente che fia pa- 
ri , fe folle poffibile , alla voftra liberalità : e che voi 
fopra di quella vi regoliate, per fare à noi del bene, 
e fodisfare alle noflre domande. E bifognerà doman- 
dargli cole grandi per noi, e per gli altri : perche à 
lui non coflano più quelle, che le piccole : e quello 
di vantaggio inalza l’opinione, che noi habbiamo del- 
la fua bontà, e del fuo potere: rendendoci egli nobi- 
litimi inftromenti della lua gloria, per honorarlo ec- 
cellentemente in quella vita, e nell’altra . Che ci fac- 
cia la gratia di operar cofe grandi per fuo fervitio : 
che ci dia un’humiltà profondiffima per la cognitione 
diluì, c di noi: una patienza, la quale ci faccia fop por- 
tar collantemente tutti i noltri mali : una manfuetudi- 
ne, la quale ci renda dolci, e piacevoli nell* ingiurie : 
un’ubbidienza perfetta di volontà, e di giuditio a’nollri 
Superiori : un gran dono di oratione, e di qucll’oratio- 
ne, che ci rende migliori, più mortificati, e più fiaccati 
dalle creature : e fopra di tuteo un* amor’ ardente verfo 

di 
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eli lui, e del noftro proffimo: e che faccia morire in noi 
tutti i movimenti della natura corrotta; per non far vi- 
vere, e regnare in noi fe non quelli della fua gratia. 
Aggiungendo à qualunque domanda, che noi fperiamo 
dalla fua bontà quel favore i e quando egli non ce lo 
deve dare in quell’eminenza, che noi glie lo domandia- 
mo; perchè non farà per eflèr fecondo Tordinè della fua 
providenza; tuttavolta la noftra fpcranza 1* aftringerà 
a darcelo con maggiore abbondanza, che per altro non 
farebbe . 

Di più; doppo gli atti della fede, che habbiamo metto 
idifópra, toccantri quattro fini ultimi: fi potranno efer- 
citare qucfti della fperanza: Sicché dopo l’atto della fe- 
de della morte dopo che havrete detto : Io credo ferma- 
mente, che hò da morire ; aggiungete : e fpero anco- 
ra, Signor mio Onnipotente, erutto bontà, che per li 
meriti della vollra fantilfitna morte , mi darete gratia , di 
ben morire, e di entrare per la porta della beatitudine , 
che voi mi havete guadagnato. Doppo l’atto della fede 
del Giuditio finale; detto che havrete : Io credo , Si- 
gnore, che hò da efler prefentato avanti al voltro tribu- 
nale, per rendervi conto della mia vita.- aggiungete; E 
fpero per la voftra mifericordia , di bavere à ricever fen- 
tenza favorevole . Doppo l’atto della fede delParadifo; 
in cui dite: Io lo credo fermiflìmamente : aggiungete : 
Et hò fpcranza di havere à pofiTedere la beatitudine , e di 
havervi à rendere, Dio mio, con i Beati per tutta l’e- 
ternità , gli honori , le Iodi , 1’ adorationi , i ringratia- 
menti , e gli ofièquii, che vi fono dovuti. Similmente 
fate dell’atto di fede dell’Inferno; fperando, che Iddio 
non habbia à permettere, che voi fiate in quello rac- 
chiufo. 

Perla Providenza, dopo l’atto di fede, che habbiamo 
infegnato ; direte fpero perfettamente nella Providen- 
za divina, & hò una confidanza totale, che Iddio pren- 
derà una cura paterna, materna , e particolarifiima di 
ine, per lo mio corpo, per la mia anima, per la mia fa- 
nità, per le mie malarie, per le mie habitationi, per le 
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mie occupationi, per le mie afflittioni , per la mia vita, 
per la mia morte, e per tutto quello, che può à me toc- 
care, nel tempo, e nell’eternità , infino alla caduta di 
un minimo mio capello. In cucila maniera: Io hò una 
fperanza viva, & incontraftabileinDio; per tutto que- 
llo, ch’ei guiderà, e farà riufeire il tutto alla Tua pili fu- 
blimegloria,& al mio maggior bene, (a) Repofita efl h<ec 
Jpex mea in Jinu meo , (b) Domimi! regitmc , & nihil mihi dee - 
rit. Il Signor penfa à me, e mi governa, nulla mi può 
mancare. E per tanto io vivo in un gran ripofo d’animo 
in ogni cofa , ricevendo con rifpetto, & hònore gli avve- 
nimenti prefenti, & afpettando , con tranquillità d’animo 
i futuri. 

Per lo perdono de’voftri peccati, direte: Ancorché il 
numero innumerabile, e l’enormità delle mie offefe mi 
rendano affatto indegno di perdono; nulladimcno met- 
tendo gli occhi nelfabiffò della voffra bontà, e della vo- 
lerà- mifericordia, ò Dio Onnipotente, tanto pietofo, e 
tanto buono , io da voi lo fpero . E come havendo voi 
voluto, per la falute mia morire in una croce , e verfar 
con tanto dolore, e tanto amore tutto il fangue delle vo- 
llrc vene 5 potrò io dopo tutto quello difperarmi? Voi, 
che si mifericordiofamente havete perdonato a’ publi- 
cani, & alle donne infami, & a’iadri, & a’voitri ami- 
ci infedeli, & havete ricevuto à braccia aperte, e con 
tanta pietà, e regali, il figlio proti igo, quando vi chie- 
fe perdono, non perdonerete anche àme? Forfè, mio 
Signore , non mi havete voi invitato à fperare la re- 
miflìone de’miei peccati della bontà voftra , e della 
voftra mifericordia infinita? Forle può coteft a effe r ve- 
nuta^ meno? 

Per la falvezza, e per la perfeveranza finale : Io fpe- 
ro, mio dolciffimo, e benigniamo Signore, che ancor 
c:he io ne fia totalmente indegno; voi nondimeno mi fa- 
rete quello favore fegnalato , della voftra liberalità , e 
della voftra magnificenza, di vivere, e morire ih gratia 
voftra, e che io fia del numero degli eletti, lo hò una 
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.confidanza si ferma, che la voftra bontà mi falvefà « 
che mi par già di havcrlo ottenuto . Voi mettete nel 
mio cuore uno fpirito , che *mi fà efclamare à voi : 
Padre, Padre: e mi fà tener come per ficura 1 * eredi- 
tà del Ciclo, che i meriti del voftro caro Figliuolo ** 
mi hanno acquetato. Notate, che quelli grandi atti 
ai confidanza concernenti il punto della fuapredelti- 
natione, e la ficurezza della fua falvatione , debbono 
Tempre ellèr temperati da un timor filiale, il quale pe- 
rò non nuoce loro , ma dà loro più efficacia : in 
quella guifa, che un buon figliuolo . può temere di ef- 
ler cacciato dalla prefenza di fuo padre , e della fua 
eredità privato : fenza che tal volta lo tema : dante 
• che è buon figliuolo , ubbidiente a’ comandamenti di 
fuo padre , e lo vuol efler fempre . E quello è quel- 
lo , fopra di che debbono efler fifle le noftre fperan- 
ze , doppo la gratia , e la mifericordia di Dio , che 
è il primo , e principal fondamento . Sacrificate (acri - 
ficittm juftiiite , dice il Profeta Davide; ( a ) & fperate 
in Domino: il che cfplica Sant’Agoftino : Rette z>ivi- 
te> <ùr fperate: Sacrificate facrificii di giuftitia ; cioè à 
dire menate una vita giuda , e virtuofa , & efercita- 
te le buone opere ; & in quella maniera fperate nel 
Signore , che le voftre fperanze faranno ben fonda- 
te . Et il medefimo ripete il Profeta in un’ altro Sal- 
mo : (b) Spera in Domino , & fac bonitatem : fpera, fa- 
cendo bene . 

» barà opportuno il figurarli alle volte abbandonato , 
oyero medefimamente perfeguitato da tutti gli huomi- 
ni , & in un difpcramento di tutti i foccorfi delle 
creature : come nell’occafione di Giob , di San Mar- 
tino, di San Francefco Saverio, e limili : e pofeia in 
quelle congiunture produrre, à loro efempio , atti di 
.un’alta confidanza in Dio . E fe bene quelli avvenir 
menti non fono effettivamente , & attuali , ma fola- 
mente nella nollra immaginatione , e poflìbili à chi 
fe li rapprefenta : è per confeguenza gli atti di fpe^ 

ranza 
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ranza fopra di quelli non fiano tanto difìicili ; tutta- 
volta fé quelli fi formano bene > c con una gagliarda 
rapprefentatione della cofa i ferviranno grandemente , 
per avvezzarfi à farli, quando la ncceflità ci collringc- 
rà, appunto, come quando uno fi efcrcita in una fala 
à maneggiare Tarmi nel fodero, prima che venga in cam- 
pagna alle fpade bianche: e l’uno ferve d’ inflruttione •* 
c difpofitionc per l’altro: purché la cofa fi prenda co- 
me fà di meltiere. 

In oltre per efcrcitar gli atti di fpcranza , & armarli 
contra le tentationi di difperatione , farà molto giove- 
vole renderli familiari alcuni tratti di quella virtù prefi 
dalla Scrittura Sacra, e nominatamente da’ Salmi , che 
ne fono molto fertili . San Gregorio Nifleno racconta , (a) 
cheSant’Efrcmhavevaquafi femprcr in bocca quelle pa-. 
role: ( b ) Inipfofperavitcormeum , & adjutur fum : quo - 
ni am fper antem in Domino mifericordia circumdabit . Il mio 
cuore hàfperato in lui, &cglimihà foccorfo: perche la 
mifericordia attornierà, c proteggerà chi mette la fua 
coniìdanza nel Signore . Voi ancora potete fervirvi 
delle medefime, c di quelle altre: (c) Tu er , qui extraxi- 
Jìi me de 'ventre s fpes mea ab uberi bus mairi r me<e ; in te 
proiettar fum ex utero , ne dijcejferir dme. ( d ) Mirifica mi- 
fericordia tua ? , qui? falvoifacir fper ante? iute, (e) C ufi odi 
me , ut pupillam oculì } Jitb umbra alarum tuarum protege 
me . (f) Quare trìftìs e ? , anima mea , dr quare contur bar me?'. 
Spera in Deo . In verba tua fuperfperavi : adjutorj àr fu-' 
fceptoi' meur er tu , & in verbum tuitm fuperfperavi . • 
Cioè à dire . Voi , che fiete mia unica fpcranza dalle 
mie fafeie , che mi havetc cavato dal niente di mia ma- 
dre, e mi havete tenuto fotto la tutela della volira pre- 
videnza, non mi abbandonate: fate rifplcnderc fopra 
di me le vollre maggiori mifericordie . O voi, che aju- 
tate potentemente tutti coloro, chefpcranoin voi, con-- 
fervatemi come la pupilla degli occhi vollri , e ritira- 
temi fotto l’ombra delle vollre ale. Perche, anima mia, 
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ttaitù metta, e vai così attraverfando il mio ripofi*? Spe-* 
ra nel Signore: cnon haver paura: & habbi una ferma* 
e perfetta confidanza nelle promettè, che Iddio mi hà fat- 
to . Egli è il mio ricorfo , & il mio protettore : & 
hò ftabilito tutte le mie fperanzc nella lui parola ; 
cioè, come efplica Sant’ Ambrogio: (a) nel fuo Figli- 
uolo incarnato. 

E queiraltre: (b) Domine virtutum ; beaturhoMOyquì fpe- 
rat in te. (c) Bonum efi confidere in Domino , quàm confide-: 
re in homine . Bonum ejl fperare in Dòmino , quàm fperare 
in I+incipibur . E come dice Geremia: (d) Maledthur ho- 
mo , quiconfiditin homine , poni t carnembachium futtm , 

Òr d Domino recedit cor ejitr : erit enim qttaji myrica in de- 
ferto , ér non vi dehit , cùm venerit bonum i fed habitahit in 
focietate , in deferto , in terra falfuginir , dr inhabit abili . 
O Signore della virtù, beato, è colui, che fpera in voi. 
O quanto è ben meglio mettere in voi la confidanza , 
che nell’huomo, etiandio ne’Principi , c ne’ Monachi. 
Maledetto è colui, che fi confida nell’huomo, e s’appog- 
gia fopra braccio di carne , e non sù lapofianzadiDio. 
Sarà come un fìl d’herba in una folitudine, & in una 
terra fecca , che non farà utile à niente . Non havrà 
parte alcuna nel bene, che altri godono; ma farà abban- 
donato in ogni forte di malori. E pofcia profeguite. 
Benediéiu r vir , qui confi dit in Domino » ér erit Dominur 
fiducia ejur: & erit quajìlignum-, quodiranfplantatur fuper 
aquarj quod ad humorem mittit radicer fuar , <*r non time- 
bit , cùm venerit aflut : & eritfolium ejur Viride , & in tem- 
pore Jiccitatir non erit follicitum , nec aliquando definet face - 
refrudtum: Benedetto, c fortunato è l’huomo, che mette 
tutta la fua confidanza nel Signore. Sarà come l’albero 
piantato lungo alla corrente dell’acque, che hà la radice 
icmpre humida, e non hà paura degli ardori del Sole, nc 
teme di Peccarli : ma è in ogni tempo vettito di verdeg- 
gianti foglie , & al tempo debito dà il fuo frutto in ab- 
bondanza . Aggiungeremo à quelle le parole notabili > 

che 
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che Rebfaces, Capitan generale dell’efercito diSenna- 
cherib Rè degli Affini, difìTe al Rè Ezechia , aftèdian- 
do la fua città di Gierofolima , e che noi dobbiamo 
applicare à tutti .quei , che li confidano nelle creatu- 
re : (a) Pece confidi r finger baculum arundineum ijlum , /«- 
per JEgyptum : cui fi innixur fuerit homo: intrabit in ma - 
num ejur, <ùr perforabit eam : Tu fei mal’avvifato , po- 
vero Principe, perchè ti confidi nell’aiuto dell’ Egitto : 
Tù ti appoggi ad una canna rotta, che entreracti nelle 
mani, e te le forerà, efquarcierà. 

' S E T T I 0 N E III. 

Ccnclufione di quefia materia . 

G iacché dunque la cofa camina in quella forma ; met- 
tiamo tutta la nollra fpcranza in Dio , Je prati- 
chiamolo negli atti , e pili fpeffò, c nel più alto grado , 
che à noi farà polfibilc : c Vt quid, fi hacfapimur , dice San 
Bernardo, (ì) cunttamur abiicerefpermiferas , 'vanar, inu- 
tile i , feductonat i ér buie uni tam foli d te , tam perfetta , 
tam beata /pei tota deziotione animi , toto fervore fpiritur 
inharere ? Si quid illi impo/Jibile , fi quid diffìcile e fi » quote 
aliud , in quo fperer i fed verbo omnia potè fi : Perchè, le noi 
guftiamo quelle verità; differiamo à diffidarci di quelle «• 
lperanze miferabili, vane, inutili, Se ingannevoli, che 
h abbiamo mellò nelle creature: edi flabilrrci affatto , e 
con tutto il noltro cuore in quella unica fpcranza, sì fo- 
daf.sì perfetta, c colma ditanti beni? Se fi trova qual- 
che cofa imponibile , ò pure difficile à Dio ; io fon concen- 
to, che voi cerchiate un’altro; in cui mettiate la vo- 
ftra confidanza: ma egli può tutto, e con una fola paro- 
la. Teneamur , ci predica San Paolo, (c) fpei no f Ir a con- 
fe/fionem indettiti abil em ; fideli i ehìm e fi, qui repromifit : 
Stabiliamoci in una Speranza ferma , & immobile, eten- 
ghiamo per totalmente ficure le promellè, che Iddio et 

hà 

(•«) If.3rf.fi. (b) fer.19.in pf.^ui hab. 

(c) Web 10.33. . 
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hi fatto: perchè egli è fedele. San Tornato (a) dice 
molto faggiamente, che una cofa, che ci deve fuor di 
modo muovere à fperare perfettamente m Dio, e; che 
™1, sì fovente, c con parole si urgenti a ciò c invita nelle 
Siete Scritture, che il medefimo San Gregorio Magno 
dice (è) non haver altrofine, che fortihcarci nella lo£- 
ferenza de’ mali prefenti colla fperanza de beni futuri. 
rjuare Domimi!, dice Sant’Agoftino , apportato dal Dot- 
“L, Angelico, (c) ‘olia ma ni mmtenium ftb, moneta ì 
Teati no! IL ! Non efi iUufir Dem , ut fi ndfip- 
portZdnm no! fi offer* i & nohe mmlenUbur e, fifubtra- 
L : Noftro Signore 



hot: JNOltro ^ignuLc uv/.» " 1 • fi 

di appoggiarci à lui} fc non haveffe voglia di foilener- 
Ci Nkm è egli un’ingannatore , che fi offra di foflener- 
i * fnnfei*. Quando noi à lui a accodiamo, ci abbai- 



ci NoneegiiuningauiiAi.v*'-; — ~ . ■ ri 

S; e pofeia, quando noia lui CI accoftiamo, ci abban- 

' ^°01tre pcù àquefti inviti , che Iddio ci fa, di fperare in 
luif vi fono molt’altre cofe , che a ciò ci . aftrmgono . Er 

in «rimo luogo è la noftra propria infermità: la quale e si 

-rande che non polliamo da noi ftefli nulla: che d mi- 
Smo vento è habile à roverfciarci, la minima afflittone 
Abbatterci, & il più fiacco nemico a vincerci. Fa dun- 
que di mettere , che noi , fuor di noi medefimi, cerchiamo 
?occorfo , e forze ; non dalle creature , che fono dal niente; 
come pure fiamo noi; ma da Dio, chefolopuo tutto: e- 
berciò fole da lui dobbiamo il tutto appettare . Sperate 
in Domino, dice Ifaia, ( d) inftculis <eterm. r ^omno Deo 
forti in perpetuum . Sperate fempre mai nel Signore, che 
ha un’eterno , & un’infinito potere . I bambini , che- 
non hanno ancora forze da caminare, overo fimilmen- 

te da tenerli in piedi ; fono intatti dalla natura ad ap- 
lCQ .. ‘ . , r i r-Ua. cnnrpflo di se ritrovi--' 



re da tenerli m picui, 

pigliarfià qualche cofa forte, che appretto di se ritrovi- ' 

noi acciocché non cadano; come aìcrimencefenza fallo. 
iiu, il. A.rp San Torna- 



no; aCClOCCnc ìiuiicauaiiv», - — „ T 

avverrebbe . Erubefcere debet adulta s- , dice San Toma- . 
io, apportando quella fimilitudine al nofiuo^medefirno • 
' proposito, (e ) Jtnefciat facete , quod naturalità fac^trfanr. . 



(a) 1 i.cru.Prin.c.j (bì l.i(5.mor.e.ii. (c) loc.cit. 
( d‘) c-2<5-4 in Hfbr.tcst. (c) loccit. 
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L’huomo dotato di ragione fi deve vergognare , le non 
sa fare quello , che naturalmente fà un fanciullino : 
attenendofi à Dio , per non cadere , & appoggiandoli 
al di lui braccio onnipotente . Qui ambulai in tenebri ? , 
dice Ifaia ; ( a ) dr non ejl lumen ei > /pereti n nomine Do- 
mini , dr imitatur fuper Deum fuum : Colui , che canti- 
na nell' ofeutità di quella vita , & in mezzo alle tene- 
bre dell’ afllittioni , delle quali ella è ripiena ; fperi nel 
Signore , e l'opra di lui Ir termi , come un , che và di 
notte, tarandola muraglia, per giungere dove vuole , 
e non cadere. 

Di più la fperanza è di un grandilTkno merito, che ci 
acquilta ineftimabili tefori di grane , e di ricchezze fpi- 
rituali : perchè quella è una virtù nobilifiima, & cccel- 
lentiflima, e che tiene, comehabbiamo detto, il fecon- 
do luogo tra le Teologali , che fc o le piu perfette di 
tutte. Per quello San Paolo ci dice (b) : Nolite amittere 
confidentiam vejìram , qua; magnam habet remunerai ionem : 
Non perdete la confidenza, à cui fono preparate grandi 
ricompenfe: tutte le fue attioni portano le loro corone ; 
c voi non ne farete giammai veruna, chenonrimanghia- 
te arricchito. 

* Ella riempie 1’ anima di una ferma ficurezza della fa- 
iute propria , e della propria beatitudine perchè , co- 
me ci promette Davide (c) : Salvo ? facit Sperante? in fé. 
Iddio falva coloro, chefperano in lui. Odolci parole ! 
& inlìememente li colma d’ una pace maravigliofa , e d* 
un’ineffabile contentezza . L<etentu.r omne? , efclama il 
medefimo Profeta ( d ) , qui fperant in te : in eeternum 
exultabunt ; dr habitabi? in ei? . Quei , che confidano in 
voi , li rallegreranno : e quanto ne hanno cagione Ila lo- 
ro allegrezza farà eterna : perchè voi dimorerete in lo- 
ro eternamente. Et in un’altro luogo, parlando di sè , 
dice: ( e ) Dedifìi latiti am in corde meo ; quoniam tu , Domi- 
ite , Jtngulariter in fpe conjìituijìi me. Voi fate , Signor mio , 
annegare il mio cuore in untorrente d’ allegrezza , che 
Parte IV. T pren-_. 

(a)C.jo.io. (b) Heb.io. »j. le) pf.itf.7. (d)pf.j.*a- 

le) pf 4" 7» 
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prende la fua origine dalla vìva confidanza , che mi ha- j 
vete dato nella voflra bontà : Così San Paolo dice: ( a ) 
Forùjjìmum folatium habemus , qui confugimur ad teneri - 
dam propq/itam fpem , quam Jicut anchoram babemut ani - 
me tutarn , èr firmarti . Noi habbiamo una potentiffima i 
confolatione fondata sii la noftrafperanza, di cui ci fer- 
viamo , còme d’ un’ ancora facra , per alficurare il va- 
scello della noflra Calvezza , contra le onde , e le tem- , 
pelle di quella vita» In effetto la fperanzadiun granbe* 
nc non può elfere fenza una gran gioja : perchè non vi 
è cofa, che pii! da vicino ci accolti al godimento di un 
ben defiderato, che è la prima, e principal* origine dell* 
allegrezza, quanto la ficura confidanza di goderlo. San 
Francefco Saverio ( b ) faticando nell’ Ifola di Mozambh- 
que, fcriflè a’noftriPadri» e Fratelli di Roma. Ah '.miei 
cariffimi fratelli, quanto quelli pericoli, equèlteincom- 
modità fofferte per fervitio di Gcsiì noltro buon Padro- 
ne , fono tefori , che rifondono grandi beni , e delitie 
dello fpirito ! di maniera che pare che quelle Ifole fiano 
Hate fatte, per perdervi gli occhi , à forza di continuo 
piangere per contentezza , e gaudio fpirituale . Certa- 
mente ha piaciuto à Dio , di compartire all* anima mia 
• diverfi gufti , e contentezze interiori: mà confetto, che 
non hò giammai fentitonc ò sì teneri , ò sì continui , 
quanto quelli : e che di tutti i travagli , e fatiche della 
mia vita ; le più agevoli, leggieri, e delitiofe mi.fon pa- 
nate quelte , che hò incontrate qui, dove ftiamo tràini- 
mici arrabbiati , tra amici, che ci tradirono , deftituti 
da ogni ajuto da poter vivere nè fani, nè ammalati . In 
fomma viviamo in Ifole talmente fatte, che molto meglio 
farebbe fiato chiamarle 1* Ifole della fperanza in Dio, che 
di Mozambique . # ' 

Da quella gioja, di cui la fperanza imbalfama l’anima, 
viene 1 a còllanza à fare, & àfoffrirc tutto quello, chcène- 
cefiàrio per ottenere il bene fperato . Per quello 1’ Apo- 
ftololcga quelle due cofe infieme ( c ) ; Spe gaudente? , in 

' tri- • 



1 


' Va ) Heb.*. 18. (b) L.i.ep.tf. 
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(c) Rora.c* 1 *. u. 






r 




> 




Digiti 


zea by Google ! 
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tribulatione partente* i La fperanza vi renderà allegri , & 
in confeguenza patienti ne’ voftri mali . Labore * , dice 
Sane’ Ambrogio, (a) non funt fine gaudio , propter fpem : 
modo no* ipfi labore* jucundant , dr latto* no* faciunt de Jpe . * 

1 travagli noli fono fenza piacere à cagione della Spe- 
ranza : i patimenti, phe noi hora (offriamo , non fono dif- 
guilofi , per ragione dell’afpettativa de’ beni, che ci fo- 
no flati promeflì. 

D’ avvantaggio la fperanza comunica un’ ammirabile 
forza , & un coraggio invincibile , per far cofe gran- 
di per sè , e per gli altri : Qui confidimi in Domino , 
canta Davide ( b ) Jicut mon* Sion : Quei, che flabilifco- 
rìo fermamente la loro confidanza nel Signore, non fa- 
ranno fmofli, per quanto sforzo facciano i loroavverfa- 
rii : non altrimente che fe fodero il Monte Sion dalle 
procelle battuto . Et egli disè medefimo dice: ( c ) InDo - 
mino fperan*, non ìnfirmabor . Seiofpero nel Signore Dio, 
non mi abbatterà cofa veruna , nè vi farà pòfifanza , che mi 
inetta follopra 5 farò di tutto vittoriofo. Magna audent , 0 . 1 - 
ceSan Bernardo, (d) parlando di quelle anime piene di 
confidanza , quoniam magni funt ; & qux audent , olti- 
nent : magna Jiquidem fide* magna meretur . Et quatenu* 
in boni* Domini fiducia pede* potrexeri* , eatcnur poffide- 
hi* . Ijliufmodi magni* fpiritibu* magna* occurrit fponfus , dr 
magnìficabit facere cum ei* . Elleno intraprendono gran 
cole , perche clic fono grandi: e ne vengono facilmen- 
te à fine : perchè la gran loro confidanza merita molto . 

E quanto voi avanzate il piè della fperanza ne’ beni del 
Signore , tanto ne ottenete. Lo Spofo Divino conferifee 
grandi gratie à quell’ anime nobili , e coraggiofe : e fa 
delle cofe ammirabili in loro, e per loro. San Carlo Bor- 
romeo, efTendo divertito da molti dal penfiero della ri- 
forma di alcuni Keligiofi della fua Dioccfi molto frego- 
lati: e fuggerendogli quelli, chefe bavelle ciò intraprelò , 
non gli farebbe collato meno che la vita ; egli à tali propo- 
lle rifpofe quelle generofe parole degne d’ eterna memoria': 

T 2 loten- 

(a) Inpr.127. (b) pf.U4 1. (c) jCij. x. 

(d; fcr.ja.iaCant. 
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Io tengo per niente quelle minaccie. Sò, che vi è Iddio 
al mondo : Io anderò , & anderò arditamente : non 
ottante tutti i pericoli, che mi fono minacciati . Iddio 
havrà la cura di difendermi : poiché quello è un nego- 
tio, che riguarda il fuo fervitio. Chefehà ordinato al- 
trimente, morrò volentieri per lui . Armato di quella con- 
fidanza il Santo mife mano à rimettere in fello lo frego- 
lamento: & Iddio non mancò di foccorrerlo nell’ dire- 
mo pericolo, in cui fi trovò : perchè uno di quegli frego- 
lati riavendogli à due patti tirato tra le fpalle un* archi- 
bugiata 5 il colpo, che doveva ftenderlo in terra morto, 
non fece altro, che forare gli habiti, & illividire fola- 
mente la pelle, acciocché rimanefle qualche fegno, in 
tettimonianza della protettione di Dio , in cui navevail 
Santo confidato . San Gregorio Nifleno racconta, che 
San Gregorio Taumaturgo ftando ritirato co’l fuo Dia- 
cono in una collina, per evitare la perfecutione di De- 
cio, che fu ftranamente violenta : & ertèndo flato da 
alcuni tradito , e manifeftat© ; quando fi vide inverti- 
to da ogni lato di gente venuta per prenderlo; ditte al 
fuo Diacono, che ravvivarti vigorofamente la fua con- 
fidanza in Dio, e che, ad elempio fuo, alzartele brac- 
cia, e gli occhi al Cielo: e che anche quando i perfecu- 
tori fe gli avventaflfero addotto, non fi muoverti punto . 
Laonde alzando ambedue con una fermiflìma fperanza i 
cuori , le braccia , e gli occhi loro à Dio , comincia- 
rono à pregarlo , che favorevole alle loro richiefte li 
ricuop ritte lotto V ombra delle fue ale: & il Signore ab- 
barbagliò talmente la villa di tutti quei perfecutori; che 

E arvero loro quei Santi huomini, che cercavano, due ai- 
eri: co’l chefurono coftrcttiàtornarfene, fenzafar lo- 
ro aleyn male . E quella è la forza , & il coraggio , 
che femminilità l’alta confidanza in Dio, per operar 
cofe grandi. 

Di più lo Spirito Santo dice per Ifaia (a ) : In Jì- 
lentio , dr Jpe erìt fortìtudo 'vejlra : Voi farete forti, e 
capaci di attioni più rilevate , fe vi conferveretc tran- 
quilli 



(a) C.j. 15. 
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quilli in filcntio , c fc fpererete. San Francefco Saverio, 
in cui , come habbiamo toccato di fopra . quella vir- 
tù rilufTe fempre ili grado fublimc (4)5 fcrivendo a’ 
noftri Padri di Goa del Tuo viaggio al Giappone i tra 
r altre cofc dice , che il demonio gli rapprefentò un* 
infinità d’oggetti fpavcntevoli , per intimidirlo, e far- 
gli perdere la confidanza, che haveva in Dio. Màche 
il Signore per fua infinita bontà gli haveva fatto in quel 
tempo iflelfo conofccre molti de’ fuoi fecreti toccanti i 
vani timori, e i terrori fallaci, co’ quali SatanafTofpa- 
venta l’ anime timide, e gli haveva infieme infegnatoi 
rimedii: tra’ quali c il principale l’iiaver fempre, & ar- 
marfi di un gran coraggio , contra tutte quelle larve , 
e quelli afifalti dell’ inimico : diffidando afiòlutamentc 
delle proprie forze 5 & appoggiandoli à quelle di Dio 
con una ferma ficurezza del fuo ajuto: attendendo be- 
ne , che havendo un tal braccio , & cITcndo da un tal 
protettore follenuto ; l’ huomo non fi inoltri paurofo , 
mà rifoluto ; e fi prometta infallibilmente la vittoria ; 
ricordandoli , che il diavolo non può niente più di 
quello' , che Iddio gli permette . Laonde in limili in- 
contri più affai bifogna temere della nollra poca fpe- 
ranza , che della forza dell’ inimico. E nella lettera pre- 
cedente , che il medefimo Santo Saverio fcrilfè à quei 
della Compagnia, che erano in Roma j dopo di haveref- 
plicato i pericoli direnai del viaggio del Giappone, che 
andava egli ad incontrare, à cagione de’ fcoglifconolciu- 
ti, e fotto Tacque nafeofi, de’CorfariCinelì, delle tem- 
pellefuriofe, per le quali è quel marefamofo, e che fan- 
no, che i Piloti Rimino fortunati coloro, che ditrcna r 
vi ne pollano fai var’ una, Raggiunge: Confiderandoioda 
per me tanti pericoli di quello viaggio $ fentii afialir’ il 
mio cuore da un gran timore, che non fullè per efièr te- 
nuta temerità, che i Religiofi della nollra Compagnia , 
che hanno bene lludiato, ventilerò al Giappone, He ad 
un certo modo tentafièro Dio , in voler tra verfar’un ma- 
re si tempellofo, e pericolofo, che è di tante navi con- 
» a*. - ' •*. • T 3 tinua 



(a) L.3. ep.7. 
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tinua fcpoltura . Tuttavia dapoi di haver’à ciòbenpen- 
fato , cangiai la mia tema in fiducia $ affiorandomi , 
che i noftri Padri faranno cosi virtuofi , quanto fcien- 
tiati, e che il fervor dello Spirito Santo fupererà la fred- 
dezza di quella fapienza humana , la qu^Je ordinaria- 
mente va dietro alla dottrina : perchè altrimente la fcien- 
za porterebbe più danno , che utile . Certamente io por- 
to Tempre avanti gli occhi dell’ animo una cofa , che 
hò udito fovente dire all’ ottimo noltro Padre IgnatTo : 

. Che è neceflàrio , che i Religiofi della: noftra Compa- 
gnia fi sforzino in ogni conto di annegare sè fteflì, di 
vincerli , di liberarli da tutte quelle conliderationi , e 
da tutti quelli vani timori , che la natura, e l’amor pro- 
prio mettono nell’ animo , per impedirgli à fidarfi total- 
mente di Dio , e collocare in lui tutta la lpcranza . E 
pofeia fà il Santo quella importante differenza , che paf- 
la tra la confidanza in Dio , che penfano haver coloro, 
a’ quali non manca nulla , e quella di coloro , che s’ 
abbandonano interamente nella Divina providenza, con 
un defiderio di fervire , & imitare Nollro Signor Gesù 
Crillo , Ipogliandofi di tutte le cofe , lino alle più ne- 
ceflarie . Cosi vi è una gran differenza della fperanza , 
che hanno in Dio da una parte coloro , che non fono 
in verun pericolo della vita : e dall’ altra parte coloro , 
che per gloria di lui , e per bene delfuo fervido, fidan- 
doli puramente nella di lui gratia , vogliono cercar la 
morte ne’ pericoli più evidenti , i quali potrebbono evi- 
tare facilmente , fe voleflèro . Et io credo , che la ri- 
compenfa di quelli qui fia maravigliofa , in quanto che 
efponendoli volentieri à perpetui pericoli di perdere la 
vita, per guadagnar la gloria di Dio, vengono in poco 
tempo ad un gran difpregio di quella vita, efalgono ad 
- un’ alto grado di vero amor di Dio . Tutto quello dice 
quell’ huomo Apollolico . 

Ottiene ancora la fperanza da Dio tutto quello , che 
fe ne promette : nè vi è cofa , che non riporti. 11 Pro- 
feta Davide , ( a ) volendo far ben’ intendere quello à 

2 ' \ ^ 
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gli huomini : introduce la Divina Maeltà, che parli ap- 
punto in tal forma : Quontam in me /peravit , liberabo 
tum i protegam eum , quontam cognovit nomen meum : da- 
mabìt ad me ; ór ego exaudiam eum $ cum ipfo fum in 
iribulatione : eripiam eum , ór glorificabo eum . lo Thò li- 
berato dal travaglio , in cui fi trovava $ perche hà fpc- 
rato in me : io lo proteggerò, perchè hà invocato il mio 
nome . Se mi pregherà s io efaudirò le fue fuppliche $ 
anzi farò con lui nelle fue afflittioni 5 dalle ^uali lo ca- 
verò , e gli darò gratia di fare delle attioni gloriofe : 
c pofcia lo farò beato . Grillo Signor noftro , in lode 
di Santa Geltruda {a) , una volta dille ad unaperfona 
divota , che 1* haveva richiello di non sò qual favore , 

& egli non gliel’ haveva fatto : Io hò differito di efau- 
dir la tua richiefta 5 perchè til non confidi perfettamen- 
te nella mia bontà , come la mia lublime ferva Geltru- 
da : à cui per quella cagione , io non negherò mai nul- 
la di tutto quello, che mi domanderà . Haveva in veri- 
tà quella Santa confidanza sì grande in Dio, che giam- 
mai niun figliuolo l’hebbe tale in fuo padre , nè in fua 
madre ; e sì ferma , che niuna tentatione, nè alcun'ac- 
cidente la potè rimuovere : & ella fletta la (limò quali 
r- la forgente , che potette effer’ in lei di tutti i beni , che 
riceveva . E per dirla fchietta : fe noi veggiamo qualcu- 
no fperar da noi qualche foccorfo ne’fuoi mali , & ha- 
ver tanto d’opinione della nollra carità , che quantun- 
que abbandonato lia da tutti, noi nondimeno non l’ab- 
bandoneremo 5 non faremo noi ogni nollro sforzo, per 
ajutarlo , fe havremo fenfo di natura humana ? Et una 
tigre medefima , per così dire , fi piegherebbe : perchè x 
con quella confidanza egli ci dà un fegno evidente della 
flima , che là della nollra virtù , e grandemente ci hono- 
ra . La medefima Santa Geltruda ( b ) in un giorno degl* 
Innocenti , fentendo gran pena in prepararli alla Santa 
Communione , rifpetto à molti penfieri, che turbavano 
la quiete della fua mente , c domandando fopra di ciò 
ajuto al Signore ; quelli le fece una tal dolce , e nota- 

T 4 bile 
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^ile rifpofta : Se qualcuno allàlito da tentatione, fé ne 
vicn’ à me >, con una ferma fperanza j egli c uno di 
quelli , de’ quali hò detto,: Quella è la mia colomba 
unica, & eletta tra mille, che con uno de 5 fuoi capel- 
li hà ferito il mio cuor divino . Di maniera che fe io 
fapefll di non la poter’ aiutare j quello mi farebbe una 
defolatione cqsì inconfolabile , che tutte le delitic del 
Cielo non la potrebbono mitigare . E quello che à me 
rubba il cuore, c la confidanza lìcura, ch’ella tiene in 
me ; che veramente io fappia , polla , e voglia elìérle fe- 
t delmcnte pronto in tutte le cofe per ajutarla : e quello 
la una forza si grande alla mia pietà, che non pollo in 
» corno alcuno ritirarmi. 

Le facre Lettere ci raccontano, che Abia, il minor fi- 
gliuolo di Salomone, e Rè di Giuda, {a) combattè in fie- 
ra battaglia contra il Rè d’ifraele Geroboamo, con un 
si felice l'uccellò, che quantunque le fue truppe follerò la 
metà meno , egli disfece , di conto fatto , cinquecento 
miiahuomini, tutti bravi foldati : che fu una delle più 
memorabili vittorie, cheliano giammai llate riportate . 
Delcheallègnano la cagione, che fu la fperanza, che i 
fuoi , figliuoli di Giuda hebbero in Dio: Eòquod, dice il 
Sacro Tello ( b) , fperafient in Domino Deo pairumfuortim . 

Al contrario le medefimc facre Lettere attribuifeono l’in- 
felicità di Saule alla poca fperanza, che hebbe in Suà Di- 
vina Maellà: (c) Etquod nonfberaverit in Domino: prò- 
pter quod interferii cum , dr tranftulit regnum ejur ad David 
jtlium Ifaì . L’hàfatto miferabilmentc perire : &ilregno, 
che haveva dato à lui, l’hàfatto palìàre da lui, edallafua 
famiglia à Davide, & alla di luipollerità,àcagione, che ei 
non Lavava fperato nel Signore . 11 Confefiòre di Santa Li- 
duvina eflèndo un giorno andato à vifitare quella ferva di 
Dio, e difeorrendo con lei della certezza della nollra fa- 
iute , e del Purgatorio, le dille, ch’egli havrebbe tolto à pat- 
to , e ben di buona voglia, di andare in Purgatorio tanti an- 
ni, quanti capivano granelli di fenapa in una cena fcodel- 
la,chc era quivbdi che la Santa,dolcemente riprendendolo, 1 
gh 

(a) Pance. ij. (b)ver.i7. (c) i.Par.io. ij. 
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fili dilfè£ Ah, Padre mio, voi non fate bene à met- 
ter tanto rigidamente gli occhi nella giuflitia di Dio : 
bifogna mettergli, ancora nella mifcricordia . E 1’ hi- 
floria riferifee di quel buon Sacerdote , e fervo di Dio; 
come, venendo, doppo qualche tempo, à morire; fiì 
rivelato alla Santa , che era flato in Purgatorio qual- 
che tempo di più per quella parola , e per non ha- 
vere havuto gran confidanza nella milerieprdia, e bon- 
tà di Dio. 

Finalmente quella generofa confidanza dà un’ honor 
grandiffimo à Dio Noflro Signore: perche non può pro- 
venire fe non da un concetto molto elevato, che uno for- 
ma delle di lui perfettioni. Noi non polliamo dubitare , 
che Iddio non voglia eflère da noi flimato per potenti (Ti- 
mo , per buonilfimo , per liberalismo , per fedeliSmo nel- 
le fue promefle , c che non faccia un conto infittito de’me- 
riti del fuo Figliuolo ; e che non fi tenga honorato , quan- 
do noi habbiamo di lui quell’opinione . Il che fà la fperan- 
za; e tanto più; quanto è più eccellente: Egoauiemfem- 
■per fperabo , canta Davide ; (a ) (ir adiictam Jìtper omnem lau - 
demiuam . Iofpereròfempreinvoi; e per quello mezzo vi 
procurerò gloria, e lodi nuove . Può anche ellcr quello un* 
effetto del grand’amore , che uno gli porta: flante chel’a- 
mor ci fpinge, e fprona continuamente l’anima amante 
adhonorare, e glorificare più, e più Nollro Signore : e 
per li fuoi fublimi penfieri , che le comunica della fua pof- 
fanza , della fua bontà , e della fua liberalità : e per le telli- 
monianze, che ella ne hà ricevute; le da egli materia di 
fperar tutto da lui . Cosi San Paolo dice : ( b ) Charitar omnia 
Jberat: La carità fpera ogni cofa • E Sant’Ignatio Martire 
lcrillè nel medefimofentimentoàMagnefiani: Voi vera- 
mente fate parere à Dio, & à Gesù Grillo, che voi gli 
amate, confidando perfettamente in loro: Per quelle ra- 
gioni il vero amor di Dio folleva l’anima ad una fpcranza 
più viva; e la llabilifce in una confidanza più ferma, e 
più collante , che qualunque altra virtù , overo alcuna 
penitenza. Scoperà buona. E chi non vede, che non vie 

s ' per- 
ca) pf.70 14* ( b ) i.Cor.7. * 



I 



ìgi ■ Erario della Vita 1 

perfona, che haverpoffa tanta occafionc di fperare in un* 
nuomo} quanto il Tuo amico ? in un padre, quanto il fuo 
figliuolo ? & in uno fpofo , quanto la lua fpola , à cagione 
dell’amore, che infieme li lega ? 

Efercitiamo dunque con tutte quelle confiderationi 
coraggiofamente, c collantemente la virtù della fpe- 
ranza: maffimamente che, come habbiamo detto del- 
la fede» non ne Uà capace le non quella vita .* per- 
che la futura non è più nel defiderio , ma nel godi- 
mento . Altrimenti verremo à privare Dio di un’honor 
grandiffimo , che poi non gli polliamo rendere altro- 
ve fuori della prefente vita. ■* 

C A P. V I I I. 

Che t Amor di Noflro Signore ci porta all * 

Humiltd. 

C Piantar non inflatur , non ejl ambitiofa > dice San 
Paolo: (a) La carità non fi gonfia, non hà am- 
bitane : ma è humile, infegnando all’ anima amante 
una vera humiltà di cuore . Per parlar’utilmente , e con 
ordine dell’ Humiltà} efplichcremo primieramente la fua 
natura, e la fua origine : pofeia in che , e come la 
dobbiamo praticare : finalmente di quali motivi ci po- 
tremo fcrvire, per giungere à quella. E per comincia- 
re dal primo. . - 

L’humiltà, come il Dottore Angelico mfegna , (b) e una 
virtù, che per la cognitione, che ella ci dà della gran- 
dezza di Dio, e della nollra piccolezza} reprime in noi 
l’appetito fregolato dell’honore : fà che defideriamo di 
efier dispregiati dagli altri : e che noi ci mettiamo , al- 
meno nella noftra fiima, fe non polliamo fempre efte- 
riormente, nel luogo più baffo. San Bernardo, in poche 
parole, (e) ma molto fenfate, ce la deferì ve in quefta for- 
ma: Humilitar ejt virtus , qua homo verijjima fua agnitione 
JìbiipJi'uilefck . El’htimiltàima virtù, colla quale l’huo- 

mo 

(a) i.Ccr.ij.?. (fe) (e; inTr.(Je ii.gra.hum. 
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ino convinto dalla vera conofcenza della fuabalfezza,(i 
giudica vile, & hà una balfilfima opinione di se fteflò. 
Diciamo dunque , che q uefta cuna giufta conofcenza del- 
la verità, la quale porta rhuomoàdifpregiarfi, e llimarfi 
quanto merita. 

Ella è di due forti , fecondo la dottrina de’Santi Padri: 
Una è nell’intelletto , el’aitra nella Volontà. Fjl burniti- 
tar , dice San Bernardo , ( a ) quam nobis veritarparit , & 
non habet calorem : eh* ejl humìlitas , quam charitar format , 
'ér infiammai : atque hdec quidem in affetta , illa in cogniti ont 
conjijlit. Vi è un’humiltà, ch’è prodotta dalla verità , ma 
è lenza calore: & un’altra, ch’è illuminata dalla cari- 
tà, e quella dimora nella volontà, e quella nell’ intel- 
letto: quella dell’intelletto è una cognitione chiara, & 
in conscguente un giuditio adequato di quello, che noi 
fiamo da noi , per la natura , per la gratia , e per la 
gloria . Quella della volontà fono gli affetti , e i dcfidc- 
iii conformi à quella cognitione, & à quello giuditio $ 
un affetto dell’al>ballàmento, & un dcfiderio di difpre- 
gio: (Quella nondimeno, à prenderla rettamente , non 
c la virtù dell’humiltà, ma e folamente la radice, e l’o- 
rigine, e come San Tomaio l’appella , la regola . Co- 
gniti 0 proprii defettu? y quelle fono le fu e parole, (b) per- 
tinet ad humilitatem , Jicut regttla qmedam direttiva ap- 
petit ut: fed in ipfo appetita confijiit humilitar effentialiter: 
La cognitione de’nollri difetti , 8c il giuditio , che noi 
facciamo di noi medelìmi, che non lìamo niente, fer- 
ve all’humiltà comedi regola, che drizza l’appetito, eia 
volontà; dove propriamente, 8c eflcntialmente ella rifie- 
dc : acciocché ella non ci trasporti , e non ci follevi fopra 
di quello, che noi habbiamo, e che ci è dovuto; ma che 
regolata da quelli lumi ella ci dia de’fentimcnti balli di 
noi, e ci faccia volere, che lìamo tenuti, e fiamo tratta- 
ti per quel tihe fiamo . Et eccovi in poche parole , che cofa 
èhumiltà., Confideriamo hora la regola, che l’aggiufla ; 
c filiamo alla fonte , donde ella deriva ,• cioè alla cognitio- 
nc di sè; • « 5 

... Per 
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V Per conofcerfi bene, e veder chiaro in sé flefTo * 2 
neceflàrio notare, che l’huomo può effèr confiderato 
in due maniere: la prima, fecondo quello, che hi A-* 
Dio folo : l’altra fecondo quello, che hà da sè folo 
La cognitione di quelle due cofe bene fchiarita in un’ 
animo è il principio della vera humiltà, e della rovi- 
na della fuperbia . Che hà l’huomp. da Dio, e che hà 
da sè? da Dio hà il corpo, l’anima, tutti i beni della 
natura, tutti i beni della grafia, e tutto quello , che 
ne fìegue . Ma per intenderlo anche meglio, ci fervi-’ 
iremo della comparatione dell’ imagine à due faccie 
che fi chiama, à canaletti, in una delle quali faccie 
la pittura rapprefenta per efempio una Creatura eccel- 
lentemente bella , nel fiore della fua età , de adornata 
con tutte le galanterie, che l’arte havrà faputo inven- 
tare: e dall’altra faccia una laida, feontrafatta , & al 
poflibile ftomacofa. Una tal’imagine riguardata diver- 
lamente produrrà fentimenti del tutto contrarii .• per- 
che dal lato, dove comparifce quella perfetta beltà 
cagionerà cftimatione, & amore : e dall’ altro lato * 
ove fi vede quell’ ellrema bruttezza, imprimerà difpre- 
gio, & aborrimento. Al medefimo modo camina nell* 
huomo vera imagine fcannellata, & à due faccie ma- 
ravigliofamente diverfe: fe voi lo confiderate fecondo 
quello, che Iddio hà dipinto, e dove hà tirato i co- 
lori delle fue perfettionij egli è nobiliffìmo, e voi non 
vedrete in lui cofa, che non fia buona , c degna di 
honore: perche da una mano si faggia non può ufeir 
nulla, che non dimoltri l’eccellenza del fuo artefice r 
che però quello medefimo Creatore dell’Univerfo, do- 

f >o di haver finito tutte le fue opere, & havendoledi- 
igentemente riguardate. Se efaminate, non ve ne trovò 
ne pur’una, che non fuffè perfetta .. Se voi lo confi- 
derate dall’altra faccia, dove egli non moftra fe non 
quello, che hà del fuo; vi parerà viliffimo , con del- 
le lordure, e deformità ltra vaganti, co’l puro niente , 
e con i peccati; perche da fe non hà niente altro. E 
cosi habbiamo noi à guardarci : e quella differenza 

dobbia- 
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dobbiamo noi fare di quello, ch*c in noi . Si feparave- 
rir> dice Iddio per Geremia, (a) pretiofum à vili , 
quafi or meum erir . Se tu fai {eparare in te il pretiofo 
dal vile, con diftinguere il mio da quel, che lo tiene ; 
quello, che io vi hòmefTò, da quello, clic tu vi poni del 
tuoi farai veritiero, come la mia bocca , e non dirai gia- 
mai menzogna. 

Facciamo dunque in noi quella importante feparatio- 
ne, c quello giufto difpartimento : non mefcoliamo il 
bene d’altri co’l noftro male, ne confondiamo il lume 
colle tenebre , dicendo la verità tondamente 5 Tutto 
«juel, che noi habbiamo di buono , ci vien da Dio . 
Se noi habbiamo il corpo; egli cel’hàdato: fe noi hab- 
biamo l’anima; la fua mano l’hà creata: fe noi habbia- 
mo ricchezze, & honori:. fe damo dotati di qualche ca- 

E acità, e di qualche virtù; fono fue liberalità , tutti i ( 
eni della natura, tutti quelli della gratia, e quelli del- 
la gloria, la noftra edènza, la noftra potenza, le no- 
ftre attioni , & in fomma tutto quello , che in noi 
hà qualche grado di edere , procede da Dio , come 
da primo edere, come dalla prima potenza, come dal 
primo atto . Del noftro mantenimento , e della noftra 
crcatione noi non habbiamo che il puro niente, il nien- 
te di tutto Federe: e, per dirlo in una parola , e ino- 
ltrar in un colpo tutte le noitre ricchezze; noi non da- 
mo, e non habbiamo da noi fe non, che non damo : 

E quello, che noi habbiamo; cent’anni fà non 1* ha- 
vevamo: & è chiaro, che non eravamo cofa alcuna $ 
non havevamo nè corpo, nè anima, nèfacultà,nèope- 
rationi , nè fapienza , nè bontà , nè forze , nè vir- 
tù , nè alcun bene della natura , nè alcun’ edere . Se 
dunque al prefente noi habbiamo quefte cofe , bifo- 
gna per necedìtà , che ci dano venute altronde . Si- 
che da noi non damo che un puro niente, un nien- 
te di corpo , un niente di anima , un niente di po- 
tenza , un niente di virtù , un niente d’ attionc , uri 
niente di tutti i beni della natura , di tutti i beni 
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della gratia, di tutti i beni della gloria , & un nien- 
te di tutto Federe. Di forte che, come Iddio è da se 
neceflàriamente Federe eflentiale , adòlutp , indepen- 
dente, noi fìamo da noi niente per neceflìtà . Sicché 
come egli dille à Moisè, ( a ) quando lo mandò à Fa- 
raone, per ordinargli, che lafciadc ufeire il popolo d* 
lfracle dal fuo fiato, che il fuo nome era, Ego fum , 
qui fum\ Io fono quegli, che fono: al modomeddìmo 
ciafcun di noi, per efplicare in verità quello, che egli 
c da se, deve dire: Io fono quegli , cne non tono , 
che non hò edere alcuno. Cosi Noftro Signore diflè 
un giorno à Santa Caterina da Siena: (b) Sai tu, Fi- 
gliuola mia, chi fono io, c chi fei tu? Sarai beata fe 
• tu lo fai. lo fon quegli, ch’è; tu fei quella, che non 
è. lo dunque fon quegli, che non è , il mio nome è 
il niente: tutto quello, che hò di edere $ m’è ftranie- 
ro, m’è predato: e mi viene totalmente da Dio: &in 
tal punto di neceflìtà, che ancor che egli fia infinita- 
mente faggio, & infinitamente potente 5 non fapra, rtè 
potrà tuttavia fare, che io fia da me , indipendente- 
mente da lui , folamente un grano di polvere . Ma fe 
Vuole, che io fia huomo, con un tal corpo, con una 
tal’anima, e con tali facultà; c neceflario aflolutamen- 
te, che egli me le dia: di maniera che, ancorché io 
fia, e che debba edere in tutta l’eternità 5 io non farò 
giammai da me, fe non un niente puro: c per li be- 
ni, che io havrò, farò un comporto de’fuoi beneficii: 
dante che mi conferva egli con una dependenza sì rtret- 
ta , e sì continua, per la quale io dipendo sì piena- 
mente dal fuo movimento: che nel medeiìmo mante, 
eh’ ci cederà di confervarmeli , non gli havrò io più, 
c ritornerò inevitabilmente nell’abido del niente: come 
in quello, che mi è naturale, c fopra del quale egli mi 
tiene hora come fofpefo. E ciò dico non folamente del 
niente della natura, ma di quello ancora della gratia , 
che è il peccato: nel quale per poco, che Iddio mi la- 

fei, 
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fci, c ritirando da me il Tuo foccorfo} ritornerei infalli- 
bilmente co’l mio proprio pefo. 

Quello e quello, che noi fìamo dal canto noflro , 
e quello, che habbiamo del nollro, venuti dal niente, 
per mano di quegli, ch’è tutto edere. Si quii exijìimat , 
dice San Paolo > (a) fe aliquid efle , cùm nihtl Jìt ; ipfe fe fe- 
ducit : Se qualcuno Ila huomo , ò lia Angelo , ò qualunque 
altra creatura, penfi di cflèr da se qualche cola, ‘fecon- 
do la natura, overo fecondo la gratia, overo in qualche 
altra maniera; s'inganna: perche egli è un nulla. E pri- 
ma di lui, il Reai Profeta ci haveva infegnato quella ve- 
rità, con limili termini: (b) Egoadnihilum redattiti fum: 
& nefeivì. lo fon ridotto al niente: io non hò del mio 
proprio alcun grado di edère, e non l’hò mai faputo; pa- 
rolenotabili, e troppo vere: perochè donde ci vengono 
tante buone opinioni di noi , tantipunti di gloria, tanti fu- 
mi di vanità, fe non che, elfendo noi nulla; penfiamo 
di edere qualche cofa? O Nulla feonofeiuto ! ò Nulla 
feonofeiuto! efclamò la Beata Angela da Foligno; lo vi 
dico in verità, che l’anima non può havere una cognitio- 
ne migliore» che quella del fuo niente ben’apprelo . La 
Beata Caterina da Genova haveva la mente molto illumi- 
nata di quella cognitione: donde avveniva, che non vole- 
va nè pur folamente nominarli: riguardandofi come un pii*' 
ro niente in quanto àsè, e come non havere alcun'eflèrc, 
che quello, che iddio le haveva donato: e quando ella ca- 
deva m qualche fallo; diceva fubito in sè llefla : tutti que- 
lli mancamenti fono effetti di quello, che io fono da me: 
& io credo fermamente , che da parte mia non faprei pro- 
durre altri frutti : e fe io non fò altri mali ; è perchè Iddio 
mi trattiene. 

Hor le confeguehze di quello niente fono per la pri- 
ma , che poiché noi fìamo niente da noi » certamente non 
polliamo niente da noi; cOnfeguentemente non vaglia- 
mo niente: perchè chiara Jfofa è, chequello, che affatto 
none, non può niente; perchè Tellcre è il fondamento 
della poflànza, delle pcrfMtioni, e di tutto il merito, che 

,4 - 




588 , Erario della vita . I 

una cofa può havéré . Secondariamente fono i noftri pec- 
cati, à capo de’quali è l’Originale , nell’ordine di cui noi 
fiamo Itati conceputi, e formati, come fcarafaggi nel le- 
tame, havendo meftòindifordine, & in una confufione 
generale tutto ciò, che è in noi: & in particolare hà of- 
fefo maravigliofamentc le quattro principali potenze 
dell’anima noftra ; l’intelletto, riempiendolo di tenebre , 
e di una cecità delle cofe della natura , & anche affai pili 
delle cofe concernenti alla noftra falvezza ; e fogget- 
tandoloà mille errori, & à mille inganni : La volontà , 
pervertendola con un’amore fregolato di noi fteffi; eh’ è 
l’origine di tutti i noftri mali, e rendendola reflia , e 
languida nell’incaminamento à Dio, & allecofefpiri- 
tuali. L’ appetito concupifcibife, ftrafcinandolo , con 
trafportamenti furiofi , e con ardori quali indomabili, à 
tutto quello, che provocai noftri fenfì. E l’iràfcibile, in- 
debolendolo, con dt^le viltà eftreme per lo bene, e ren- 
dendolo ardito, e volenterofo per lo male: Radixtua y &■ 
generatiotua , dice Iddio à cialcuno di noi, per la bocca 
del fuo Profeta Ezechiele//* ) de tetra Chanaam : pater tuus- 
Amotrhaur , ér mater tua Ceth<ea , eh* quando nata er in 
die or tur tur , non ejl pracifu r umbilieur tuur, dr aqua non 
er Iota in falutem , nec fale J, alita, nec involuta panni r ; la 
tua radice, elatuadifcendenzaè dalla terra di Canaam; 
che fù maledetta del fuo padre Noè: perche tu fei nata 
nella maledizione del peccato originale, figlia d’ira, ini- 
mica di Dio, fchiava del demohio: tu non puoi far men- 
tione di tuo padre , nè di tua madre , fe non per farne con- 
cepire vergogna: tuo padre Adamo è un vero Amorreo ^ 
cioèà dire famofo per la fua difubbidienza : E tua madre 
tva è unaCetea, che lignifica una flolta: quando tu fei 
nata non vi è fiato chi ti habbia recifo l’umbelico , per fer- 
mare l’impetuolìtà delle tue concupifcenze: non vi è fia- 
to chi c’habbia lavato dall’immondezze, che tu hai por- 
tato teco: nechiafperfotihabbiadifalc, per difieccarti,' 
«.fortificarti , nè chi ti habbia involto nelle fafeie $ ma fei 
fiata Iafciata fulla terra intrifa-nel. tuo fangue, e nelle 
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tue Ipr4ure ..5 fin che io ho navuto compaffione di te i 
Ecco ló,ftato , dove il peccato Originale ci hà meflò . * 
Pofcia leguono i peccati attuali , che noi sì foventc 
commettiamo , & in tante maniere . E quello è quel-, 
lo , che noi fiamo j e quello , che noi dobbiamo cono- 
scere di; noi , per Squillare 1* humiltà dell’intelletto ; 
^ mettere i fondaménti di quella della volontà ; che 
confitte, nel prendere , in virtù di quelle cognitioni , 
de’ fentimenti baffi di noi ,. à deprezzarci , à voler ef- 
fer difprezzati , & à produrre molti altri effetti verfo 
Dio , verfo di noi , e vejrfb il proffimo , che noi an-. 
deremo apportando. 





,S ETTIONE I., 




- Degli effetti del t Humiltd: e p> 

- v i che opera 'verjò 



imier amente di quei , 
Dio . 




• • • • • 

S A^t’ Ambrogio, feri vendo à Conllantio nominato 
V.éfcovo di Orange, dice una fentenza veri filma : 
Adulti habent humilitatir fpeciem , 'virtutem non habent : 
multi eam fori/ pr<etendunt ; & intur impugnarti : ad fu - 
cum praferunt j ad veritatem abjurant . Molti hanno l’ap- 
parenza dell’ humiltà * e non ne hanno la virtù : Mol- 
ti- la fanno parere di fuori , e non 1* hanno didentro j 
e nel fondo .dell’ anima : Molti la predicano aliai colle 
parole j ma, T impugnano coll’ opere . Lanollra humil- 
tà; dice Teofilato, (a) non è un’ humiltà di cuore , nè 
un v<rp abbaiamento di noi Udii,, nel difprezzo di se i 
ma c folo un complimentò d’una fintalommiffione,edi 
certe piccole cerimonie accompagnate da termini humU 
li ,.e modelli . Veggiamo i fuoi effetti : perchè quelli 
fon quelli , da 1 quali l’habbiamo à giudicare , come un* 
albero da’ fuoi frutti . 

LI humiltà , che cofa in lealtà fà nell’huomo , in cui ve- 
ramente rifiede ? quali attioni le fà ella fare? V Humiltà, 
dice il Santo Abbate lfaac, ( b ) fà, che un’ huomo fi re?* 

Parte IV, V pud 

(*) InT. ad TIm. c. i T {Uj Or.io. tom.i.Zibl v PP. . 
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putì peccatore ) e penfi , che non fa nnlla , che va» 
glia : fi , che non habbia mai vana compiacenza in 
alcuna delle fue atcioni t che ami il filentio : e fe pur 
parlai Io faccia con parole ben peniate) e di cofenc» 
cellarie : che non fia contentiofo , nè fi a nel proprio 
parere oftinató ì ma fappia renderli al parer de gli al- 
tri : che non dia nè con parole , nè con fatti alcuna 
occafione di difpiacer’ à veruno : c fopporti con un* 
animo tranquillo quanto gli è fatto . Quando quella 
Regina delle virtù, dice San Gioì Cìimaco, (a) mon- 
tando ancora più alto, hà ftabilko il fuo trono in un* 
anima ; la fa tener sì poco conto di tutte le fue buo- 
ne opere j che le riguarda come cofe abbomincvoli : e 
confiderando l’abbondanza delle gratie, delle quali Id- 
dio l* hà riempita ; non come d* occafìoni di vanità 
ma come di materia di rovina , fe ella non vi dia vi- 
gilante ; le fa credere > che ella vada ogni giorno cre- 
dendo in malitia , & aumentando il numero de’fuoi pec- 
cati . Chi hà prefo l’Humiltàper fuaSpofa; diviene fu- 
bito dolce, benigno, compaflìonevole, ubbidiente, de- 
ferente y gioviale ) con una pace di cuore sì ammirabi- 
le ) che niuna cofa la potrà alterare . L’Humiltà , di- 
ce il Serafico San Bonaventura , (b) apre primieramen- 
te 1' ànimo dell' huomo , à fargli vedere , come , e 
quanto fia vile , povero , vitiofo , c coperto intcrior- 
mente , & eftcriormcntc di miferie : à non fi dimare 
punto di più , qualunque egli divenga , & à qualun- 
que alta dignità egli alcenda : à non preferirli à gli al- 
tri $ nè ricercar di eflèr da gli altri lodato . Seconda- 
riamante ella 1* inchina , non folo à difpregiarfi ; per- 
chè in effetto fi itima degno di difprezzo , e che ndn 
hà niente da se , che meriti honore ; ma anche > per- 
chè ama la verità ) à trovar modo , e medefimamentc 
dehderare, che gli altri habbiano ilmedefimo fornimen- 
to che lui $ e glie lo facciano fentire coll* humiliatio- 
ni . Finalmente ella lo modera à non fi gonfiare de* gran- 
di doni naturali, efopranaturali, de' quali fi vede orna- 
to : 
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te : & à non fe ne attribuire alcuno; ma rapprefemarli 
tutti à Dio, come alla vera origine loro. Quelli fono gli 
effetti dell’humiltà . Veggiamohora da quello, fc noi gli 
habbiamo . Ma per penetrar’ ancora più avanti in quelli 
effetti, e per proporli con ordine; cominciamo da quei , 
c he ella efcrcita verfòDio. 

L’huomo , che è veramente humile, co ’1 lume, da cui 
è illuminato , conofce manifella mente , che dasc non 
è cofa alcuna ; non può cofa alcuna ; non vale cofa alcu- 
na : che hà ricevuto dalla mano liberale di Dio , fen- 
za minimo fuo merito, il corpo , l’anima , la fa culti, 
tic afìòlutamente ciò , che egli polliedc , per l’eflèr na- 
turale , e fopranaturale : e che non lo polfedcrà , fe 
non quanto piacerà à Dio : il quale puole in ciafcun 
momento fpogliarnelo , c rimetterlo nello flato del- 
la fua primiera povertà, e nel fuo niente, donde l’hà 
cavato : che in confcguenza di quello niente egli hà 
grand’ inclinatione al peccato ea effettivamente egli è 
peccatore ; offendendo Sua Divina Maeflà ogni gior- 
no : e che , per non offenderlo , hà onninamente bifo- 
gno dell’ajuto del braccio di lui , e dell’ affillenza della 
fua gratia. 

Dopo quelle cognitioni, egli fa degli atti eccellenti, 
& heroici di fede di tutte quelle virtù , le quali s’im- 
prime ben’intimamente nell’animo, c delle quali fi nu- 
drifee : Credidi , dice il Salmifla , {a) propter qttod lo- 
cutur fum : ego eiutem bumiliatur finn nimir . Ego dixi in 
excéjju meo i omnir homo mendax : e come traduce San 
Girolamo , mendacium . Io hò creduto una verità , che 
mi hàeflremamentehumiliato : eia mia credenza, apren- 
domi la bocca , mi hà fatto proferire , nel tafportamen- 
to del mio animo , quelle parole, fedeli tellimonian-- 
ze de’ miei {entimemi ; Che ogni huomo è ingannato- 
re ; fembrando d’ eller qualche cofa , e non efièndo 
che nulla ; e facendo moilra d* haver del bene , ancor- 
ché da se non habbia niente. E di nuovo dice in un' 
altro luogo à Dio „ ( b ) Subjiantia mea tanquam nibit 

V 2 l urn 

' (*) pc„;.. (b) ptji.c. 
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lum ante te r La mia foftanza , e tutto quello , che io 
fono , è un niente avanti à voi . Dice avanti à voi , 
come liaia : (a) Omner gente r quqfi non Jìnt , Jic Junt 
cor am eo , ór quqfi nihilum , & inane reputata funt et . 
E , fecondo trafporta il Vatablo , Minùr qttam nihi- 
lum , ór inane reputantur fr* ipfo. Tutte le nationi del- 
la terra fono avanti à lui , come fe affattp non fufte- 
ro : elleno non vi comparirono, che in forma di nien- 
te > & ancora meno, che niente : perchè le cognitioni, 
che hà 1* humile , di effere niente , ricevono un mara- 
vigliofo rinforzo , per il paragone , che egli fa di se con 
Dio : e fevede, che è vile, edifprczzevolej giudica pa- 
rimenti di eflcrlo ancora incomparabilmente più , fe vie- 
ne , in paragone di quella grandezza, e gloria irffinita: 
& in quefta veduta s’ abballa davanti di quella , s’ hu- 
milia , s’ annichila , 1’ adora , la rifpctta , la loda , la 
glorifica . . 

In oltre , come egli sà, che non hà contribuito pun- 
to alla fua produzione , nè hà renduto alcun fervitio à 
Dio, per meritarci corpo , e l’anima, che da lui hà ri- 
cevuto $ li riguarda come beni flranieri, & imprecati : 
&, ancorché fi ano veramente fuoi , per il dono , che ' 
Iddio gliene hà fatto ; nulladimeno fiima , che appar- 
tengano ancora più à Dio: di che per quella cagione gli 
deve rendere un 4 efattifiìmo conto : e che il medefimo 
Dio glieli può togliere fenza fargli alcun torto, ogni qual 
volta eflò vorrà : che è una prova evidente , & una co- 
fa molto giuftificativa del diritto, che egli vi hà fopra . 
Laonde le tratta come cofe di Dio , e le impiega in fuo 
fervitio $ e non gli refifte in qualunque cofa voglia fare 
di lui : ma lo lafcia liberamente difporre della fua fani- 
tà , della fua vita , de’ fuoi beni , de’ fuoi honori , c di 
tutto nella maniera, che à lui piace, come dicofcfuc, e 
che à lui appartengono . < 

Oltre di ciò , conofcendo di efièrc peccatore, e che 
offende ogni giorno Dio con qualche peccato di nuovo $ 
crede., che non folamente non merita verun dono , nè 

veru- 
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veruna gràtia di quelle » che continuamente dalla iua 
mano riceve ; ma che n’è indegnilììmo: lì ftupifee, co- 
me quegli fi degni di fargli un minimo bene # e ne lo 
ringratia con ammirabili affetti , e con attioni di gratie 
intenfìffime ; tenendofi troppo honorato di qualunque, 
benché piccolo dono . Santa Geltruda (a ) pensò , che 
uno de’ gran miracoli , che Iddio haveva fatto in que- 
llo mondo , fuflè fiato , che la terra la fofteneffe : c 
diceva, di non haver mai conofciuto perfona, che non 
mcritaflè più di se le gratie di Dio , & in cui non fuflc- 
ro meglio collocate . Ella non fi poteva perfuadere , di 
haver ricevuto alcun dono per lua cagione $ ma tutto 
per lo bene del fuo prolfimo : e di là veniva , Che im- 
piegava quanto riceveva in falute del medefimo profli- 
mo , eon un zelo ardente, comma liberalità, e con una 
cena grandezza d’animo , con un fentimcnto diobliga- 
tione , e di giuftitia > come di cofe , che non toccalle- 
ro à lei ; ma al prolfimo j econhumiltà, lenza pregiar- 
fene punto: non altrimentc, che un cuftodc di un palaz- 
zo reale, dove fono molte cofe rare, c tutto quello, che 
1* occhio può defiderare di buono , c di bello ; non fi 
llima più , per haverne le chiavi da inoltrar’ il tutto a’ 
paffeggieri . Santa Maddalena de’ Pazzi ( b ) fi riputò in- 
degna di fcrvire Dio , c che le tulle giammai comanda- 
ta cofa alcuna , che à lui concerneflè : indegna della parti- 
cipatione de’ Sacramenti, di alcun lume, di alcuna infpi- 
ratione, e di alcunagratia: indegna di Ilare colle ferve, e 
colle Spofe di Noftro Signore , c di ajutar’ il fuo prof- 
fimo in qualunque cofa , che (ìa : giudicando di dover’cf- 
fere per li fuoi peccatiabbondanatadaDio,edaglihuo- 
mini. E ricorreva à gli Angeli, per eflèr col’ mezzo loro 
maggiormente ftabilita in quelli affetti, (c) Quirfumego> 
diceva Moisc, quando Iddio l’ elette per ettereìiberatorc 
del fuo popolo $ obfecro , Domine^ mitte, quem mijfwur er . 
Chi fon* io, per fare una si grand’ opera? Vi fupplico. Si- 
gnore che mettiate gli occhi sii qualch’ altro , che farà di 

• V 3 ciò 

(a) L.a. c.ta. (b) p.i. Vic.c.17» 

(c) Exod.+. 13. 1 
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ciò più capace . E Davide, allora che Natan, dapoi di 
havergli rammentato i benefitii , che Iddio gli haveva 
conferito ; 1’ aOìcurò da parte di Dio della felicità della 
fua poftericà, efclamò; (a) Quis-fum ego , Domine Deus - , 
qiue domus mea , ut préejiartt mihi talia ? Chi fon’io , 
Dio mio, e di qual razza , che mi habbiate da far tante 
gratie ? 

In oltre , per lo fentimento , che ha de’ fuoi peccati; 
tolera tutte l’aftìittionielleriori, & interiori, che Iddio 
gli manda; da qualunque banda gli vengano, con una 
gran patienza, con una perfetta fommiffione, & anche 
.con ringratia mento: temendo per certo, che merita mol- 
to più: che Dio no’l punifee fecondo l’ugualità delle fuc 
offéfe , e che gli fa una gran gratia : perchè sà , che 
quando non haveflè giammai commcfìò, che un peccato 
mortale; fi c refo degno de’ tormenti, e degli obbrobri! 
eterni dell’Inferno, echeperpunitione del minimo de* 
veniali, che ogni giorno commette; tutte le pene, e tutte 
F ignominie di quella vita fono troppo piccole : poiché 
merita quelle del Purgatorio, che fono fenza comparatio- 
ne maggiori. ' 

Finalmente conofccndo, chenonè, nè può niente da 
sè ; c die non può cofa veruna , fe non colla gratia di 
Dio, gli rende ofièquio di tutto quello, che è, e di tutto 
quello, chefà, come à fuo fovrano, e naturai padrone, 
da cui eglihà, quanto hà : conleflàndolo , epublicando- 
lo davanti à tutte le creature ; & attribuendone fedel- 
mente à lui tutta la gloria : che è uno de’ punti più im- 
portanti di quella materia, della quale noi parleremo an- 
che dipoi piu ampiamente ; ballando per hora d’ averlo 
qui accennato. 

Quelli fono gli effetti, che la vera humiltà produce 
verfo di Dio nei cuore di un’ huomo humile : e con 
quelli penfieri , e con quelli fentimenti gli fi prefenta , 
e Uà davanti à quella Maeflà infinita , nel cui corpet- 
to i più alti Cherubini , e Serafini fi cuoprono il vifo 
per lo rifpetto , e fi profondano con una riverenza 

hu- 
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humilifllma ; con un facro tremore , con un' eflrcm 
modeftia, con una fama vergogna , e con un' intero an- 
nientamento di se fletto . 

SETTIONE II. 

De gli effetti > che cagiona t Hxmiltd verfo 
sè Jteffo . 

C Ome l'humile conofcc manifeftamcnte nell’abbon- 
danza de' lumi , co’ quali la virtù dell’ Humiltà 
lo ricfhiara , che egli non nà da sè che il niente , Oc 
il peccato ì e per confeguenza niente , che meriti e£> 
fere {limato , anzi all’ incontro , che non Ha degno di 
difprezzo : egli (i difprczza veramente nel fuo cuore , 
Oc c ne’ Tuoi occhi viliflìmo . E perche c giutto , Oc 
amante dell’ equità : volendo > che li dia a ciascuno 
quel , che fe li deve ; vuole , Oc ardentemente defide- 
ra gioifee , che gli huomini facciano di lui quel 
conto , che egli fletto ne fa : che ne habbiano batta v 
opinione , e lo trattino e con parole , $ con Jàtti 
conforme à quello fentimento ; £ fe ciò non fi può 
fare à cagione della convenienza civile , e del rispet- 
to , che deve renderfi alla qualità fua* non è per que- 
llo , che egli Tempre per quanto può y non lo procuri , 
c non lo brami. , 

Egli fugge le preminenze , e gli honori ad ogni fuo 
potere: nè gli accetta giammai , le non per forza; e quan- 
do la gloria di Dio 1 * aftringe : dove ancora egli il tie- 
ne y come in uno flato violento ; del quale non gulla 
punto le dolcezze ; fe ve ne hà qualcuna; ma folamen- 
te le amarezze » le quali dalla fola volontà di Dio , e 
dalla confideratione del fuo fervido gli fono temperate. 

Oc addolcite. 

Havendo cognitione , Oc ifperienza dell’ ettrema fiac- 
chezza delle forze dell’ huomo , che , con tutti gli 
ajuti fufficiend , che Iddio gli dà $ non farà , fen- 
fea gli efficaci, nulla di buono: e vcggendoperlemal- 
- V 4 vagi- 
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vagita di tafite perfone , il pericolò , che vi è ì di 
commettere delle colpe mafficcie , e pregiuditiali alla 
fua Calvezza , nelle cofe humane : fi diffida grande- 
mente di sè : non fi afficura punto lu’l fuo fpirito,fu’l 
Tuo giuditio , e stl tutta la capacità , che può havere : 
i e non s* impegna , fe non dopo una matura ddibera- 
tione > in alcun* impiego , dove fia pericolo «fi cade- 
re : ma quanto' più fi diffida di sè , tanto confida in 
• Dio , e fi folleva altamente in lui, in una fperanza ma- 
gnanima : perchè 1* humiltà non cagiona mài feora- 
menti , e pufillanimità 5 ma è una fonte della vera ge- 
«erofità . Ella non abbatte 1* animo , fe non per meglio 
afficurarlo : e non lo vota di sè , le non per riempirlo 
di Dio . Ella lo fpoglia dell* opinione del fuò potere , 
per rivenirlo di quella dell’ onnipotente . Quando Moi- 
$è per humiltà protetto à Dio la fua infuflicienza , per 
T àmbafeiaria , la quale Sua Divina Maeftà voleva , che 
fuflc da lui fatta à Faraone ; diflegli lo ftefiò Dio im- 
mediatamente : (<*) Ego ero tecum , Non haver paura : 
io farò con te , io ti affilierò . E pofeia che cofa egli 
non fece , che cofa non oprò con una bacchetta ? 
Quindi viene , che gli humfti folo fono- capaci di co- 
fe grandi , 6c ogni giorno ne fanno : perchè fono fo- 
llenuti , e fortificati da Dio . Là dove i fupèrbi , non 
havendo altro , che loro fteffi ; nè potendo non e£* 
fere che fiacchiffimi $ e non fi appoggiando che fulla 
debole canna della loro pretefa virtù ; non anderan- 
no molto lontano fenza cadere . Cosi Sant* Agoltinò 
dice à quello propofito . Omnb fortitudo tn humilitatc : 
quia fragili r ejl omnb fuperbia : Tutta la forza confille 
nell* humiltà: da quella tira ella la fua origine , per- 
chè ogni fuperbia è frale . Seneca medefimo parve , 
che ciò intcndeflè : perchè parlando della collera , ir 
che dipoi , e con piu ragione llende alla fuperbia, dice; 
che coloro , che ne fono intaccati , non hanno niuna. 
fermezza : chefe, à fuo dire, effi non hanno punto di fer- 
mezza ; non bifogna afpectar da loro niente di grande $ 

Omnet , 
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Ornner, e qùede fono le fue parole, (a) quo s vecorr 
animus Juper cogitationes extollit humanas > altumquidem, 
òr fublime fperare fe credunt : oeterùm rùbii folidi fubejl S 
fed in ruìnam prona funt ì Ou<e fine fondamenti s creisel e » 
tantumque abejt d magnitudine animi , quantum d fortitu- 
dine audacia , à fiducia infolentia : multum , inquam , in- 
terejl inter fublimem animar », òr fuper bum . Tutti quei 
{piriti vani, e prefontuofi, che fi trafportano in pen- 
fieri altieri, e fi tengono come nella piu alta ragione 
dell’aria follevati fopra degli altri, credono per quelle 
elevationi imaginarie di non refpirar nulla , che non 
fìa grande, e di meritar la qualità di generofo 5 ma s* 
ingannano alPingroffò : perocché non vi è punto di 
fodezza nel fatto loro, t quello, che fabbricato, Se 
inalzato fenza fondamento; non può non fperimenta- 
re una prefta , e perniciofa rovina . Qiieda vanità , c 
quella gonfiagione di animo è tanto dittante dalla ve- 
ra grandezza; quanto l’audacia dalla fortezza, l’ info- 
lenza dalla fiducia, la aridezza dalla gravità, e la cru- 
deltà dal rigore. Vi è una gran differenza tra uno fpi- 
rito fublime, Se uno fpirito fuperbo. Tutto quello dille 

J juel Filofofo gentile . Et à dire dverolofpiritofuperboè 
empie bàtto , e piccolo : perche non fi folleva giamai più , 
chela della terra : e i fuoi più nobili difegni non fono che 
di fumo. Là dove l’humile , che fi porta fino à Dio, Se 
alle cofe eterne;deve fenza alcun dubbio padàr per grande» 
& elevato . 

Dipiù l’humile non fi vanta, ne fi lodagiammai : non 
yk dicendo quello, che egli è; ò quello, eh e dato: le ca- 
riche honòrcvoli, chehàelèrcitato: Quelche hà fatto, ò 
detto di bene : ne cofa veruna, donde pottà acquillare 
dima.* egli nafeonde con una maravigliofa diligenza i 
doni di Dio si naturali, come fopranaturali: tanto per 
confervarli meglio; quanto perche delidera ardentemen- 
te, che Iddio folo fia glorificato. CheUetaLvoltafiapre 
un poco lopra di ciò , c fa vedere qualche gioja 
di quedi ricchi tefori, che Iddio hà metto nell'anima 
.. - , .... fua; 

<a) li.dttrac.u. 
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fua j non lo fa per efiferne honoraco 3 ma per procurarne ì 
-Dio la gloria, «arrecare qualche utilità al Tuo prolfimo. 
E quello ancora lo facon difficoltà, e per forza 3 dicendo 
con S. Paolo: (.a) faSufJum infipienr: xio: me coegijlit . 
I o non mi mofiro molto favioà parlar cosi di me 3 ma voi 
mi havete sforzato. Fàdimcftiere di adoprar’ induftrie » 
per cavar da lui quelle cognitioni: e non 11 può, fe non 
colle tenaglie, fargli dire quelle parole.* e fi fà più tollo 
conforprcfa, che gli frappino di bocca, che quelle ne cf- 
cano di fua volontà . 

Un’altra proprietà della parola dell’ huomo humile 
è , che ella c rara , e che ama grandemente il filentio . San 
Benedetto la colloca trài grandi dell'humiltà . ^Ot pane* 
•turba , dice egli, ( b ) àr rationabilia loquatur , non clamo fa 
•voce: che parli poco, ragionevolmente, e con voce baf- 
fa: il cherhumileoflèrvaefattamente: perche sà quello, 
che lo Spirito Santo dice: (c) In multilaquio non deerit 
peccatum: eh* c faciliffimo di commetter qualche fallo 
col molto parlare 3 di far concepire qualche vanità, e 
qualche jattanza delle cofe fue: e perche egli fi itima 
indegno di parlare , ò di efière unito . Nulladimeno 
il fuo filentio deve efière ragionevole: cioè à dire, lì 
deve tacere quando bifogna, e parlare ancora quando 
conviene. San Benedetto aggiunge, che bifogna par- 
lar ballò: perche il parlar’alto fenza necelfità, è un Pe- 
gno d’arroganza.* il gridare, l’alzar la voce, e le rifa 
immodelle fono contrarie ali’humiltà 3 la quale fempre 
ila nell’abbalìàmento, « ofiTerva in ogni cofa una gran 
ritiratezza . . 

Di più per le cofeelleriori, lliumile fa fempre feelta 
delle più bafife, e delle peggiori , ò fia nell’ habitatione , 
ò fia nel veftimento, ò nel foftencamento , ò fia negli uf- 
fidi, & in tutte le cofe: tanto perche fi ilima , à cagione 
del fuo niente, e de’fuoi peccati, veramente indegno 
della minima : come in effetto, il più piccolo di quei , che 
ogni giorno commette , glie la fa demeritare : quan- 
... . : . to 



- (a) i-Cer.is.ii. (b) Mftf.C.7. 
(e ) Prov.io.ij. 
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Vto perche ardentemente defiid era di ottener la vera hu- 
miltà; alla quale sà, che Tufo delle cofe vili, &abiet- 
te contribuifce molto: attefo che abballa 1* animo, c 
•lo tiene neTentimenti humili: dove all’ incontro l’ufo 
delle cofe honorevoli, Se illuftri l’enfiano naturalmen- 
te, c li cagionano vanità. Oltre che, come egli hà 1 ’ 
anima generofa, fà molto poco conto di tutte le cofe 
di quaggiù, le quali il mondo ftima : Se anche tanto 
più le difprczza; quanto che vede, che gli potrebbo- 
no nuocere all’acquifto delle celefti, Se eterne : Se e- 
ltgge le minori perche gli fervono d’ avvantaggio . 
Con i inedefimi penficri egli converfa volentieri con i 
più piccoli, e colle perfonc di conditone femplice : 
perche non giudica punto 1* eccellenza de gli huomi- 
ni, per li vantaggi citeriori 5 ma per gli ornamenti dell* 
anima: c perche vede, che quelle perfone portano il 
contrafcgno de’figli di Dio, e fono i più vivi ritratti 
della vij:a, che quegli hà quaggiù menato: e per que- 
llo egli porta loro amore, e li tiene nell’animo fuoin 
più grande fiima, che gli altri. Parlando Giob dell’ 
.Aquila} dice: (a) ‘D bicumque cada'ver fuerit , Jlaiim ad- 
efi : dove comparifce un corpomorto; ella incontanen- 
te vi s’abbafià. Quella è una vera imagine dcll’humi- 
le: perocché da una parte, come frà gli uccelli non 
ve ne niuno più fublimc che l’Aquila; perche ella c 
la Regina: e dall’altra parte non vi è cofa più vile , 
che una carogna; dove tuttavia ella vola , con gran 
prcllc'zza , fubito che con i fiioi occhi fommameme 
perfpicaci la fcuopre; al medefimo modo 1’ humile , 
che trà gli uccelli miftici , cioè à direi Virtuofi, me- 
rita di portare il titolo di Aquila, per haver l’ occhio 
più penetrante, e prender ne’fuoi aobafTamenti un più 
eminente fiato , & un volo più alto ; accorre dove ve- 
de qualche ufiìtio abietto, e qualche attione balla da 
farfi ; quella è la fua preda , e quello , di che finu- 
drifee : e fi può dir di lui ciò, che David cantò del- 
la Divina Maeftà: (b) Humilia rejpicit i ér alta à fon- 

Vi £_ , 

(a) (b) pf.1376. 
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gè (ognofcit: Che tiene i fuoi occhi nelle cofe ab ter» 
te, e fi diletta di vederle da vicino, e non riguarda 
le alte , fe non da lontano : perche fi porta alle at- 
tiorii , che fono accompagnate da difprezzo: ivi mette 
ogni fuo penfiero, & affetto: e fugge quanto può quel- 
le, nelle quali qualche pompa, e grandezza riluce. Le 
Sacre Carte raccontano del Patriarca Abramo , che e- 
fercitò ogni fervitio di vii famiglio nel ricevimento di 
quei tre Angeli, che apprefe per tre pellegrini , che "li 
comparvero nella valle di Mambre: perocché dopoi di 
haver fatto egli medefimo tutto quello', che potè della 
cucina, per ben trattarli j (a) Tulit butyrum , & lac , 
& ' vitulum , quem coxerat: & pofuit corr.m eh : ipfe 'vero 
fìabat juxta eor fub arbore. Portò, e mife filila tavola 
davanti à loro il butiro, il latte, e la carne, chehaveva 
«otto: e fece tutto ciò da fe fletto, dice S.Crifoftomo'. 
(b) E ftimandofi indegno di ftar’à tavola con loro; fla- 
va in piè alla loro prefenza. Un’huomo di tal qualità 
un vecchio di cent’anni, in piedi, davanti à tre giova- 
ni affi fi à tavola, e che mangiavano : & egli haveva à 
grand’honore il poterli fervire? O eccellente humiltà » 
L’efemplare de’noflri Re di Francia ( c ) San Luigi la- 
vava ogni fabbato i piedi à molti poveri , gli afeiugava, 
e poi li baciava : fovente ferviva a tavola à cento ^ven- 
ti, i quali nella Corte teneva come fuoi domeftici , c 
li faceva habitare in palazzo: teneva fempre à defina- 
rc,. & à cena feco tre vecchi mendici, a’ quali porgeva 
le fue proprie vivande, egli mangiava quel, chelo- 
ro avanzava . Egli fteflò feppelliva colle fue mani i 
foldati, che morivano nelle guerre con lui . Egli vi- 
fitava in Parigi , & altrove gli ammalati de gli hof- 
pedali , fenza far cafo delle loro fordidezze , delle 
loro deformità , e del puzzore : dava loro da man- 
giare , & egli fleflò gl’ imboccava : il che fece an- 
cora nell’Abbadia di Reaumont ad un Rcligiofo pie- 
• f no 



(a) Gen.18.8. :b) ho.41.in Gen. 
(c} Gaufincjus vita. 
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no di horribil lebbra , c che non havcva perciò quafi 
più iìgura di huorao : à cui quello incomparabil Re , 
qucft’anima veramente humile , e quello cuore perfet- 
tamente gcnerofo diede à mangiare in finocchione: dì 
che T Abc>ate, e gli altri Religiolì ftupiti , e compun- 
ti diedero in profufiflìmo pianto, & in voci di ammi- 
ratione . Ma che andiamo noi cercando altri efempi di 
Re , e Signori grandi : mentre habbiamo quello del 
Re de* Regi , e del Dio della Madia infinita , Crillo 
Gesù , il quale con tanta humiltà fi adoprò ne’ fervi- 
di della propria cafa , ajutando la fua povera Madre, 
& il fuo padre putativo nel fuo mecanico meffiere , Se 
impiegandoli pofeia co’fuoi Apolidi nelle cofe più vili , 
che tra gli huomini li praticano? De’quali noi altrove fa- 
remo mentione più particolare . 

SETTIONE III. 

fH 

Degli Effetti deir Humiltà verfo del ProJJimo . 

* •# 

Q Uelli effetti fono, che l’ humile non difpregia ve- 
runo : che hà buona opinione di tutti : non dice 
^ maled’alcuno: feufa, per quanto può, i difet- 
ti altrui : parla bene d’ognuno, con manluetudinc , con af- 
fabilità, &h onore, fecondo la fua qualità: non contraffa 
giammai: ma dapoi di haverpropoffe dolcemente le fue 
ragioni , cede modeffamente : perche chi contradice , e 
foftiene il fuo parere con oftinatione ; moftra evidente- 
mente, che à quello degli altri l’antepone} e che vuol 
che fpicchi fopra di quello . Il che non và cercando la ve- 
ra humiltà : la quale non mette il fuo guadagno , fe 
non nelle perdite: e non crede di vincere, fe non quando 
ella rende , e depone le armi . Di più 1 * humile non 
offende niuno } ma fà piacere à tutti: non fi ff ima nien- 
te più che i più gran peccatori: perche sà, che egli c 
ugualmente un niente con loro, per le cofe della natura : 

c fe per le cofe della gratia fi trova dotato di virtù ». c 

n etto 
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netto da* peccati più di loro; ben’incende, che ciò non* 
viene dalle lue forze , ma dalla bontà di Dio „■ ricor- 
dandofi di quelle parole di Sant’Agollino : (a) NuU 
• lum ejl peccatum , quod fecit homo , quod non pojfit face- 
re alter homo j fi defit refi or , à quo fafiu? ejl homo .* 
Non vi è peccato, .che un’huomo commetta , che un* 
altro huomo ancora non commettere} fe Iddio l’abban- 
donalfe: Che però dice à Dio in un’altro luogo : ( b ) 
£>omine , gratta tua deputo quacunque non feci mala . 
Signore, io attribuifco alla voftra gratia la fuga di tutti 
i mali, che io non hò commefli . E paffando ancora 
più oltre; fi mette fotto di loro, e fi reputa veramente 
il minimo, & il peggiore di tutti. Per quello il dottia- 
mo Vefcovo di Parigi dice, (c> che l’humiltà c fimile* 
al balfamo, che feende fotto tutti i liquori , c và fem- ; 
pre al fondo : e nondimeno nel valore monta più alto 
di tutti gli altri . Ma è necefiario di parlar più a lungo 
di quello punto} per effère fondamentale in quella ma- 
teria} donde i fcntimentid’humiltà, che noi dobbiamo 
prendere à prò del noltro profilino, debbono derivare/ 
ch’è il più difficile. . 

San Paolo dunque fcrivendo a’Filippenfi, dice à noi 
tutti: {d) Nihil per contenti onem , ncque per inanem glo- 
riami fed in humi litote fuperiore? fibi iwvicem arbitrante? . 
Non fate niente tra voi . con fpirito di cootradittione j 
ò per gara, ne per vanagloria: ma feguendo lo fpirito 
di humiltà, crediate, che gli altri fono migliori , e da 
più di voi. E conforme à ciò il noflro Santo Padre Igna- 
ro (e) preferive à tutti quei della Compagnia, che de- 
fiderino, e procurino in tutto, e per tutto, di preferir 
gli alrri à fe llefiì, limandogli intcriormente nell* ani- 
mo, come lor fuperiori , e portando loro nell’ citeriore 
qucH’h onore, e riverenza, che lo fiato dici afeheduno ri- 
cerca. E quello è quello, che fi deve. Confideriamo ho-' 
ra le ragioni. 

Primieramente San Tomafo , efaminando la cofari- 

* goro- ' 

(a) l.!.*.exyo.hom. fb) a conf.c.7. ^ c ) Guil.Parif. 

(d) ci.j. ( c) j.p.Con/l.c.i.4. ' 
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gorofa mente > dice, che fi pottòno confidcrare due co- 
le in un’huomo: e quello, ch’è in lui da Dio; ciocà 
dire tutti i beni: e quello, ch’è in iuidasè; cioè tut- 
ti i mali, c che l’humilcà porta l’huomo à guardar’in 
sè quello, che ha di Tuo : éc à guardar ne gli altri 

a ueilo, che efii hanno da Dio: perche come erta ten- 
e all’abbattàmenco ; bifogna ncccflàtiamente , che ella 
medefimamente guidi i Tuoi occhi. Laonde li fa giu- 
dici di sè medeuma, e madre degli altri : 8c havendo 
per oggetto fuo principale la riverenza, e la foramif- 
fione verfo di Dio, ella V imprime confeguentemente 
verfo tutto quello, ch’è divino, in qualunque luogo 
fi ritrovi. Ideò, dice il S. Dottore , qwlibet homo , Jè- 
cundùm quod fmtm efi , debei Je cuilibet Vroxtmo fubiicere; 
quantum ad ìd , quod eli Dei in ipfo : Per quello ogn* 
nuomo deve, per quello, che ha da sè, abbaflàrfi lot- 
to ciafcun de’luoi proflìmi ; confidcrandocjò, che que- 
gli hà da Dio : Tanto che , non debemut folùm Deum 
revereri in feìpjo , fed etiam id , quod ejì ejur , debemut 
inverni in quolibet: non dobbiamo {blamente portar rif- 
petto à Dio in sè fletto; ma ancora riverire in ciaf- 
cuno, & in ogni luogo, quello, che à lui attiene: e 
confeguentemente, fer humilitatem debemut non f ubi ice- 
re omnibut proximìr propter Deum: Dobbiamo fottomet- 
terci con fentimento d’ humiltà à tutti i noflri profu- 
mi; à cagione di Dio , che habita in loro , e per li 
doni, che hà loro conferito. 11 che c’infcgnano an- 
che le parole di San Pietro : ( a ) fubjetti eftote omni 
creatura human m propter Deum ; Soggettatevi ad ogni 
creatura fiumana, per la memoria di Dio , e di quanto egli 
hà in quella . 

Tutto il fecreto di quello negotio confitte di conofcer 
bene in un’huomo quello , che Iddio ha in lui: cioè di- 
fecrnere, e fepararc il divino dall’humano: aprir gli oc- 
chia quel, che buono; e chiudergli à quel, eh ornale, il 
che fi può fare: perche , come dice la mattìroa delFilofo- 
fo, ÀbJh ahenÙHin non éft mendaci um: non vi è mc'nzo- 




(a) i.sp.a.i 
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r a, quando di due cofe, che fono congiunte , una. 

confiderà, fenza penfare all’altra. Si porta, e 'con 
ragione, grand’honore, c rifpetto a’Principi perlequa- 
lità del loro nafeimento : ancorché per altre parti , 
come della forza del corpo, della fottiglìezza cv inge- 
gno, overo della capacità del giuditio, polla accade- 
re, che molti di quei, che loro rendono- quella dife- 
renza, li fuperino , e per confeguente mettano in ciò. 
maggiore (lima. All* incontro noi habbiamo tutti i de- 
ràónii in un’eftrerao difprezzo , e ne facciamo mino- 
re ftima del minimo degli huomini , à cagione della 
loro fomma malitia , avvengache fiano incomparabil-. 
mente più da pregiarfi , che 1’ huomo , per li doni 
della natura . Può dunque un’ intelletto feioglier le 
cofe unite , & honòrare una perfona per una ragio- 
ne , e fenza penfare ad un’altra, per la quale ella è 
biàfimevole. 

; D’ avvantaggio: Aliquir , dice il medefimo Dottori' 
Angelico, (a) abfque falfitate potejife credere , fapronun-. 
dare omnibus vtliorem , fecunflùm defedar occulto r , quor in 
fe cognofcit , & dona Dei , qua: in aliir latent . Un’huo- 
mò jjuò, lenza fallita, credere, & aderire , che egli c 
il più vile di tutti, per la comparatione de’difettifecreti ? 
che in fe conofce, con i doni di Dio, che vede negli.al* 
tri. Ma, per dar più luce à quella verità} fa di mellicri 
notar quello, che l’efperienza ci fà vedere : chelddio.df- 
flribuifce i fuoi doni agli huomini con un tal tempera- 
mento, che non ve ne hà uno, che fe manca di molte 
cofe, delle quali altri abbondano, non ne habbia qual- 
cuna, che altri non hanno. Cosi veggiamo, che uno 
hà più giuditio, l’altro più ingegno , l’altro più memo^ 
ria: che uno è più atto alle feienze fpeculative, un’altro 
è più eccellente nell’eloquenza, un altro nella poelìa» 
un’altro neU’hilloria: quelli hà genio alla pittura, que- 
gli alla fcultura , e cosi altri à aiverfe arti . In fomma 
non vi è huomo , si groflòlano , sì fproveduto , si cattivo , 
che non habbia qualche dono proprio, e nell’animo ; il 

quale 



(a) cad.q.art.rf.adw 
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quale , fe noi poteffìmo penetrare, vi vedremmo qualche 
ricchezza nafeofa . In quella guifa , che le faccie non 
mai del tutto fi aflòmigliano ; ma hanno Tempre qual- 
che diverfità particolare : al medefimo modo gli animi' 
fono tutti differenti, & hanno delle inclinationi , c del- 
le proprietà, chelifanno effère, almeno in quello , più 
che gli altri . r 

Hor quel, che fi dice per la natura, fi deve ancora in- 
tendere per la gratia, che non vi è perfona , à cui Iddio 
non ne dia qualcheduna, che à lui è fpeciale, che non 
Labbia qualche conofcenza, qualche buon fentimento,' 
qualche affetto Tanto, di cui gli altri Tono privi : e non 
iia ornato di qualche virtù, che in lui folo riluca. Cosi 
veggiamo , che uno fi porterà più ardentemente all’ hu- 
milta, un'altro alT ubidienza , un* altro alla manfuetu- 
dine : chi abbraccierà più volentieri T aftinenza , chi V 
oratione, chi la carità : e quel che è ancora più ammi- 
rabile , fi e , che nell efercitio d* una medefima virtù 
< alla ff ual e due faranno tirati , per eferopio alla carità ; 
uno havrà più inehinatione ad un’attione di quella vir- 
tù , come à perdonar l’ ingiurie 5 e 1 > alt/o vifitar gl’ in- 
fermi , & ajutare i poveri . Tanto è vero, checiafcuno 
ha qualche cofa, che fopra gli altri lo folleva : la qua- 
le noi polliamo vedere > overo ragionevolmente prefu- 
rnere in lui, e che ci può fervire di giuffa materia di pra- 
ticar 1 humilta conlui, ellimarci meno, chelui. Si tro- 
vano molto pochi h uomini , dice il Lipomano (a) 
facendo queir avvertenza medefima , che Iddio non hab- 
bia dotato di qualche gratia inlìgne , colla quale può 
dare grand ajuto alla Chiefa , e Tare fervitii notabili à 
Jjesu Cnfto . Il che conferma egli coll’ efempio del- 
le donne Ifraelite , che furono chiamate da Moisè per 
contribuire alla manifattura del Tabernacolo , filando 
le conine , che lo dovevano cuoprire . La velie della 
Spofa, cioè à dire della Chiefa , è, come canta Davi- 
de ( b ) , co 1 fondo d’oroj ma ricamata di fogliami di divcr- 
Parle IV. X fico- 

(a ) Ine. 50. Ex. le.i. 

(b) PI, 4 i. io. 
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fi colori ; per dare à vedere , che i giufti hanno ben tut- 
ti la gratia ; mà con varietà, e fono tra di loro diflìmi- 
li , pet il difuguale poflèdimento , e per 1* ufo differen- 
te delle virtù ; Quelle fono le pecore del Patriarca Gia- 
cob (a) , tutte pecore * mà varie ; e come quelle , che 
furono prefentate al numero di dieci mila all’ Impera- 
tore Giuftiniarió da urt ricco Cittadino di Licartde, Cit- 
tà di Armenia ( b ) , delle quali mille erano nere , mil- 
le bianche , mille gialle , mille rotte , mille turchine , 
mille mefehiate di molti colori , & il rimanente di altre 
maniere diverfe . San Gregorio Magno (c ) trattando que- 
lla miteria , ne parla eccellentemente , e dice : Non uni 
dantur omnia , ne in fuperbiam elatut cadat : fed buie da- 
tur , quoti tibi non datur : & tibi datur , quod tilt denega- 
titi' : ut dum ijle confiderai bonum , quod babet , & ipfe non 
habet ; tefibi in ctigitatione piteferat : <& rurfum dum tu ba- 
lere illum confpicis , quod ipfe don habet ; te illi in tua cogi- 
tati one pojìponat : èr fiat quOd fcrìptwn e fi : fitpo-iorer fibi 
invicem arbitrante r : Non fi dà ogni cofa ad urt folo , 
acciocché la moltitudine de’ doni non lo faccia gonfia- 
re , e cadere i mà fi dà à quelli quello > che non fi giu- 
dica bene, che habbiate voi : e fi dà à Voi quello , che 
à lui fi niega, acciocché vedendo egli il bene , che voi 
havete , e di cui egli é privo , anteponga nel fuo cuore 
voi à sé; e voi all’ incontro conliderando di lui ; e cosi 
facciate trà di voi quello , che llà fcritto : Che ciafcu- 
no tenga gli altri per fuoi fuperiori , e creda , che elfi 
hanno de’ doni , ne’ quali avanzano lui . Ilche il Santo 
prova dipoi, coll’efempio di San Pietro , il quale have- 
va avanzato San Paolo nell’innocenza ; mà egli era fia- 
to, avanzato da lui nella fapiertza t e pofeia colla com- 
pàratione de’paefi, de’ quali uno portaquello, diche 1* 
altro é fierile : e quello abonda di ciò , che manca in 
quello . Come dunque fono, dice egli, i quartieri della 
terra, in quanto a’ frutti; così fono i Santi inquanto al- 
la produzione delle virtù , e delle buone opere . E po- 
feia 



(») Ge.jo.39* (b) Conll. Porph. in The. Lyc. 
(c) h.ii.inExech. 
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fcia foggionge faggiamcntc , cnc gli Eletti riguardano 
Tempre negli altri ciò, in che dii à quegli fono inferiori, 
e le virtù , che in qucdli rilucono , e delle quali cfli fo- 
no privi , affine di humiliarfi , c metterfi Cotto di loro . 
Là dove i reprobi non fermano mai la loro veduta sii 
quello , che altri hanno di buono , e che cffi non han- 
no ; mà in quello, checilì penfano d’Eaver più degli al- 
tri : c che da loro rifulta , per preferirfi à quelli , e 
{limarli fuperiori. Finalmente conchiude con quelle pa- 
role . Propter hoc ergo necejle e fi , fratrer chariffimi , ut in 
Dobir hoc femper debeaiir afpicere , quod minuT habeaiir : in 
proximo vero hoc , quod Dobir ampliti r acceperunt : qua- 
tenuf dum fuper DOsmstìpfoT cor prò borio , quod ipfi ha - 
beni ; dr dot non habetir , afpicith ; ad hoc quoque obti- 
nendum , etiam dot ex humilitate crefcatÌT . Per tanto , 
miei cari fratelli , fa di meftieri , che tenghiatc Tempre 
gli occhi in voi, Copra di quello , ché ha vece di meno , 
che i voftri proli! mi , Copra di quello, chedfi hanno di 
più di voi / acciocché vergendoli voi elevati {opra di voi , 
jer una perfettione, che dii hanno, e voi non havete ; 
a vollra humiltà vi faccia crefcere ad acquetarla come 
oro . Così il grande Sant'Antonio, come riferifee Sant’ 
Atanafio (a) , riputandoci il più piccolo di tutti , tro- 
vava in ciafcuno qualche virtù da lodare , & imitare . 
Al contrario il fuperbo FariCeo , facendola fua oratio- 
ne , E impiega tutta in vantarli / raccontando le fue 
buone opere , e i peccati , de’ quali ftimava sé net- 
to , & imbrattato il Publicano , che orava in fondo 
del tempio. 

Di più un’ huomo può haver ragione di ftimarfi da 
meno di tutti gli altri, per peccatori enormi , che quel- 
li Ciano: perchè hà egli cagion di penfare, che Iddio non 
hà loro comunicato le gratie, che hà dato à lui: che Ce ne 
havefle favorito quelli, come lui, havrebbono cffi fatto 
più grandi sforzi , per corrifpondervi , e Ce ne farebbo- 
no meglio di lui ferviti . Va tibi Corozjùn> dille Noflro 
Signore ( b )»♦ Vte libi Bethfaida j quia fi in Tyro , dr 

X 2 S ìdo- 

(a) laejuJvic. (b) Macch.it. ai. 
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Sidone faci a fuifent virtutee , qua falda funt in vobir ; 
olim in cilicio , dr cinere pcenitentiam egifent . GuaiàteCo- 
rozain , & à te Betfaida ; che fe Tiro, e Sidone havef- 
fero veduto i miracoli , che fono flati operati avanti à 
gli occhi voltri : & haveffèro ricevuto gli ajuti percon- 
vertirfi , che voi Jiavete fortito 5 havrebbono già coper- 
ti di cilicio , e di cenere fatto penitenza decloro pecca- 
ti . Quella ragione fece giudicare , tic afferire àS. Fran- 
cefco d’ Affili , non oliarne la fua eminente fantità , c 
la fua si confumata vitrù , che era il più gran peccato- 
re , che al mondo folle . E San Paolo , l’ efemplare de- 
gli huomini perfetti , diceva di se fleffo : ( a ) Chrijluy 
fefur 'venit in hunc mundum peccatore r fatuo r facere ; quo- 
rum prìmus ego fum : Gesù Grillo è venuto quaggiù in ter- 
ra, per falvare i peccatori, de’ quali io fono il primo ; 
quìa omnibus pejor fum , efplica Sant 5 Agoltino (b) : per- 
chè io fono il più federato: E di nuovo (c) > Mihi om- 
nium SanHorum minimo data ejl gratta hac : Iddio hà fat- 
to quella gratia à me, che fono il più piccolo di tutti i 
Chrifliani; e fecondo la forza della parola Greca, il più 
piccolo di tutti i più piccoli . Et in un’ altro luogo' fi 
chiama co’l medeffmo fentimento ( d ) : Ego fum mini- 
mum Apoflolorum : & aggiunge : qui non fum atgnus uocari 
Apofolur ? quoniam perjecutur fum Ecclefiam Dei . Ancor 
che io habbia faticato più degli altri Apolidi , fono non- 
dimeno il minimo di tutti, che non merito di portar que- 
llo nome : perche hò perfeguitato la Chiefa di Dio : ri- 
cordandoli in quello modo de’ fuoi errori? enonhaven- 
do che ifuoi antichi peccati à gli occhi ? e dimentican- 
dofi di quei de gli altri : confervando da allora la memo- 
ria delle loro virtù , e perdendo la fpecie delle fue . Si- 
milmente SantTgnatio Martire , fcrivendo a’ Magnefia- 
ni, dice loro: Ancorché io fia prigioniero per Gesù Cri- 
Ilo ? non fono con tutto ciò comparabile ad alcun di 
voi altri ^ che liete liberi. E fcrivendo à quei di Efefo , 
dice : lo sò chi fono, e ben mi conofco : lofonolgna- 
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tio il più piccolo di tutti. E nel fine della lettera torna 
à replicare : Vi raccomando la Chiefa di Antiochia , 
donde io fono fiato condotto à Roma carico di catene 
per Gesù Crifto , el’ ultimo di tutti i fedeli , che vi fo- 
no . Santa Caterina da Siena , ftimandofi la più gran 
peccatrice , che fia fiata ; credeva di efier cagione di 
tutti i mali , che nel mondo avvenivano : perche ella 
fapeva, che Iddio non punifee , per li peccati colf af- 
flittioni temporali , colui fidamente , cheglihàcommcf- 
fi , ma tal volta gli altri ancora. Come la vanità di Da- 
vide fù gafiigata colla morte di migliaja , c migliaja de’ 
fuoi Sudditi , che furono colla peite in tre giorni levati 
di vita ( a ) . E quelli fono fiati i penfieri de’ Santi : 
quelle le opinioni, che hanno havuto di sè ftefli , e le ra- 
gioni, che ne hanno apportato. 

Ingegnamoci noi d’ imitarli , veggendo , che quelle 
ragioni fono anche più forti in noi , che non fiamo di 
gran lunga sì perfetti, come loro: e che per confluen- 
te habbiamo molto più occafionc di humiliarci . Cosìcia- 
feuno può, sù quelle verità sì fodamente appoggiate, at- 
tribuire a’ fuoi difetti tutte le traverfie, c tutti i mali, che 
avvengono al luogo , dove ei fi ritrova, &allaCafa, ò 
Religione, di cui egli è membro. Efe voi mi dite, che vi 
fono quivi delle cagioni ben grandi , fenza le voftrc : vi rif- 
pondo, che quando ben ciò folle vero} potete con tutto 
ciò haver fempre quella credenza , non che Iddio debba 
lafciarelecolpedegli altri impunite, màche lcgaftighc- 
rà per altra ftrada, ò in quella vita, ò nell’ altra. Evi po- 
tete giudicare il piùabjctto. Se il più iniquo di tutti gli 
huomini . E pattando ancora più oltre: Si può ciafcu- 
no riputare, per quelle medefime confidcrationi, più vi- 
le, epeggiore, cncgli animali , che i Leoni, che le Ti- 
gri, che i Serpenti , e che tutte le creature infcnfibili le 

£ uali portano fempre qualche tratto delle perfettioni di 
fio: lequalinon l’ offendono giammai: le quali tanno 
continuamente le volontà di lui, al che manca egli molto 
fovente . E pafiàndo ancora più avanti, può prendere 
X 3 i me- 

(a) a. Rcg.24. 1 y. 
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i mcdefimi fentimenti , riguardando i demonii , e met- 
tendoli fotto di loro : perchè elTi fuperano lui cosi in- 
comparabilmente nell’ eccellenza della natura ; perchè 
elfi hanno havuto molto meno di gratia di quello , 
che hà havuto elio , che non fé n’ è faputo fervire : 
perchè non hanno eglino giammai havuto gratie effi- 
caci ; come habbiamo noi : e perchè non hanno com- 
mellò , per eller dannati , che un folo peccato mor- 
tale . 

Per conclufione porterò qui le parole notabili di San 
Bernardo (a) in quella materia , che dice cosi : Se 
noi conofcelfimo da dovero quello , che fiamo davan- 
ti à Dio : e che grado noi habbiamo nella Tua eftima- 
tione ; noi ci metteremmo, dove inolivi meriti richieg- 
gono : per non ci elevare , nè abbalTarepiù di quel, che 
Infogna : mà come quello fecreto è a noi incognito 5 e 
ciafcuno ignora , fe fia degno d’ amore , ò di odio la 
più giulla , e la più ficura cofa è , di prendere il luogo 
più ballò , donde pofeia egli ci faccia falire più alto : 
che non di metterci nel luogo più honorevole, onde ci 
sforzi à feendere con noltra vergogna . Non vi è dun- 
que alcun pericolo , per molto , che vi humiliate ; c 
per piccolo , che voi vi facciate ; mà all’incontro cor- 
rete grandilfimo pericolo , fe voi vi elevate niente più 
di quel , che conviene ; e vi preferite nel vollro cuore 
ad un folo , che per avventura vi farà nella virtù , ò 
uguale, ò anche fupcriore . Non altamente, che fe voi 
palìalte per una porta , potrelle fenza timore abballar- 
vi quanto à voi piacellè 5 perchè quello non vi potreb- 
be nuocere : mà per poco che voi vi alzallepiùdiquel 
che bifogna ; voi vi ferirefte , e ne riporterelte il le- 
gno . Sic in anima , dice il Santo , non ejl -piane ti- 
menda quantalìbet humiliatio : horrenda autem , nimìtìm - 
que p avenda, vel mìnima temerà prtefumpta ere&io . Qua - 
mobrem noli te , homo , comparare majorìbus , noli mtno~ 
ribus , noli aliquibus , noli uni . Similmente nelle co- 
le dell’ anima non può nuocere il darli all’ humilia- 
’ ^io- 

ta) Scr.j.in Cane, 
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tione , per profonda che ella fia : mà la minima clcva- 
tione , che l’huomo faccia fenza cagione , è horribile, 
*jC eftremamente da temerli . Per tanto , ò huomo, non 
ti paragonar giammai nè à quei , che fono da più , nè 
à quei , che lono da meno di te 5 nè à qualcuno, nè ad 
un folo : perchè , come fai tu , che quel folo , che tu 
giudichi , non folamente peggiore di te , mà il più gran 
peccatore di tutti 5 non Ha un giorno , per 1 ’ operato- 
ne della grana , migliore di te , c degli altri : e forfi già 
egli è tale nel difcgno di Dio ? Proptereà , fegue à dire 
San Bernardo (a) , non mediocrem , non usi psnultimum , 
non ipfum faltem inter novijjìmor eligere locum noe Domi - 
nue uoluit : Sed recumbe , inquit , in novijjimo loco : ut 
folue 'videlicet omnium nouijjimue fedenc : teque mminì non 
dico praponae , fed ne comparare profumar . Perquefto vol- 
le Noftro Signore , che avanti di metterci à federe , non 

E rendiamo il miglior luogo , nè ùmilmente uno de’ più 
affi , e de gli ultimi} màaftòlutamente l’ultimo di tut- 
ti: Siedi, dice il Signore, nell’ ultimo luogo : mettiti do- 
po à tutti gli altri : fa pattar tutti avanti di te : e guar- 
dati , non dico di preferirti 5 mà nè meno di uguagliar- 
ti à chi che fia . Il che s’ intende non dell’ citeriore » 
attefo che per leconditioni differenti delle perfone non 
fempre ciò fi permette ; mà dell’ opinione , nella qua- 
le noi dobbiamo ftimar ciafcuno migliore , che noi $ 
c fecondo la parola di San Paolo, tenerlo per Noftro 
Signore . 



S E T T I O N E IV. 

Come dobbiamo fuggir la 'vanità , e come ci dobbiamo 
fortore nellenojlre buone opei-e. 

U Na delle cofe più pericolofe , che accadano in tut- 
to il corfo della vita fprituale , e che debbono 
fommamente temere quei , che fanno profeffionc di 
praticar la virtù , è fenza controversa la vanità , e la 
1 X 4 ftima 

(a) Lue. 10. 14. 
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flima fecreta delle fue buone opere . Quello è lo fco- 
glio, dove mille, e mille valcelli fi rompono ; e la vo- 
ragine , dove fi perdono . Quello è un dardo avvelena- 
to , che avvelena , & uccide chiunque tocca . Laonde 
San Bernardo ( a ) , di lui parlando dice : Time fagit- 
tam ; levìter volat , levìter peHetrat ; Jed lìcèt libi non le- 
ve inflìgat vulnus , citò interficit : nimirum f agiti a heec va- 
nagloria ejl : Temi il dardo : vola con leggerezza , pe- 
netra facilmente:; mà la ferita, chefd, non è leggiera , nè 
facile à curarli : perocché è mortale. Chefe mi domandi, 
qual’è quella frezza,ò dardo? tirifpondo, che è la vani- 
tà, la vanagloria. 

Hor per due ragioni principalmente tutti gli huomi- 
ni virtuoli la debbono fuggire, e debbono da quella si 
pericolofa faetta guardarli . La prima è, perche , come 
dice il medefimo San Bernardo ( b ) ì Jpfa ejl in peccato 
prima , in conflitti* pofirema : Ella è la prima à peccare, T 
ultima à ritirarli : la prima, chefiprefenta, echebifogna 
foltenere , come la più ardita ; e l’ultima , come la più olii— 
nata, elapiù forte àdillruggere. Che però Platone dif- 
fe, che quella è l’ultima velie di cui l’anima nollrafifpo- 
glia: tanto ella è congiunta, e collegata; ò per meglio 
dire, con noi incorporata. L’anima fi libera con meno 
fatica dagli altri vidi , ò per efièr particolari, & attac- 
cati ad una materia determinata : overo per efièr facili 
à conolcerfi: overo per non travagliarci, che in una cer- 
ta maniera, ò in una certa età; mà la vanità è molto piti 
generale, &hàuna circoferenza molto più larga, fpar- 
gendo il fuo veleno fopra ogni forte di opere buone, e 
raafiìme fopra le più maravigliofe, delle quali fanno gli 
huomini maggiore ftima. Ella è molto difficile àcono- 
feerfi , e penetra impenetrabilmente , c con un’ ammirabile 
fottigliezza nell’ animo di colui , che fà un’ attione buona : 
tanto che comincierà egli fovente con humiltà, e finirà 
con fuperbia . Eliaci affale in ogni tempo, & efercita 
la iua tirannia in ogni età. La feconda ragione è, perchè 
toglie via tutto il merito dall’ opera buona . Quella cuna 

vi- 
ta) Scr.tf. iup.qui hab. (b) deord - vie. & inur.infti:. 
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yipera crudele, che fquarcia l’utero, da cui ella elee, 
c fa morire la madre, che à lei dà la vita . Quella c 
una tignuola , che rode il drappo , che la produce : 
Un verme, che mangia la follanza, & il frutto dell’al- 
bero, che lo genera : e ciò fa tanto più avidamente ; 
quanto l’albero è più fano, e i frutti fono più efquifi- 
ti . Amen dico vobin dille Nollro Signore à quei , che fan- 
no le loro attioni con quello fpirito di vanità , ( a ) recepc - 
runt mercedem fuam : vi dico in verità, che hanno rice- 
vuto la loro ricompenfa; fono belli, e pagati. Di forte 
che tutte le loro fatiche, leorationi, i digiuni, le limo- 
line, e tutte l’altre buone opere loro, conquei tefori ina- 
meni! di ricchezze , che ciafcun’acquilla , quando un’o- 
pera è ben fatta, fono totalmente perdute per loro . riab- 
biamo pertanto una grandilfima occafione di apprender 
vivamente il danno della vanità, e di haver’ un’horrore 
ellremo à quelto mollro . Veggiamo bora , come polliamo 
impedire , che nafea in noi : ò fe pure vi c nato i come pof* 
liamo nella fua culla foffocarlo . Lafua madre, per una 
generationcmollruofa, è propriamente l’opera buona, 
buoniflima madre di uno lceleratilìimo figliuolo. Hora 
efaminiamo, feun’huomo ha ragione di cavar vanità da 
un’opera buona che fa: E qui apriremo l’attionc buona , 
e ne faremo come anatomia: confiderandola avanti, che 
. uno la faccia, quando la fa, edapoichel’hàf atta: e quel 
che egli vi mette del fuo : esù che può fondare quella prc- 
- tefa vanità.' 

Per lo che bifogna primieramente prefupporre nell’ 
huomo , che deve fare una buona opera; il benefitio del- 
la creatione, eh’ è il fondamento degli altri benefitii ; 
per la quale Iddio tirandolo coll’onnipotente fuo braccio 
daH’abilfo del niente, gli hà dato l’elTere: e potendolo fe- 
condo l’ indifferenza di quello niente, farlo una pietra, ò 
un verme; l’hà fatto huomo capace della virtù : c gli hà 
dato un corpo, un’anima, fatuità interiori , & ellc- 
riori atte à produrre opere buone. Dopo quello bene- 
fitio, il quale già toglie all huomo ogni materia diglo- 
• • . rifi- 

( a) Macthc.l. 
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, rificarfi delle fue buone opere ; è neceffario feconda- 
riamente, che Iddio, come autore della natura, con- 
corra con lui, affinché poffa operare : perche , fenza. 
quello concorfo, & afiiftenza , le fue facultà non fi 
potranno muovere. E come autor della gratia gli dia 
un buon penlìero nell’intelletto , un buon’affetto nella 
' volontà, e 1’ altre gratie attuali , e pervenienti , dalle 
quali ei fia mofiò, & ajutato à far l’opera buona . E 
finalmente la gratia habituale, e ramificante , che gli 
comunica la dignità honorevole di fuo figliuolo a’fuoi 
occhi gradevole, e per confeguente lo mette in flato 
di rendere la fua buona operatione meritoria di eter- 
na ricompenfa. Tutte quelle cofe fono affolutamente 
neceffarie per far’un’huomo capevole di efercitare un* 
opera buona degna del Cielo: e fe una fola di quelle 
ne manca; rimarrà inabile: perche fe l’eflere , che hà - 
da Dio, ovcro il concorfo fifico, che fe gli fommirii- 
‘ lira, vien meno, non potrà fare quell’ attione fecon- 
do l’elìère naturale: e le gli manca la gratia pervenien- 
te, non potrà produrre alcun’ attione virtuofa : e fe 
manca la ramificante; non ne farà veruna, che fia me- 
ritoria del Paradifo. Hor che fà 1’ huomo in compa- 
ratione di tutto quello? che difpofitione porta egli dal 
canto fuo per 1’ attione di virtù? La fola buona inten- 
sione, e la volontà rifoluta di ben fare: la quale pu- 
re è dono di Dio. 

Secondariamente, per quel , che riguarda 1’ attione 
meritoria; quando uno l’nà fatta; diciamo, chelemc- 
defime cofe, delle quali habbiamo parlato , fimilmen- 
te vi fi richieggono, e debbono regnare fin che quel- 
la dura: cioè l’effer dell’huomo, il quale fà dimeflie- 
re, che Iddio glielo confervi : il concorfo naturale , 
che glielo deve continuare: ò medefimamente la gra- 
tia habituale, e l’attuale, che dimorano in lui : can- 
gia tuttavia il nome, e di preveniente che fi chiama- 
va prima, che la cofa fi facefiè, fi nomina concomi- 
tante, e quando uno la fà, come ilando femore a Ia- 
to all’huomo, finche egli vi lavora. Ma quando l’huo- 

i mo 
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mo ha finito di lavorarvi, che cofa vi contribuifce dal 
Tuo? intentione retta, il buon’ufo delle fue potenze, e la 
cooperatone alla gratia: nel che manca egli fpeflifiìmo, 
non cooperando à tutti ifuoi gradi : equello, che vifàdi 
bene? eflèndo Tempre un novello benefitio di Dio. E per 
l’intentione, quella faciliffimamente fi contamina: mol- 
te piccole verità, compiacenze, ricerche fccrctc di se 
fteno, lodisfattioni di natura, rifpetti humani, & altri 
difetti vanno infenfibilmente, e finalmente fubentrando, 
fenza far veruna dimoilratione; òpure fotto qualche bel 
pretefto, nell’attione buona: eia guaftano affatto; ò al- 
meno fminuifeono il fuo pregio, e tingono il fuoluftro, 
e la fcolorano. 

Finalmente per vedere , fe da poi che la buon’attione 
c finita, rhuomo può giuftamente concepire vanità : fi 
deve confiderai primieramente, ch'è articolo di fede* 
come niun’huomo fenza particolare rivelatone , può 
di certo fapere , fe hà la gratia fantificante neccffaria 
per fare, che l’attionefia buona, e meritoria della glo- 
ria eterna. Secondariamente, quando egli ne hjivefic un 
contrafegno infallibile; non farebbe per quello certo , 
che quell’attione lìa buona, c ben fatta : & io voglio, 
clic vi habbia impiegato tutte le fue forze, per farla be- 
ne, che vi habbia applicato tutto l’animo , che habbia 
purificata la fua intentione in ogni miglior modo: e per 
tanto Fattone gli paja Acuramcnte buona: tuttavia chi 
gli hà detto, che ella fia veramente, & effettivamente 
tale? San Paolo, (a) quantunque arrivaffe al fommo della 
perfettione , e fufle una delle più grandi opere della gra- 
tia di Gesù Crifto; dice nondimeno di se: Nihil mihi 
conjciur fitm , fed non in hoc jujit fica tur fum : qui judicat 
me , Dominiti ejì : Io non Tento alcun peccato, che mi mor- 
da la cofcicnza: quando io rimiro tutto fintimo dell’anima 
mia, non vi trovo alcuna iniquità: &in quanto alle mie 
attioni mi par di farle puramente per gloria di Dio , 
e per lafalutcdell’anime: tuttavia non fono per ciò giu- 
Aificato, e le mie opere non hanno una bontà si ficura; 

che 

(a) i.Cor.4.4. 
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che io non polla ragionevolmente dubitare : perche Icf- 
dio è quegli, che ne giudice. Se toccaftè àmeàtenerla 
bilancia, &àpefare, e giudicare; la fentenza farebbe fa- 
vorevole: perche io non trovo nulla in me, che ripren- 
dere: ma il giudice è Iddio, davanti al quale, come dice 
Giob, (a) Luna non fplendet , & Stella non fuut munite , 

Ì uantò magi? homo putredo , & filiur homi ni? 'vermi? ? La 
.una non riluce, e le ftelle non fono nette: con quan- 
ta maggior ragione l’huomo, che non è che putredine, & 
un vermicciuolo della terra? Id dio con occhi infinitamen- 
te purgati fcuopre fovente nell’ opere, che noi crediamo 
più pure, molto d’impurità; nelle più coraggiofe mag- 
gior debolezza, nelle più illuftri maggiori tenebre: nelle 
più ardenti maggiore freddezza, c nelle più perfette una 
moltitudine d’imperfettioni. Come il mancamento di lu- 
me fa, chenoinonveggiamounmillionediatomi, che ci 
volano attorno nell’aria; cosi le ofcurità delle noftre ani- 
me ci tolgono la veduta di mille piccoli mancamenti , da* 
quali fono l’opere noftre imbrattate. Ma Iddio, che in 
un’abifto di chiarezza foggiorna, e eh e la chiarezza me- 
defima, le conofce tutte: &, attefa l’infermità della no- 
ftra natura', ch’è si grande ; l’amor proprio, eh e si pro- 
fondamente radicato in noi fteflì, clepalfioni, che tem- 
pre dominano, e fovente predominano in quello corpo 
mortale , è diftìciliflìmo , ch’ei non ve ne conofca fempre 
ben molti. 

Di maniera che ciafcun può dire con buona ragione , 
che non ha giamai fatto alcun’opera compita di tutto 
punto, e che non vi fia niente, che dire. Faài fumu? y 
dicelfaia, ( b) ut immundus omnerno ? , àr quafi panna? 
menjìruat univerfie jnfiitieenofir<e > e come voltano altri, 
(c) quafi 'vejlimentum centonum uniuerfie jufiitiee nojlrte ; 
Noi fiamo tutti immondi nel cofpetto di Dio: e tutte le 
noftre opere virtuofe non vicomparifeono, fe non come 
lenzuola piene di lordure: overo al più chefia, come un 
tabarro vecchio, rattoppato di mille varii colori. E come 

un 
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untalveftimento è molto più habilc di fare anzi vergo- 
gna, che vanto, e vanità; cosi la vita dc’più giufti, & 
il più gloriofo habito, del quale quaggiù cuopronol’a- 
nime loro , non è telìiito fc non di molte attioni man- 
chevoli, & imperfette. E non farà, fc non nell’ altro 
mondo, che noi faremo dell’attioni perfettamente buo- 
ne, e produrremo delle opere, in cui non farà nulla che 
correggere. Placebo Domino in regione 'vivorum , dice il 
Salmilla. (a) Là nel paefe deViventi, farà, dovenoi pia- \ 
ceremo à Dio, fenza difpiacere: ma quaggiù in quefta 
valle di miferie, e di morte, la corruttione s’attaca à tut- 
to, e non vi è nulla, che non fi rifenta di qualche brut- 
tezza. Quid potejl effe , dice San Bernardo , trattando 
quello peli fiero, ( b) omnirjnJlitianofira cor am Deo ? Non 
ne , juxta Prophetam , 'velut pannar menflruatoe reput abi- 
tar ? & fi dijtinóìè judicetur : injuflitia inveniatur omnir 
jufiitia noftra , & minar babenr? Quale llima può meri- 
tare ogni noftra virtù avanti à Dio ! in che confideratione 
ivi farà? non altra per certo, che à guifa di un drappo 
coperto di fchifezze, come dice il Profeta : che fc uno 
guarda più da vicino; fe efattamente efamina il principio, 
il progrcfto, & il fine delle noftrc buone opere ; palpe- 
ranno nella prefenza fua per malvagie, e nella tua bi- 
lancia non faranno di verun pefo. Perciò noi habbia- 
mogran ragione di efclamare con Davide: (e) Non intrer 
in judteium cum fervo tuo , quia non jtiftifte abitar in con- 
fpeftu tuo omnir 'vi'venr . Non entrate. Signore, in giu- 
ditio co’l volèro fervo: non fate tanta ricerca delle mie 
attioni: e non 1* efaminate rigorofamentc , e fecondo 
tutto il voftro lume: perche fe voi procedete in quefta 
forma, non vi c huomo fopra la terra, che davanti à 
voi non fi trovi colpevole . 11 fant’ huomo Giob , dapoi 
dihaver fatto incomparabili attioni di carità, di humil- 
tà, dipatienza, e di tutte le forti di virtù, tocco dal me- 
defimofentimento, dille : ( d)Verè feto , qtiòd non jujlifìce- 
tur homo compofitur Deo . Si habuero quippiamjujlum , non 

refi 

(a) pf.114.9. (b) fer.i.infc.omn. Sanft. (c) pf.142.2. 

( d ) cap 9 . 2 1 j. - • 
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refpondebó, fed meum judicem deprecabor 5 vere boi- omnia 
opera mea . Io sò veramente, che l’huomo , per giu- 
fto che fia , non potrà efièr dichiarato innocente*; fc 
Iddio vuol giudicare la di lui caufa fecondo tutto il 
diritto della fua giuftitia. Se io hò fatto qualche attione 
buona à mio parerei non fono per rapprefenrarne à lui 
il merito; per timore, ch’ei non mi faccia conofcerei di- 
fetti, el’occafioni, chevifonodifupplicio: ma farò ri- 
corfoall’oratione, fupplicandolo di accettarla per quel 
cheè, e con la fua bontà fupplire a’ mancamenti, che vi 
troverà . Cosi noi non habbiamo ragione alcuna di (limar- 
ci per le noftre buone opere: per giufto dubbio, che pof- 
fiamohavere, che quelle non fiano ne gli occhi di Dio 
ciòchea’noftrifembrano: che non fiano veramente buo- 
ne, ma ree: overo non fiano buone al termine, chedo- 
vrebbono efiere; perche noi non habbiamo cooperato» 
tutti i gradi della gratia, che Iddio ci hà dato , per 
farle bene, e non vi habbiamo applicato, come era no- 
flro dovere. 

Ma mettiamo il cafo, che noi habbiamo fatto tutto 
quello, che comparatione vi è ancora delle noftre opere 
buone con quelle de’ Santi? della rtollra humiltà colla 
loro: della noltra povertà; della noftra ubbidienza, del- 
la nollra patienza, della noftra carità con quelle , che 
hanno elfi efercitato? Lenoftreorationie vocali, e men- 
tali fono elleno à termine di lunghezza, di fervore, d* 
attentione, di riverenza, dove fono arrivate le loro ? 
Non al certo. Noinonfiamo che fanciulli, à paragoni 
de giganti; e le noftre virtù avvicinate alle loro perdo- 
no il fuoluftro. Eliti dice in Giob : (a) Refpiciet hominer , 
& dicet , peccavi : Rimirerà gli huomini, e dirà, hò errato . 
11 che fpiegando Gregorio dice à nollro propofito : (b) Ideò 
nonnulli peccajfefe nsfeiunt , quia hominer non attendunt . 
Vi fono di quelli, che fi credono più giufti, che non fo- 
no; perche non mettono gli occhi nella vita di coloro, 
che fono di eflì migliori. Per quello Eliti, dice egli, la 

riguar- 

(•; cap. 23. 27 

(b ) I.24. inorai ca? i. 
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riguarda, e quella veduta gli fa dire, chchà peccato 4 
Comefedicellè: Santi crtum 'virorum exemplaconfpicit : at - 
que eoi um compar ationefe penfanr , iniquum fe effe deprehen- 
dit , atque in illorum pulckritudine confpicit faditatem fuam : 
Lucem namque debet confpicere , qui uult de tenebria j udì care . 
Egli contempla gli eferapi de’Santi: e per la gran diffe- 
renza, che tra di sé, e loro avverte ; trova, che egli è 
iniquo: conofce nella loro beltà la Tua laidezza, elefue 
tenebre nel lume loro. Et à dire il vero, chi vuol giu- 
dicar bene dell’ofcurità della notte; fà di meffiere, che 
metta gli occhi nella chiarezza del giorno . Quando , 
dice San Giovanni Climaco, (a) havremo ben' efami- 
nato le noftre attioni, e che ci faremo goffamente mi- 
furati a’ Santi Padri, che ci hanno preceduto, e come 
accefi doppieri hanno illuffrato il mondo co’raggi della 
loro fantità; feopriremo, che non habbiamo verun gra- 
no di virtd foda, e che non fodisfacciamo all’obligatio - 
ni della noffra conditionc: ma che fotto un’habito re- 
ligiofo portiamo ancora un’anima fecolarefca. (b) Et 
in un’ altro luogo racconta nel medeiimo propofito 
quello tiro fegnalato di un’eccellente Keligiofo ; il qua- 
le veggendofi tentato di vanagloria , per difcacciare 
quelli penfieri, fcriffe fulla parete della fua cella il no- 
me delle virtù più principali, prefe nel più alto ftato 
della loro jierfettione . Come d’una carità confumata, 
d’un’humiltà angelica, d’un’oratione pura, e fenza di- ‘ ' 
llrattioni, d’una caftità inviolabile, e così dell’ altre 
E quando fentivafi affàlire diceva: Andiamo al nollro 
giudice: e. fi metteva à leggere quello, che haveva 
lcritto, e poi diceva. Hor fappi, che fin tanto, che 
tu non hai acquiftato quelle virtù; tu fei ancora molco lon- 
tano da Dio. S. Girolamo riferifee, che Sant’Antonio , ha- 
vendo veduto con ammiratone, e ftuporc San Paolo pri- 
mo Eremita, dille a’fuoi difcepoli , battendofi il petto 
per compunti one.- Ve mi hi peccatori y quifalfum Monachi 
nomenfeto. Guaiàmepeccator miferabile, chefalfamen- 
te porto nome di Monaco. Cosi dunque le virtù eminen- 



(a ) Gra.jj. (b) Cra.ij. 
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ti , c l’opere hcroiche de’Santi , delle quali elfi non fi fonò 
mai gonfiati, inoltreranno chiaramente à noi l’imperfet- 
tione delle nollre, e fermeranno tutti i movimenti di fu- 
perbia, che ci potranno avvenire. 

Ma tiriamo ancora pili avanti: edaglihuomini falia- 
mo à gli Angeli, & a’ primieri; a’Cùerubini , & a’Sera- 
tfni. Veggiamo come quei Spiriti beati, ne’quali non fi 
trovò giammai la minima lozzura dal principio del mon- 
do , e che non hanno celiato , nè pur* unfolo momento > ; 
di fare attioni ammirabili di tutte le virtù, di cui lo fia- 
to loro c capevole : & alla minima delle quali le noftre 
non fi accollano un tantino in valore; Elfi Hanno con- 
tinuamente abifiati avanti alla Maeltà di Dio , in un’ - 
liumiltà* profondilfima, e fenza efiere tentati da minima 
vanità . Prendiamo anche la mira più alta alla Santiffìma 
Vergine: e ùmilmente all’adorabile , e facra Humanità - 
di Grillo Nollro Signore: e contempliamo, come il Fi- 
glio, e la Madre, nel grado d’ eccellenza fovrana , 8c 
infinita, al quale Iddio gli hà elevati, e nella perfettio- 
ne incomparabile di tutte le loro operationi fatte , e 
pcrfettionate di tutto punto, ne hanno fempre riportato 
totalmente l’honore à Dio, e non fe ne fono giamai glo- 
riati. Siche Nollro Signore dice, anche al giorno d’hog- 
gi , lafsù nel Gelo, quello, che diceva già una volta 
quaggiù in terra : (a) Honorificabo Patron meum : non q ute- 
ro gloiiam meam , efl^qui quterat . Io pretendo per tutto quel- 
lo, che fò, d’honorare il mio Padre; lo non cerco la 
mia gloria , ancorché le mie attioni fiano si gloriofe : non 
manca chi la cerca per me. Giudichiamo dopo quello, 
fe per le opere nollre cattive, imperfette, e difugualrfiìme 
in bontà à quelle de’Santi, de gli Angeli , della San- 
tilfima Vergine, e di Nollro Signore, delle quali elfi 
non hanno havuto alcun’ombra di fuperbia, noihabbia- 
mo minima cagione di haver fuperbi fentimenti, e di Ili- 
marci punto. 

Màio voglio, che le nollre attioni fiano tanto buone j 

e tan- • : 
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c tanto perfette, & ancora pid , fé v’é in piacere y che 
quelle de’ Santi: evi dico, che anche per quelle dob- 
biamo noi humiliarci, e non ne prendere alcuna vani- 
tà r perocché doppo tutto, bifogna rivenire à quelle pa- 
role di Noftro Signore , che abbattono la prefuntione, 
e. la fterpano fino alle radici : (a) Cùm feceritir omnia r 
qu<e prtecepta Junt 'vobii i dicite , Servi inutile y fumar : 
quod debuìmus facere, fecimus . Quand’ havrete fatto tut- 
to quello , che v’ è flato comandato ; dite r Siamo di- 
futili fervitori ; ancor non habbiamo fattole non quel, 
che dovevamo . Noi fimo fervitori difutili .* il venera- 
bile Beda efplica : perche le noflre buone opere non 
apportano alcun’ utile à Dio » il quale non hibifogno 
di qualunque cofa , che noi polliamo giammai fare . 
jyixi Domino , diceva Davide , ( b ) Deur meu? er tu , 
quoniam bcmorum meorum non eger : Hò detto al Signore, 
che lo riconofco per mio Dio , in non haver’ egli bi fo- 
gno de’ beni miei . Si peccaroetir ; quid ei nocebit ? h ave- 
va detto Eliti avanti di lui al Sant’ huomo Giob .* ( c ) 
Et fi moltiplicata fuerint ini quit atei tua ; quid facier con- 
tro eum ? Potrò fi juftè egerii $ quid donabit ei? autqutd 
de marni tua accipiet ? Se tu pecchi , Se aggiungi colpe 
à colpe ; in che penfi di nuocere à Dio ? Se alcomra- 
rio , fe fai bene $ che cofa gli darai > e che riceverà 
egli da te, che lo faccia migliore? Lafua felicità è col- 
locata in un termine } che non vi fi può aggiunger nul- 
la , né fminuire . £ di pid egli è sìpoflente; che può fa- 
re , c cavare da’ fuoi tefori millioni di mondi pieni di 
creature si eccellenti, si fante , e che gli rendano ado- 
rationi , honoranze , fervitii si perfetti ; quanto i pid 
alti Serafini, e Cherubini, che fiano in Cielo; rifpettoa* 

J piali noi non fumo, che rullici, e rozzi. Se dunque ei 
1 contenta di quelli ; ben mollra evidentemente , che li tie- 
ne ; ma che non li fono altrimente neceflarii . D’ avvantag- 
gio noi fiamo fervitori inutili: conciofiachè nonhabbia- 
mofatto fe non quello, à che eravamo obligati; quantun- 
que facefllmo anche incomparabilmente più per lui: elìèn- 
Patie W. • . Y do 

(a ) Luc.17. io. (b) Pf.ij.j. (c) C.j s. 6 . 
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do egli noftro Dio, noftro fovrano Signore : 8c effen- 
ilo noi creature Tue, opere delle lue mani, efuoifud- 
diti naturali . Certamente eflèndo noi à Dio si ftretca- 
jnente obligati» per tanti, e si gran benefitii: &haven- 
do egli fofterto tormenti si gravi , e data la vita per la 
noftra falvezza ; quando noi foffrifilmo morti infinite 
per fuo fervido ; non fodisfareffìmo punto al noftro 
dovere, nè togliereffimo l’obligatione , che à lui hab- 
biamo : perche il fangue del Figliuol di Dio è molto dif- 
ferente dal noftro : e tutti i noftri patimenti non arri- 
vano di lunga mano al valore de’ fuoi . Quindi è , che 
canto dobbiamo eftèr lontani da gloriarci di tutto ciò , 
che per amor di lui facciamo, che all* incontro dobbia- 
mo affai bcn’humiliarci, e confonderci di far si poco, e 
si malamente . Qualunque buona opera vi efercitiate * e 
qualunque travaglio voi per lui prendiate ; riguardatelo 
con mettervi avanti un* infinità di dolori in una Croce, 
e paragonate le voftre baffòzze con lefue infamie, le vo- 
itre pene con i fuoi martirii: e pofcia gloriatevi fe pote- 
te. Quello penfiero, dice San Cirillo, fopprime affatto 
il fumo della noftra vanità $ e , come un potente rime- 
dio , guarifce perfettamente 1* alterigia noftra : peroc- 
ché fe voi non pagate quel , che dovete 5 fiete contu- 
mace, c punibile ; fe lo pagate; non vi fi deve nè pur’ un 
gran mercè: Si evangelnjvvero ; dice San]Paolo : (a) non 
e fi mihì gloria : necejjttat enim mtbi incumbit . Se io predi- 
co, c fe mi confumò nelle fatiche del mio minifterio ; 
non me ne debbo pregiare: perocché non fò fe non quel- 
lo , à che fon tenuto . La noftra conditionc , e fervitil 
naturale rende le noftre attieni virtuofe debiti noftri 
verfo di Dio; eia fua bontà lifà noftri meriti . Il Santo 
huomo Barlaam , ( b ) inftruendo il giovane Principe 
Giofafat , gli dice , che quando fi fentirà afiàlito da 
motivi di vanità, per haver abbandonato il Regno , òc 
abbracciato la vitafolitaria; la ribatta con quelle paro- 
le : Da poi di haver fatto ogni cofa , fiamo ancora fcr- 

• vitori 

(a) i.Cor.9. 16 . 

(b) Damaf. in cjus vie. cjp. 
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vitori difutili : e che confideri , di liaver fatto incom- 
parabilmente meno per Noftro Signore ; che Noltro Signo- 
re non hà fatto per lui. 

SETTIONE V. 

Segue il medejìmo Di fior fo. 

S Tante dunque tutte quelle ragioni ; è facilifllmo di ve- 
dere , che noi nonhabbiamo occafipne alcuna di 
gonfiarci perle noltre opere buone; ma più tolto, che 
dobbiamo abballarci maggiormente. Iddio ci dà, come 
habbiatno inoltrato, tutte le potenze, e tutti gli ajuti nc- 
celTarii per farle; un’eflère capaceper produrle; una vo- 
lontà per volerle; un’ intelletto per tracciarle, &incami- 
narle; & una mano per effettuarle. Egliciafiifleco’fuoi 
ajuti naturali, e fopranaturali , fenza lafciarci giammai 
foli, durante ilbifogno : e per metterci in iltato di da- 
re alle noltre opere l’ ultima perfettione, e renderle meri- 
torie della beatitudine; ci comunica un raggio della fua 
Divinità, che eia grada habituale. Di maniera che, à 
confiderar il tutto per la minuta, & apprender bene l’ope- 
ra buona; troveremo, che Iddio vi mette quali tutto , 
cl’huorno pochilìimo, ciocia fua fola cooperatone : la 
<juale ancora è un chiarore emanato da quello Sole; &un 
rufcello derivato da quella forgente : conciofiachè ella 
viene originariamente da Dio: perchè eflèndo un’ edere 
reale, l’huomofolonon la potrà produrre: ma bifogna 
allòlutamente, che Iddio vi metta la mano: e come cau- 
fa primaria ajuti la fecondata nella fua impotenza .Tal- 
mente che nell’ opera buona vi fono molte cofe, che 
falò Iddio le apporta: e non ve n’è niuna, che Ila cosi 
alfolutamente dall’huomo, chelddionon vi habbia par- 
te. In quella gui fa, che nelle famglie di Francia i primo- 
geniti portano feco interamente le quattro parti del- 
la fuccefiion’ hereditaria ; e di più fpartifeono anco- 
ra ugualmente la quinta parte, che rimane, co’ gli al- 
tri fratelli. Al medefimo modo Iddio, & anche d’avvan- 
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taccio : perocché non vi è alcun grado di edere nell’ 
opera buona , che à lui non appartenga , e più che all* 
nuomo ; dante che egli la produce effettivamente, e da 
il poter’ all' huomo di contribuirvi quello , che vi met- 
te 5 e per quello raew.o tutto è di lui , perchè fecondo 
la maflima de’ Filofofi : Quod efl caufa caufa , efi caufa 
caufati: Quel che dà l’ edere ad una caufa; lo da alfuo 
effetto: Etlfaia dice. ( a ) Domine, omnia opeianojtra ope- 
rata er in noti* : Signore , voi havete fatto in noi , e per noi 
tutto quel, che habbiamo fatto . 

Dal che bifogna inferire , che le noltre buone opere 
fono molto più da lui , che da noi : e per tanto fa me- 
gere di renderne à lui , come à caufa principale, tut- 
ta la gloria , e tutta la lode , che meritano . Quts ere - 
dot porteti , dice San Bernardo : ( b) fi fe dicat parturi- 
re radium , quem fufeepit per fenejlr am ì Aut fi gloriente 
nubes , quod genuerint imbrer , qutr non mtdeat ? Miht li- 
quidò confiat , nec de canalibm oriri vìdoc aquarum , nec 
de labìit , Del dentibur Derba prudenti* . Si qua fané in 
Santtis digna laude , Del admir aliane videro', laudo Deum 
in Sancir fuis , qui in ìpfismanem facit opera . Chi cre- 
derebbe alla muraglia , che havede partorito 11 raggio , 
il quale hà ricevuto dal Sole , per la fineftra ? Overo 
chi non fi burlerebbe delle nuvole , quando fi vantaf- 
fero in generar quell’ acqua , che piovono ? In quanto 
à me , sò benidimo , che i rulcelli non Sgorgano da ca- 
nali , per li quali padano , ma dalle fonti : ne le paro- 
le faggie nafeono dalle labbra , nè dai denti , che le 
formano , ma dalla teda . Per tanto , fe veggio ne San- 
ti qualche cola degna di lode , o di ammiratione ; lo- 
do Dio in loro , che vi fà quelle maraviglie . Afierui - 
fti mihi oculos , Lux ; dice Sant’ Agoftino , ( c) ór ex - 
citafli , atque illuminaci me ; & Didi , quòd gloriavi non 
Daleat ante te omnis caro : quia fi quid boni efi , parvi , 
Del magni : donum iuum efi : & nofirum non nifi maium 
efi . Voi mi havete aperto gli occhi , ò mia Luce , e mi 
havete fatto vedere > che 1* huomo non ha materia di glo— 

riarfi 
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riarfi davanti à voi : perchè , le tiene qualche bene , ò 
grande , ò piccolo , da cui voglia tirar qualche gloria $ 
ciò non è fe non dono, che gli havete compartito voi $ 
havendo egli da sè meramente il male . j Quifquit , dice 
il medefimo Santo in un’ altro luogo , ( a ) tibi enume- 
rai merita fua\ quid tibi enumerai , ntfimunera tua ? Chi un* 

? |ue vi fà il computo de’ fuoi meriti ; che altro computo 
à, fe non de’ doni voftri ? E come à lui dice Davide , 
offerendo l’oro, l’argento, e gii altri materiali, che ha- 
veva ragunato , per la ftruttura del fuo Tempio : ( b ) 

3 " ua Jìtnt omnia : dr qu<e de man u tua accipimut , dedi- 
mut tibi : Tutto quello è vollro : e noi non vi rendiamo 
fe non quel, che voi ci havete dato . La Beata Angela da 
Foligno , havendo ricevuto grandilfimi favori da Dio , 
e tra gli altri quello dell’amore; dice , che il fuo Spiri- 
to fu in confeguente rifehiarato di un lume , che le fè 
conofcere, come quello amore, e tutti i beni , che ella 
poilèdeva, le vennero da Dio: chedasè ella era fecca , 
arida, e non haveva nulla .di buono : e così non era ella, 
che amava; ancorché ella fuflè ferita d’amore ; mal'amor 
di Dio in lei , & ella per l’amore . 

Per quella cagione noi dobbiamo attribuire à Dio 
tutta la gloria delle nollre buone opere ; e cornei venti- 
quattro Vecchioni dell’ Apocaliffè prollrati avanti al Tro- 
no di Sua Divina Maellà , mettere à fuoi piedi le nollre 
corone; e dire con quelli : (c) dignut et , Domine Deut 
nojier , accipere glori am , cir honorem , ér virtutem ;' quia tu 
creqfti omnia : Voi fiete degno, Signor npltro Dio, di ri-» 
ccvcr l’honore, e la lode delle nollre virtù , e delle no- 
flre attioni lodevoli : perche voi fiete, che l’havete crea - 
* te tutte , e che di vollra pura bontà ci havete dato gra- 
da di farle . Notate, che fi fervono della parola di crea- 
re; che fignifica ellrarre dal niente una cofa tutta inte- 
ra : il che non attiene che à Dio folo : per mollrare à 
qual punto le nollre buone opere fono da Dio. Noi dob- 
biamo efclamare con Davide; e tocchi dal fuo medefimo 

Y 3 fen- 
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fentimento , dire : (a ) Dextera Domini fecit virtutem 5 
d exter a Domini exaltavit me } dextera Domini fecit vir- 
tuiem. La delira del Signor’ è quella , che ha compito 
quella buona operai la lua deflra e quella j chehaforti— 
«carola mia, eie hà dato il poter praticar <jueft’ atto di 
h umiltà, dipatienza, di carità: e così egli è propriamen- 
te che gli opera ; e per confeguenza , egli ne meritala 
gloria Così il Servitore fedele dell’ Evangelio rendendo 
conto al fuo padrone dell’impiego, che haveva fatto del 
denaro à lui confidato} dille: (è) Mna tua fecit qutnque 
ynnas : La voltra moneta hà fruttato cinque volte tanto : 
non facendo punto mentione della fua fatica , nè ditutto 
quello, che vi haveva meflòj per lo molto poco, che era. 
Santa Terefia , (c) parlando disè in terza perfona, dice 5 
che l’era fiato rapprefentato sì chiaramente} che tutte le 
noftre buone attioni vengono da Dio} che, quando ella 
facevane alcuna , ovcro la vedeva fare ad altri , ella fi rivol- 
tava incontanente à lui , come alla forgente , donde quella 
derivava, e mettevafi à lodamelo } & in quefta maniera el- 
la non haveva , per ordinario , alcuna memoria di se, quan- 
do gli atti di virtù efercitava . . 

Perciò fà mefiieri di ricordali! fempre di quello, che 
danoiftefiì fiamo, della noftra impotenza, delle noftre 
miferie, de’noftri peccati: altamente farà faciliflìmodi 
farci credere, e farci itimar belli degli ornamenti altrui . 
SanGregorio Magno, efplicando quelle parole diGiob: 
( d ) c Vbi erae, quando ponebam fundamenta terra ? dice. 
t c') Ac fi jujìifcato peccatori aperte Verità ? dicat : virtutee 
à me acceptar libi non tribune : Noli conira me de meo mu— 
nere 'extolli : recole, ubi te miteni 3 quando meo timore prima 
in te fundamenta virtutum pofitt : recole , ubi te inveri $ 
quando meo te timore folidavi . *Vt ergo in tenondefiruam, 
quod confiruxi ; ipfe non cejfes confido' are , quod inveri : quem 
enim Verità e nifi aut in fiagiliis , aut in excefftbut inve- 
rni ? Come fe Iddio havefie voluto dire più chiaramen- 
te al peccatore giuftificato : Non ti attribuire giammai 

le vir- 

' (a) Pf. 117.18- ( bvLuc. 1 9.1?. (O Ca fi. de i- c. *. 

(d) C.38.4. (<) L.28.ioor. c< 6 . 
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le virtii , che tu hai ricevuto da me : nè t’inalzar con- 
tradimcdel mio prcfcnte che t’hò fatto. Confiderà, do- 
ve io ti ho trovato, quando hò mefifo in te le prime fon- 
damenta della virtù. Rinovellatila memoria i donde io 
ti hò prefo, quando ti hò fermato nel mio timore. Ac- 
ciocché dunque io non habbia da diùruggerc in te quel- 
lo , che vi hò fabricato ; e che non ti tolga quel- 
lo, che ti hòdato; ricordati Tempre di quello, che in ce 
hò trovato. Hor chi di noi hà giammai Iddio trovato , 
fe non in delitti , & in eccedi? Il Padre Maeftro Aviia 
racconta, che un Signore di conto, ricchiflìmo, noòi- 
lillìmo, e prudcntiilimo li maritò con una povera Con- 
tadina, non per paflione; ma con penderò, e fine di ha- 
ver’ una moglie, che fulìè ubbidiente , humilc, & ollc- 
quiofa, veggendofi eflàfpofata con un si gran Signore , 
di cui appena meritava di etere fantefca . Et acciocché 
le belle vedi , c le pretiofc gioje , che egli , fecondo la 
l'uà qualità, le donò, non la facelìèro infupcrbirc; pre- 
-ie la mifera robicciuola, di cui ella era coperta , quan- 
do la Vide la prima volta 5 e quando firifolle di pigliarla 
per moglie; la fece attaccar’ nel Palazzo in luogo , dov’ 
ella potete ogni giorno vederla : acciocché perl’afpctto 
di quel vii* habito tutto cenciofo lì ricordate Tempre 
della fua povertà pallata 5 e non fi gonfiate giammai , nè 
divenite ooriofa per le ricchezze, c felicità, che allora 
potedeva ; ma fi mantenete inviolabilmente in una vile 
opinione di sé ftella , conforme al fuo nafcimento ; e 
rendete ai fuo Signore , e marito tutti i debiti d’una per- 
fetta ubbidienza, e d’un profondiamo rifpetto. La fa- 
mofa Maria nipote del gran Sant’ Abramo Anacoreta , 
di cui Sant’Efrem fcrive la vita ; nelle attioni hcroiche 
di virtù, e nelle operationi miracolofe , che faceva , li 
ricordava fempre delle fue cadute : e teneva inceflànte- 
mente avanti à gli occhi l’imagini delle fue pallate col- 
pe , per avvertimento proprio 5 e per confervarli nell’hu- 
miltà. Un Principe pagano Tiranno di Sicilia, nomato 
Agatocle , per ritener limilmente nella fua più fublime 
gloria , e nell’ abbondanza dei fuoi beni il fentimcnto 
* Y 4 della 
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della fuabaflezza , e de’ fuoi vili natali, fi faceva fèrvir' 
in tavola con vafellamento di terra , perchè il fuo padre 
era flato vafajo . Noi dobbiamo fimilmente nelle noftre 
buone opere fermar lanoftra veduta sii quello, che noi 
fiamodanoi, fu’lnoftro niente, fullanoftra debolezza , 
e fu’noftri peccati, per non ci gonfiare, e per fuggir la 
vanità : facendo come la Grue , la quale , mentre vo- 
la , tiene una pietruccia nel fuo piede , per non efler 
da’ venti trafportata : e 1* anima , mentre prende il volo 
per la fublime aria della perfettione , e s’inalza all’ ope- 
re eminenti di virtù ? deve portar nel fuo piè , cioè adi- 
re nel fuo affetto , il contrapefo della cognitione della 
fua origine della terra , e della fua viltà : altrimente el- 
la fervirà ben tolto di fcherzo al vento della prefun- 
tione . 

Eflèndo dunque, che ci dobbiamo tener netti da ogni 
vanità nelle noftre opere buone? eccovi qui gli atti , che 
farà ben che facciamo, dopochenehavremo fatto qual- 
cuna? particolarmente ì fehavràunpocopiùdel ringoia- 
re . 11 primo dovrà effer di fede ? credendo fermamente, che 
in quell’ attiene, fe vi è qualche cofa di buono? viene da 
Dio,edallafuagratia? e dire: {a) Detterà Domini fecit 
’virtutem . 11 fecondo di ringratiamento ? d’ha verci dato la 
forza di farla? conciofiachè fenza di quella ci farebbe fla- 
to aftòlutamente imponìbile . Il terzo , di un fedel ricono- 
fcimcnto , che à lui faremo , come alla vera forgente di tutte 
le glorie, e di tutte le lodi di tal’attione. Il Quarto, d’un* 
oblatione fatta per amore di tutti i meriti, ed'una ceflìonc 
di tutti idiritti, che noi vi poteffìmo pretendere, per dis- 
porne nella maniera, che egli vuole, &à prò di chi gli 

J fiacerà. Et il Quinto, d’ una richiefta di perdono de’ di- 
etti, che noi vihavremocommdlì? effóndo affai diffici- 
le, che, pergran cura , che noi vi habbiamo adoprato ? non 
ve ne fia ò interiormente, ò efteriormente fcappato qualcu- 
no . E quello è come dobbiamo portarci nelle noftre opere 
buone , in quanto à Dio . 

In quanto poi al profilino? non dobbiamo noi preferi r- 

ci ve- 

(a) Pf.117. ii. 
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ti Veramente à lui: perche non Tappiamo in verità , fc 
quelle fono ficuramente buone; perche le opere buo- 
ne fono doni di Dio , e quelli può dare tanto bene 
ad altri, come à noi: e da altri puòeflere, che fta for- 
fè meglio fervito : perche il noftro profilino hà delle 
opere migliori, che le noflre; quantunque à noi naf- 
cofe: perocché fà delle attioni interiori, chevagliono 
più, che tutte quelle, che noi facciamo. E fe noi non 
polliamo concepire quelle buone opinioni del profil- 
ino noltro, per vederlo evidentemente involto in mol- 
ti vitii, e che alla giornata lì và in molte fordidezze 
patentemente imbrattando; almeno polliamo credere , 
per l’efempio di Santa Maria Maddalena , e dell’Egit- 
tiaca, e di altre peccatrici grandi, che domani egli fa- 
rà per efièr miglior di noi : e che un giorno fata ele- 
vato fopra di noi nella gloria , e noi lo perderemo di 
villa. E chi ci hà detto, che per qualche opera buo- 
na , che facciamo , fiamo predellinati ; & egli , non 
ollante tutti i fuoi peccati, riprovato ? Bifogna dun- 
que tenerfi Tempre in un ballò concetto : e per con- 
servare , e per aumentar i doni di Dio in se 5 ripu- 
tarfi , come habbiamo detto , il minimo , & il peg- 
giore di tutti . Ruffino racconta, (a) che Sant’Anto- 
nio , havendo faputo , per una rivelatione particola- 
re , che ltava in Alefiàndria un fantifiimo huomo, di 
mellier calzolajo : alla perfezione del quale, con tut- 
te le fue aullerità, e le fue lunghe orationi, egli non 
era giunto ancora s fe ne andò à trovarlo , e gli do- 
mandò in che cofa s’impiegava per lo fervitio di Dio} 
e quali erano i fuoi cfercitii di divotionej pregando- 
lo à non volergli ciò celare , efièndo venuto dal di- 
fetto per faperlo ; 11 buon’ huomo tutto confulo di 
vedere un sì gran perfonaggioj e giudicando, che non 
fè gli poteva nafeondere alcuna cofa 5 rifpofe : Mol- 
to mi maraviglio , Padre mio , di quel , che mi do- 
mandate: perche non penfo di haver giamai fatto nul- 
la di beile. E perciò ogni mattina fubito levato, avan- 
ti di 

(a) L3.Vic.Pac. 
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ti di mettermi al mio lavoro 5 dico tri me: Che ratti di 
quefta Città, dal più grande (ino al più piccolo , vanno per 
le buone opere in Paradilo, &iofolo, à cagione delle mie 
iniquità , airinferno : Et ogni fera , quando torno al letto, 
ripeto lo fiefiò , con ogni fentimento di verità . Quello è 
il modo , con cui bifogna giudicare le Tue buone opere , in 
riguardo al noftro profilino . 

In quanto à noi finalmente , dobbiamo fuggire con 
ogni diligenza pofiìbile la vanagloria : non folamente 
perche rubbiamo à Dio l’honore, che fe gli deve ; ha- 
vendo noi fatto ciò , che vi è di buono, per gratia 
fua, havendo combattuto colle fuc armi, & havendo 
vinto colle fue forze; & efièndo quelli nuovi benefi- 
tii; de’quali fe noi non ci ferviamo bene , dobbiamo 
temere qualche gran gaftigo efièndo, accrcfcimcnto di 
obligationi, e di debiti, per li quali non vi è occa- 
fione d’invaghirfu anzi che i Santi gli hanno ricevuti 
con timore: ma in oltre, perche la vanità guaita tut- 
te le buone opere : & in luogo di guiderdone , che 
quelle meritino, le rende ree di fupplicio: perche fer- 
vono di profiìma difpofitione à qualche caduta , & à 
far male l’attioni feguenti: ritirando Iddio il fuo foc- 
corfo efficace dairhuomo, e lafciandolo cadere , per 
fargli conofcere, colla fua propria fpérienza, 8c àfue 
fpefe, Timpotenza fua: e che non è (lato per virtù fu a 
propria, che egli facefie quell* opera fua ouona ; ma 
meramente per la gratia di lui. t di più la vanità è 
accompagnata da una cecità eftrema , che c* impedì - 1 
fee il farci vedere la gloria fovrana, 8c eterna del Pa- 
radifo, che ci è preparata, per un fumo d’honore vo- 
lante; c per Topinione di un’huomo, che di li à due 
hore non fe ne ricorderà più : oltre che tal gloria va- 
na è appunto vana, nò altrimente foda ,• efièndo Ina- 
bilita sù due fondamenti rovinolì , di cui il primo è 
l’attione, che non merita lode : poiché elfendo fiata 
fatta per un fine vitiofo, ella diviene cattiva ; e per 
confegucnza degna , non di lode , ma di biafmo ; Et 
il Secondo è il giuditio degli huomini , che fono si 

ingiù 
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‘ ingiuri à dillribuire la lode à chi la merita ; e sì di- 
verfi, che quello, che uno approva, l’ altro lo ripro- 
va: e quello, ch’è da molti ammirato ; poco di poi 
da altri vien biafimato, e derifo. Chi defidera la ve- 
ra gloria, non vada cercando la falfa. Non procura il lu- 
me della candela, chi può haver la chiarezza del Sole. 
Tenete voi per certo, che un grado di ftima davanti à 
Dio vai più, chefela vollra riputationeriempifle tutta la 
terra: e che la buona opinione, che havràdivoi ilvoftro 
Angelo buono , vi deve eflèr più cara , che quella di nume- 
rofi popoli. 

Per quelle ragioni dunque ferriamo tutti i palli alla 
vanità, e guardianci da quello mollro, per quanto pof- 
lìamo. Fuggiamo, diceS. Bafilio, la vanagloria, quello 
crudel nemico della nollra falvezza, e la tignuola della 
virtù , che fà in noi un terribil guallo , che rode tutti i no- 
llri beni, chò ci priva de’frutti delle nollre fatiche, che 
c’inganna fotto un bel fembiante , e ci fà bere il veleno 
ammielato. Attacchianci alla vera gloria , che confillc 
in cercare quella di Dio, il quale per quello mezzo ha- 
vrà cura della nollra . Attribuiamo à lui l’honore di tutte 
le nollre opere buone , come di effetti della fua grada, & 
egli ce ne darà il frutto. Imitiamo in quello i Santi, che 
hanno havuto fempre l’occhio foprà di t?iò grandemen- 
te aperto. Santa Caterina da Siena, doppo tanti favori 
llraordinarii , che haveva da Nollro Signore ricevuto ; 
doppo tante attioni ammirabili, che haveva fatto, e per 
le quali haveva fparfo il fuo nome per tutta la Chicla $ 
dille al demonio , che alla morte di lei l’accufava di va- 
nità, che egli era un mentitore -, e che effanon haveva 
giammai havuto altro difegno che quello del puro ho- 
nor di Dio. San Tomafo d’ Aquino eminente in nobil- 
tà, in fpirito, & in feienza, l’oracolo de gli huomini 
dotti, e l’efempio de gli huomini Santi, non fi lafciò in 
tutta la fua vita trafportare da movimento alcuno di va- 
nagloriai nè fù tocco dalla minima compiacenza per li 
doni della natura, e della Oraria, che poteflc arrivare à 
peccato. 11 Nollro Santo Fondatore Ignatio, per la gran 

cono- 
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conofcenza, che haveva di quel, che egli era, c che dà 
se poteva, teneva talmente foggiogato quello vitio, e fc 
n’era talmente refo vittoriofo , che quello era quel vi- 
tio, che meno d’ogni altro temeva. Si legge di San Ber- 
nardo, che, quantunquefufle un rilplendentiffimo lume 
del fuo tempo, e che per la fantità della fua vita, per la 
grandezza della fua dottrina, per l’eccellenza de’ fuoi 
miracoli, e per lo pcfo della fua autorità facefle tanti be- 
ni al mondo ; nulladimeno fi diceva , e fi lìimava 
fervitore inutile , & albero infruttuofo , che non era 
buono à nulla. Di maniera che : Quem totur miraba- 
tur orbiti dice Thiftoria della fua vita: (a) folur ipje non 
•videbat fu<e opet'ationit , opinionifque Jblendorem. Quegli, 
che tutto l’Liniverfo ammirava; era folo à non fi cono- 
scere degno di maraviglia ; egli folo non penetrava Io 
fplendore della fua gloria. In quella guifa, che già dille 
Giob,(^ che non haveva mai guardato il Sole nella chia- 
rezza del fuo fplendore : nè la Luna, che pompofamente 
camina.in mezzo alla notte. Qui fa à proposto quel , 
che dice San Macario EgittianoT^c ) che i veri Griftiani 
effendo avanti à Dio grandini mi, dotati di alti lumi, e di 
cognitioni eccellenti, e colmi di ricchezze divine, fono 
tuttavia piccoliflìmi nella loro propria ftima, credendo 
di non faper nulla, e riputandoli fempre poveri. E que- 
lla bafia opinione di loro fleflì gli hà talmente guadagna- 
ti, e sì fortemente polTeduti , ch’è divenuta loro come 
naturale . 

In quella foggia dobbiamo noi ignorare, e nafeondere 
noi medefimi . Sant’ Antonio diceva una bella fentenza ri- 
ferita da Ruffino : ( d) che fe non fi cuoprono gli occhi al 
cavallo, che gira il molino, non potrà egli fare quel fer- 
vitio : perche patirà fubito di vertigine . Così bifogna , 
che noi chiudiamo gli occhi a’moti circolari, cioè à dire 
di perfettione, & à gli atti di vinti : altrimente farà fa- 
cile , che la telta ci giri . Per fine di quello difeorfo , 
metterò qui un fatto memorabile , che racconta Severo 

Sulpi- 

(a) l.y.c.i. (b) (c) ho.27. 

Cd ) l.?.Vit.Par. 
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Sulpitio, e che affai bene dimoltra fin’à che termine f 
Santi hanno fuggito , & havuto in horrore la vanaglo- 
ria. Vi era, dice egli, (a) un Santiffuno huomo, d* 
una mortiiìcatione , & attinenza maravigliofa, & à cui 
Iddio haveva dato un poter, come affoluto , per cac- 
ciar i Demonii : il quale veggendofi in riputatione per 
tutto, in credito apprettò i Vefcovi , {limato da* gran- 
di, honorato da’piccoli, c ricercato daciafcuno; fu vi- 
vamente combattuto da movimenti di vanità : i quali al 
principio s’ingegnava di coraggiofamentc ribattere: ma 
continuando la batteria, e con maggior violenza} per- 
che il demonio andava malitiofamente fpargendo il fuo 
nome per ogni parte, e rifcaldando i popoli à lodar- 
lo , & ingrandirlo , non potendo egli più refiftere $ 
pregò con calde lagrime Dio, che per vincere quella 
tentatione , e non cadere in vanità } permettefle, che 
fuflè per cinque mefi invafato dallo fpirito maligno: il 
che Iddio gli concede . Di maniera , che il Demonio 
entrò nel corpo di lui, e lo mife in un generale fre- 
golamento, e lo riduffe à fare, e foffrire tutto quel- 
lo, che fanno , e foffrono gl’ indemoniati . Ma , dopo • 
i cinque. mefi fu liberato e dal demonio, e dalla tenta- 
tione. Quefto ò veramente ha vere un’etlrema avverfione 
alla vanagloria: e quindi poffiamo noi imparare à fervirci 
de’mezzi più facili per evitarla . 

SETTIONE VI. 

Come ci dobbiamo portare ne' nojlri difetti . 

C Ome una delle traccie più fegnalate della Sapienza 
di Dio è di cavar bene dal male , e fare, che i pec- 
cati, dapoiche fono commeffi contrala fua volontà, fer- 
vano à gloria fua, & à l’alute dell’anime} cosi è un'ef- 
fetto di grande fapienza , e d’un’alta prudenza in un’huo- 

mo, di convertire i fuoi ditetti in foggetti di virtù ; e 

della 



(a) 1.2. Dia c. 14- 
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della vipera, che l’bà morfi'cato, comporre la teriaca , 
per guarire la fua ferita. 11 peccato raflèmbra un letame, 
che in se non è che lordura: ma tuttavia ingraffa la ter- 
ra, e la fà produrre abbondanza di frutti: perche non 
eflèndoeglimedefimamente di fua natura che lezzo, ìfc 
infettionei tuttavia fa del bene all’ anime de gli eletti ? 
e fe nuoce loro per qualche giorno, in quella vita tempo- 
rale, li folleverà per acquiitar T eterna. Là dove are- 
probi pregiudica e per laprefente, e per la futura: pri- 
vandogli in quella della gratia, e nell’altra della gloria . 
Ma gli eletti fi rendono i loro peccati utili , fi llabilif- 
cono dalle loro cadute; s’arricchifcono dalle loro perdi- 
te, fanno ufeire la falute dalle loro infermità , c dalla 
loro morte la vita. Dal che viene, che molti Dottori di- 



cono , che la permittìane de’peccati,che effi commettono, 
c un’ effetto della loro predeftinatione , in quanto che 
quelli peccati danno loro materia di vegliare più diligen- 
temente fopra se fletti, e gli eccitano [pofeia a miglior vi- 
ta . DMgentibur Deum , dice San Paolo , omnia cooperane 
tur in bonum in , qui fecundùrn propofitum vocali funt San - 
di. Tutte le cofe ritornano in bene a’ predeflinati , e con- 
tribuifeono alla loro Calvezza . Eliamipfapeccata , efplica 
Sant’Agoflino . (a) 

Hor il modo di farlo è prendere ne’fuoipeccati i fen- 
timcnti, che feguono. Primieramente verlo Dio, di ri- 
conofcergli ingenuamente avanti à lui, e confettarfi ve- 
ramente peccatore ; ( b ) Qttoniam iniquitatem meam ego co- 

f nofeo: diceva il penitente Davide: Ioriconofco, e con- 
iefiò francamente il mio errore: io fon colpevole avanti 
à voi. Pofeia formare de’ grandi atti di contritione : che 
fono propriamente quelli, che ci rimettono in migliore 
flato , cne non eravamo avanti , e rifiorano le noflrc 
perditecon più grandi guadagni: perche lavano 1* anime 
noftre, e le rendono più pure. Sopra di che Noflro Si- 
gnore apportò un giorno à Santa Geltrudaunafimilicu- 
dine degna della fua Divina bocca : ( c ) Come, ditte, quan- 
*. . . *• ’ do 
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do un’huomo, che ama la pulitia, vede fopra la fua 
mano qualche macchia, fi lava incontanente le mani: 
col qual lavamento non folo fi leva quella macchia » 
ma pulifee ancora ambe le mani, che per altro non 
havrebbe lavato, e le rende più nette di prima , così 
l’anima purificando co 1 fuoi pentimenti, e lagrime , le 
colpe , nelle quali è caduta , che forfè faranno fiate 
leggiere: s’imbianchifce tutta, e fi rende à gli occhi 
miei più gradevole . Apprefto bifogna domandargli per- 
dono , con tutta l’humiltà , che uno potrà ; come d” 
una ingiuria, che habbiamo latto à lui 9 d’ un’ oltrag- 
gio alle fue perfettioni } d’un’ingratitudinc a'fuoi bene- 
fitii; d’un contralto alla fua volontà,- d’una tranfgrcf- 
fione alla fua legge : & d’un rifiuto alla fua gratia . In 
confeguenza promettere con una efficace rifolutione 1’ 
emenda. E finalmente domandargli , e tutto infieme 
fperare da lui la gratia} fenza la quale noi ricalere- 
mo peggio che prima . E quivi fi deve riportare la 
Confelfione Sacramentale} della quale habbiamo altro- 
ve parlato, (a) 

Secondariamente verfo di noi , Immillandoci fincera- 
mente ne’ noftri cuori , à cagione de’noltri peccati : dove 
da notare, che il più gran mòtivo dihumiliatione, che 
fia, e che poli à edere, non è nè la povertà, nè la prigio- 
nia, nè lo sbandimento , nè l’ignoranza, nè la {foltezza, 
nè la morte per man di carnefice, nè tutto quello, che 
gli huomini, i demonii, e tutte le creature pofiòno fa- 
re per difonorar qualcuno; ma folo il peccato . E Sra- 
gione è in pronto -• perche il peccato è, lenza verun dub- 
bio, dituttelecofepolfibili, fepur merita nome di cofa, 
la più vile, lapiùfchifa, la più infame ; & è peggio, che 
i ferpenti , i rofpi , le carogne , le cloache, e che tutte l’in- 
fettionidel monùo : & è la più cattiva cola , e che fola fà 
l’huomo cattivo. Efio ha refo l’Angelo creatura dal fuo 
principio sì ammirabile in beltà, in fantità, & in ogni for- 
ce di virtù} vitiolìfiìmo, deforraiffirao , abominabiliffi- 
nao : perche è la cofa più contraria , e piùoppofiaàDio}- 
e che 

(a) c.io.fer.j. 
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c cne non ha niente affatto di lui . Conciofiache non eflfen- 
dovi alcuna creatura , per piccola che fia , nè pure un mo- 
fchino, ò un granello di arena , in cui Iddio non habbia 
impreflò qualche carattere delle fue perfettioni, e dove 
egli non faccia rifplendere qualche raggio delle fue eccel- 
lenze 5 tuttavia non vie fe non il folo peccato, che non 

E orta verun tratto di lui, che non hà niente della fua 
onta, della fua beltà, della fua fapienza , della fua po- 
tenza, nè degli altri fuoi attributi : e come Iddio è la 
nobiltà, la grandezza, e la gloria eflèntiale ; bifognane- 
ceflàriamente inferire, che il peccato è la battezza , la 
viltà, l’infamia medefima, la quale avvilifce, abbatta, 
& infama propriamente l’huomo; anzi lo mette fotto di 
se: perche il lervire femprccoilituifce inferiore al padro- 
ne: e chi fà il peccato, come dice Crifto Benedetto , 
( a ) è fervitore del peccato : e d’ una ferviti! tanto più 
difonorata, quanto è volontaria: e per confeguenza lo 
mette fotto le cofe, e nello flato più abietto , e più igno- 
miniofo, che polla ettere. Donde è, che San Gregorio 
lNa^ianzeno ( b ) appellò il peccato la madre dell’abbattà- 
mento, e della viltà: & avanti à lui il Profeta Reale, par- 
lando di alcuni peccatori, haveva detto: (c) Humiliati 
funt in iniquitaliburfuh . Sono flati avviliti, e refi infami, 
per li loro peccati : perche quefta humiiiatione, come por- 
ta la parola Hebrea , & Ugone Cardinale l’efplica , (d ) non 
è di virtù j ma di vituperio 5 dove il peccato gitta l’huomo 
fino al profondo . 

Il che Bando cosi; fàdi meftiere, che il peccatore fi ri- 
conofca ettère, per lo fuo peccato, fotto tutte le cofe, 8 c 
al più ballò di tutte le bafifezze pofsibili : s’humilii, com’è 
jagionevolilsimo , profondamente nel fuo cuore , e prenda 
opinioni abiettifsime di sè , conforme à quella cognitione : 
cne faccia comparire nelle fue parole, e nelle fue attio- 
ni, fecondo 1’ ordine della prudenza, che le fue cadu- 
te lo rendono con fiderato, lo fanno diffidar delle fue 
forze , Se infiememente sfuggir l’occafioni , e i pafsi fdruc- 

.^iolofi, 

(a ) Jo.8.34. (b) or.i.mjulian. ( c) pf.105.4j. 

( d) imll.loc. 
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ciolofi , dove potrebbe precipitare . Mà in mòdo , che 
avverta , che i Tuoi peccati non lo turbino ; e che il do- 
lóre , che nc concepifce , non degeneri in angofcie,e 
difperationi , come fuor accadere ad alcuni $ e vengo- 
no alle volte per artificio del Demonio » che le pro- 
cura $ e ne pretende più , che non fi da* medcfinai 
peccati r perocché quegli (conforti abbattono il corag- 
gio , fanno perder la confidenza in Dio , e sbandiro- 
no la gioja del cuore sì necedària per le buone opere, 
éc il più delle volte vengono da una fuperbia occul- 
ta , e da una opinione fecreta delle fue proprie forze : 
come fe poteffimo tenerci in piedi da noi medefimi , e 
reftar fermi , fenza V appoggio della gratia . E quando 
noi cadiamo >. dobbiamo dire : Ecco quello , che io 
pollo da me , e fènza Dio , che mi hi ritenuco, (arei 
ancora caduto più bruttamente . Alla mcdefima forgen- 
te bifogna riportare la tridezza di coloro , che danno 
medi , di haver fallito : non perchè Iddio è dato offe- 
fo ; mi perchè cfli ne fono meno (limati > & hanno per- 
duto una pane della riputatione* che havevanoacqui- 
dato , Come ancora quando fi guardano dal mal fare, 
acciocché ft dica , che fono pedone favie , accorte , ir- 
riprenfibilr > che hanno femprc il compaflTo in mano , 
per mifurar le loro anioni > c non far nulla , che con 
fornata aggiudatezza . Lo sfuggire lt colpe con quedo 
fpirito , èf commetterne ima molto grande : e ben roven- 
te avviene , che certi mancamenti ederiori di pura for- 
prefa , dove la libertà non hà putito di parte , e che ci 
rendono avanti à gir huomini biafimevoli , ci facciano 
più à Dio gradevoli , edendo à noi materia di humilia- 
tione . Quindi è , che come non bifogna lafciar di far 
le colpe , per paura degli huomini, che quedo farebbe 
imperfettione ; così non bifogna haveme una st gran 

f laura , la quale non procede A* ordinario, chedaquel- 
a , che uno hà di ricevere qualche confufione , c fof- 
frire qualche fcapito nel fuo honore . E 1* illede per- 
dine Religiofe veggano bene il fondo del loro cuore, & 
eliminino i motivi j per li quali oflèrvano le loro Rego- 
Pìrte IV. Z le. 
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e , V adempiono l’obligationi dell’ oflèrvanza , che per 
avventura troveranno , che ciò non fanno Tempre per 
1* amore che portino puramente à Dio , ma lovence 
fi muovono per la paura > & apprenfione , che hanno 
di etfèr riprefi , d’ incorrere in alcun biafimo , di ha- 
ver qualche penitenza , fe non fanno il lor dovere •: il 
qual timor non è buono > e fi deve con ogni diligenza 

PU Per C conclufione di quello punto dirò , che quando 
habbiamo qualche peccato > dobbiamo incontanente , 
per alzarci > e rimetterci ben in pie ; Immillarci davan- 
ti à Dio; domandarli perdono ; promettergli l’ emenda- 
none ; vegliare » che la perverfa triftezzà , e lo feora- 
mento non ci alfalifca : c Angolarmente > che facciamo 
bene 1* attiene feguente : tanto per rimediar il pattato » 
e riguadagnare quel , che habbiamo perduto ; quanto 
perchè ordinariamente , fe la perfona non vi hàben ri- 
guardo , un peccato tira l’altro , & un’ attione perverfa 
ferve di ftrada alla feguente , e le comunica il fuo ve- 
leno : ò fia perchè 1* animo per la caduta , che hà fat- 
to > è divenuto più fiacco à ben’ oprare : ò fia per la ca- 
gione dell* amarezza > che ogni peccato lalcia natural- 
mente nell’ interno , e lo rende più indifpotto alla vir- 
tù : donde viene , che allora la perfona fi mette facil- 
mente in collera , entra in difperatione , fa le fue ora- 
tioni con diftrattioni , e con difgufto , porta con i ram- 
marico ogni minima difficolta : o fia perche Iddio da 
meno di gratia » in gaftigo del commetto fallo : o fia fi- 
nalmente» perchè il demonio gloriofo della precedente 
vittoria fà più vivamente i fuoi afiàlti . Perciò c necellk- 
rio adoprare una grand’ attentione alle fue opere: e co- 
me i cavalli , che caminano più predo, quando hanno 
intoppato ; ricompenfar l’ attione pattata colla feguente 
fatta con ogni perfettione . 

» * 

t ' * 

». / . 
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S E T T I O N E VII. 

Continuatane della JleJfa materia . 

T Erzo quello , che oflfervar dobbiamo ne’ noftri man- 
camenti , in riguardo dei profilino , è di h umi- 
liarci , e (limarlo più, che noi, e ricevere in buona par- 
te le correzioni , che ci fono fatte; nè ci fcufare, anzi 
più tolto accufarci. Se ifeoprire da noiftefii Timperfet- 
tioninoftie. 

Per il primo , i noftri peccati ci danno unafulficien- 
te cagione di humiliarcifotto tutti gli huomini, e di ab- 
ballarci nell’ animo fotto a* loro piedi, per le ragioni , che 
addotte habbiamo. 

Per il fecondo , bifogna confcfiar la vericà , e riconofce- 
rela malvagità comune della nollra natura , che ci fa na- 
feondere i noftri difetti, quanto più polliamo : e non ci 
piace di efTerne ripreli : e fiamo ingegnofiper ifminuirgli , 
e farg li feomparire . E quefto è un ramo di fuperbia , Se un’ 
heredicà del noftro primiero Padre . San Gregorio , efpli- 
cando quelle parole di Giob (a) $ Si abfcondi quaji homo 
peccatum meum , &• celarvi in finn meo iniquitatem meam : Se 
nò afeofto il mio peccato, come rhuomoè accoflu mato 
di fare. Se hò appiattato nel mio feno la mia iniquità; dice 
in quello propofito (b ) : H<ec funt verte humilitatis tefli- 
monia : ér iniquitatem fuam quemque cognofcere , & cognitam 
'voce confefftZni? aperire . At cantra ufitatum humani generi? 
'vitium ejt t & latendo peccatum committete » &• commi fturn ne- 
gando abfconder e ; ér convittiim defendendo multiplicare . I 
fegni d’una vera humiltà fono , di riconofcere i fuoi errori , 
c confefTarfì dipoi con parole. Là dove ordinario vitio -è. 
del genere humano, di peccare più fecretamente che un. 
può: negare ilfuo peccato, feuno ne interrogato: e fc 
ciò non rielfec^pèr ellèr la cofa troppo palefe, bufarlo, e 
difenderlo: & in quella maniera farlo più grofio, e molti- 
plicarlo. 11 che ben fi vide ne’ noftri primi padri Adamo , 

Z 2 &Eva, 

(a> (*»> 1 »». inorai. c.y. 
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&Éva, i quali, dopo di haver fallito^ fi nafcofero fiotto 
gli alberi, e fuggirono gli occhi di Dio; non in effetto, at- 
tefochèqueftifcuoprono il tutto, eveggono chiaramente 
nelle più profonde ofeurità, ma per defìderio di farlo , fe 
havefiero potuto: epofeia fi ficufarono, e ributtarono il 
loro fallo lopra d’altri ; Adamo ad Èva , & Èva al Serpente . 
HJnde nunc quoque humani gene? i* rami , legue à dire San Gre- 
gorio , ex bac adbuc radice amaritudinem irahunt : ut cùm de 
•vitto fuoquifqtte arguitur ; fub defenjionum 'verba , quafi fub 
quéedam fe arborum foli a abfcondat ; dr 'velut ad queedamex - 
cufationi* fu* opaca fecieta >faciem conditori * fugiat ; dum non 
•vult agnojciiquodfecit . Donde anche hora tutti gli huomini , 
come tanti rami, che forgono da quella depravata radice , 
quando fono avvertiti de’ loro vitii,fi mettono incontanen- . 
te al coperto di diverfe feufe , come fotto le foglie di alberi , 

Se allegano molte falfe ragioni, per giuftificarfi; volendo in 

J gualche maniera nafeonderfi à Dio . In qua occultatione>pio- 
eguifee il Santo , non fe Domino Jed Dominum abfcondit fibi : 
quo contracuique peccatori jam exordium illuminai ioni? ejì hu~ 
milita* confezioni * . Nel che s’ingannano , perche non fi na- 
feondono altrimente à Dio ; mà erti fono quelli, à’quali Id- 
dio fi nafeonde . Come al contrario, è principio di buon 
fucceflò , e come primo raggio di celefte lume,in un pecca- 
tore, l’humiltà della fua confcflìone, & il ravvederli del fiuo 
fallo. Fà dunque bifogno di combattere quello vitio,e sfor- 
zarli con potenti rimedii di guarire quella cancrena . 

Sarà primieramente à propofito domandar’ à colui , 
che hà per male dielfer riprefo: Sefia impeccabile ? Se 
crede di non haver nulla , che riefea degno di correttione ? 

Si deve capire quella verità, che infallantemente noi fiamo * 
tutti peccatori, che habbiamo de’ gran difetti, e non po- 
chi, e che difie ben colui, cheaflèriva, quegli ellèr mi-' 
glior degli altri, che hà meno difetti. Pomamo noi defi- 
derare di non ne haver veruno ; mà non lo polliamo Ipera- * 
re in quella vita, eflendo ciò rilerbato alla beata: Inmultiy * 
offendimur omnfit j dice S. Giacomo ( a ) . Noi tutti fallia- 
mo in molte cofe, E San Giovanni lafciò Icritto (b) : si 

dixe-. 
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dixerimu* , quoniam peccatum non habemu* $ ìpjt no * fedu- 
cimus , & 'verità* in noti* non ejl . Se diremo, che fumo 
netti da’ peccati ; c’ inganniamo; e non diciamo la veri- 
tà . E Sant’ Agoftino ( a ) , fu’l fondamento di quelli 
due Apoftoli, di (Te : Sine peccato qui fe 'vivere atftimat } 
non id agit , ut peccatum non habeat ; fed ut veniam non 
accipiat : Chi fi (lima di vivere fenza peccato ; con ciò 
non fa di non haver peccato ; mà bensì di non havernc 
il perdono . E ciò s’intende generalmente di tutti anche 
de’ più perfetti . Laonde il medefimo Santo Dottore , 
combattendo gli Heretici Pelagiani , dice (b) : che la • 
Santa Chiefa foftiene principalmente tre verità contra di 
loro, delle quali una è , che la grada non fida a’ noftri 
meriti : l’altra, che noi nafeiamo macchiati di peccato 
originale : e la terza , che à qualunque grado di fantina pof- 
fa pervenire un’ huomo in quella vita, non può nondime- 
no sì ben’ oprare, che non cada di quando in quando in 
qualche peccato, almeno leggiero. Giob (c), perfonag- 
gio di una virtù incomparabile , e d’una cmincntilfima pcr- 
fettione, havèva detto nel medelimo penderò, fecondo 1* 
efplicatione di San Gregorio (d) : Si lotti* fuero , quqft 
aqua ni vi * , <sr fulferint velut mundijjìma manu* me& ; tamsn 
Jòrdibu* intinge* me, & abominabuntur me vejlhnenta me a : 
Quand’io farò lavato coll’ acque di candiaiflìma neve, e 
le mie mani compariranno nettiflìme, voi farete con tut- 
to ciò conofcere, che io non fono fenza macchia; e que- 
llo mio corpo , di cui hora la mia anima è come di una ve- 
lie ricoperto, m’anderà fempre in qualche maniera im- 
brattando , e mi farà portar i fegni della fua corruttio- 
ne; Quello è detto de’ peccati; e molto più fi verifica de 
gli altri mancamenti, da’ quali i più favii, e i più accor- 
ti non fono efenti . Quando tùhavrai una fapienza lira- 
ordinaria , dice San Chrifoltomo fe) in un beldifcorlo, 
chefàfopra quella materia; quando tù farai un prodigio 
di dottrina, ancora fei huomo; e per confeguenza hai 
bifognodi qualche fonfigiiere . Non è fe non Iddio folo, 

. Z 3 che 

—— — II' w 

(a) I.4. deCi.c.j. (b ) de don. peri', c.j. (c) c.9.^8. 

(d; l.y. mor. cip. (e) h. de ter. repr. 
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che non tiene di ciò neceflìtà : di cui dice Ifaia (a) • 
Quit adju'oit Spiritum Domini , aut quir confili orini ejut 
fuit , & ojtcndit illi ? Chi hà penetrato i difegni di Dio ? chi 
hà affittito a’ fuoi configli , e gli hà mottrato quello. , 
che Infognava fare ? Siamo noi quanto vogliamo pru- 
denti , faggi, efperti; tuttavia facciamo delle cofe, e non 
poche , che hanno bifogno di effère addrizzate . Nec 
enirn omnia , c’infegna X Ècclefiaftico, (a) pojfunt effe in 
hominibut : quoniam non ejl immortali^ filiur nomini t : Gli 
huomini non poflòno faper’ ogni cola : perchè la loro 
•vita non è immortale : mà è si corta, che quando arri- 
vano ad haver capacità d’una cofa; ne reftano à fapere 
miir altre , per le quali nonhan tempo: che però fi può 
dire con verità, che, attefo il numero quafi infinito del- 
le creature , delle operationi loro, e di tutto quello, che 
patta nell’ Uni verfo, perunacofa, che l’huomolappia,- 
ve ne fono Tempre cento millioni , à conto fatto , che 
ignora . Chi vi è, fiegue à dire il Boccadoro, chefia più 
luminofo che il Sole? e pure patifee le fue editti: e co- 
me le nuvole c’involano la chiarezza di quella gran lu- 
miera, ancor che fia nel meriggio 5 cosi un’ inconfide- 
ratione, un* ignoranza , overo una paffìone ofeura tal- 
volta il noftro intelletto , & il noffro animo , anche 
quando ftà nel fuo maggior lume , e come nel meriggio 
delle fue cognitioni: & accade alle volte , che un’huo- 
mo capaciffìmo non vedrà quello , che una perfona or- 
dinaria conofceaffài bene. L’efempio c evidente in Moi- 
sè, huomo al riporto della Scrittura, verfato in tutte le 
feienze facre, e profane; fantiffìmo , che trattava con 
■ Dio confidentemente , & à cui parlava Sua Divina Mae- 
ffà, comefà un’amico all’altro , à faccia , à faccia , e 
che in fomma era uno de’ più grandi perfonaggi , che 
fiano giammai fiati; e che haveva operato in Egitto tan- 
ti prodigii, riverfato tutto 1’ ordine della natura , e do- 
mato la fuperbia d’un potentiffìmo Rè : e non dimeno , 
con tutte quelle perfezioni , e tutti quelli vantaggi di 
capacità, di autorità, e di feienzaj non intefe una co- 

fa 
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fa, che la maggior pane degli huomini facilmente conò- 
fccyano: & il fuo fuocero Jetro huomo barbaro, fcnza 
lettere, & anche infedele (a) conobbe al principio , & 
anche nel’avvisò, cheeradifgravarfi d’una parte del go- 
verno del popolo, e metterlo sii qualcun’ altro, per non 
cader fotto il pefo . Aggiungiamo à quell’ efempio quello 
di San Pietro , il quale , tytto che folle Principe degli Apo- 
floli, eripieno di Spirito' Santo, edc’lumicelcfti, che na- 
veva ricevuto nel giorno della Pentecolte ? non lafciò d* 
ignorare, che non Difognava dillìmulare co’ Giudei con- 
vcrtiti intorno all’ elettione de’ cibi, & il fuo lume non 
lo fece arrivare à veder quello, diche San Paolo hebbe 
à riprenderlo . Così i due Condottieri, c i due Capi del 
Popolo di Dio Moisè nella Legge antica, e S. Pietro nella 
nuova difettarono, &hebbero bifogno d’cllère ammoni- 
ti, & ufeendo dal dritto fentiero , funecelfario, che altri 
ve li rimetteflero . . v 

Giacche dunque tutti gli huomini , e i Santi llcllì, e 
i più faggi fono peccatori, e difettofi , & effettivamen- 
te commettono de gli errori, come habbiamo veduto? c 
cofa degna di llupore, che li trovino delle perfone col- 
me di peccati , le quali li rifentano , fe uno le vuol cor- 
reggere. Se qualcuno ciavvertifce, che la noltra velie è 
imbrattata , che portiamo il mantello al roverfeio , che 
habbiamo il volto tinto , non ce ne difgulliamo ? anzi 
nc fiamo contenti? e ne lo ringratiamo . Dirò anche con 
San Bafilio ( h ) : Noi liamo molto grati a’ Medici , & 
a’Cerulici, che ci rendono la falute del corpo , e li ten- 
ghiamo per nollri benefattori , ancorché ci habbiano 
dato bevande amaridime, e ci habbiano tormentato , & 
anche tagliate le membra , hora co ’l ferro , hora co ’l 
fuoco. E non farà irragionevoliflima cofa , che non fac- 
ciamo altrettanto per l’anime nollre, verfo di coloro , 
che colle lorocorrettioni , ancorché ruvide , & afjJre , 
le guarifeono ? San Chrifoftomo nota , che Moise ef- 
fendo llato avvertito dal fuo Suocero del fuo mancamen- 
to nel buon governo ? afcoltò volentieri l’avvifo, c lo 

Z 4 mife 
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tìiife iti efectttione quanto prima; & egli ftefifo Io volle 
re&iftrare ne’ Tuoi libri , per làfciarne alla pofterità me- 
moria , e far coiiofcere , colla fua propria difpofitione , 
che s’era ingannato, e che uno aliai meno illuminato di 
luihaveva veduto piu chiaramente , in qualche cofa, di 
lui, & infiememence infegnar’ à noi , che non dobbia- 
mo credere à noi Udii , quantunque foflìmo i pili in- 
telligenti di tutti : ma che polliamo errare , & Gabbia- 
mo bifogpo di cofilìgliò , e d 5 ammonitionè, la quale dob- 
biamo prendere in buona parte , e farne profitto . San 
Pietro medefimamente ricevè à bene la riprenfione , che 
San Paolo gli fece, foprà quella fua ihconfiderationc ; & 
l’approvò colla fua propria teftimonianwt , lafciando- 
lo alla perpetuità, nella fua feconda Epitf ola ( a) : il 
che anche' San Paolo (b) racconta in una fua a’ Ca- 
lati . 

A loto imitatione noi* che notici accolliamo di gran 
lunga alle virtù di quelli , e che facciamo fenza compa- 
rationepiiì* e più grandi mancamenti ; dobbiamo rice- 
vere con gradimento le ammohitioni, che fatte di fono, 
eeorregger quello, che in noi vien riprefo . I Sahti, ef- 
fendo fondati in vera humiltà, ancorché fuflero oraco- 
li di fcienza, dcfidefarono d* imparar da tutti: e doman- 
davano confìglio da quelli, de* quali erano fiati maeftri, 
per elfer da loro ammaeflrati : e volentieri havrebbono 
prellato l’orecchie anche a’fanciulli* acciocché infcgnaf- 
feroloro qualche cofa . Cosi fi legge , tra gli altri, dell* 
incomparabile Dottore Sant’ Agoftinó , e di Gerardo 
Magno huomo fantidìmo , & il più perito di lettere fiu- 
mane, e divine del fuo fecolo , pervadendoli ambedue 

S r dotti che fi Fodero, che potevano ingannarli ; e che 
dio, per quella fommidionc, gli havrebbe molto più 
illuminati > che per la Vivacità del loro ingegno , c 
per la fatica del loro ftudio . E Noflro Signore , che 
nella chiarezza d’ una fapienza infinita conobbe per- 
fettidicnamente tutte le cofe : c feppe meglio , fenza 
proportione, che la Santidìma Vergine , e San Giufeppe , 

quel. 



(a) C.j.iy. (b)c.i. 11. 
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quel , che bifognava fare in cafa propria ,- c nella bottega , 
leguiva nondimeno la loro direttione , in fervitio dell’ 
uno , e dell’altra, facendo puntualmente quel , che la 
Vergine gli ordinava per la cafa, e quel chegli commet- 
teva San Giufeppe per la bottega. E quando nell’età di 
dodici anni interrogò i Dottori nel Tempio ; fii per 
imparar da loro qualche cofa; ò pure per infcgnar’à lo- 
ro, & à noil’humiltà? Pertanto giacne noi riabbiamo 
ignoranze innumerabili , e così fovente cadiamo in 
bruttiflimi errori ; prendiamo in bene l’eftèrc avvertiti , 
e corretti. E noi dobbiamo farlo anche per un’ altra 
cagione; la qual’è, che gli avvertimenti ci fono utilizi- 
mi } perche ci fcuoprono i noftri mancamenti , che il no- 
itro amor proprio ci cela: e per la virtù della loro falute- 
vole amarezza ce li fanno emendare : e perche Iddio per 
la corrcttione, che ci manda à fare delle noftre colpe, ha 
difegno , fe noi prendiamo quella con fommiflìonc , e fen- 
zafcufarci» di perdonarci i talli, e di darci ajuto, per non 
più commetterli : e per gli atti di virtù , che noi in quella 
occafione eferciteremo, darci molto da meritare . San 
Gregorio nota, (a) che la cagione, per la quale Iddio in- 
terrogò i noftri primi Padri del lor peccato ; fù, perche vol- 
le, per la confeflione ingenua, chea lui faceftero; ufar 
verfo di loro mifericordia , e darne loro il perdono . Là do- 
ve non havendo quella buona yolontà verfo il ferpente $ 
non li fece di ciò parola. 

Per tutte quelle ragioni, lp Sacre Lettere , parlando 
delle correttioni, dicono: ( b) Qui odìt cmreptionem , 
Jiigium ejì peccatori r : <$r qui timet Deum ; convertetur ad cor 
fuum. Colui, che non può foffrire, che altri lo ripren- 
da; và per la ftrada de’peccatori , e del demonio; ma co- 
lui , che teme Dio, fe viene avvertito di qualche cofa , rien- 
. tra incontanente in se (ledo, e da fello à quel, che deve. 
Qui dìligit difciplinam , diligit feientiam: qui autem odit in- 
aepatione ? , infoimi e Jl. Il fegno fteuro di un buono (pi- 
rito capace della cognitionc delle cofe, è di voler* efter 

cor- 
ta) 1.22.moral.cap>f. 

( W Ecd.21.7. ' * 
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corretto: ma colui, àchi ciò difpiace; moftra di elTère 
uno ilolto . Dove San Crifoltomo pondera; (*)chefidi- 
ce affolutamente d’effer corretto : e non da quello, ò da. 
quello, donatale, ò tale maniera: per infegnarci , che 
la correttionc, da qualunque lato ella venga , e comun- 
que accompagnata fia, da dolcezza, oda afprezza; da 
benevolenza, oda odio 5 Tempre ci è utile in quello, che 
cifàconolcere, & emendare inoltri falli. Se uno mi riti- 
ra con collera dall’orlo d’un precipitilo, dove io Ilo per 
cadere; nonlafcio perciò di effèrgli obligato della mia 
falute, e la fuapaffìone in quello non nuoce, cheàluifo- 
lo. Vtr prudenr , dr difciplinatus non murmuràbìt correptun 
dice ancora lo Spirito fanto. (b) L’huomo prudente , 
eche ama di vivere ben’ordinato, non mormorerà , quan- 
do venga riprefo : Noli arguere deriforem ; ne oderit te 
Argne fapientem , dr diligit te: Dace jufium , dr feflinabit 
accipere. ( c ) Non riprendere il burlone, & il diflòlu- 
to, che non faccia il fuo dovere; per timore che non ti 
odii : c per lo bene , che tu à lui procuri , egli non ti voglia 
male. Ma fallo, fenza timore, all’huomo favio: perche 
ei te ne vorrà bene . Inllruifci il giullo di quello, che deve 
fare, e lo vedrai fubito abbracciare la tua inllruttione, 8c 
effettuarla . Donde fi raccoglie la differenza dell’ h uomo 
virtuofo, econfiderato; daquello, che non è tale .• che 
l’amare, e prendere in buona parte la correttione . Dicefi, 
( d) che quando l’Orfofente la filatelia carica di mali hu- 
mori; và rollo à llropicciarla intorno ad un’alveario, e 
mettervcla dentro , per farfi così pungere dalle api , 8c 
infanguinarfi, fin cne quelle gli habbiano cavato il (an- 
gue cattivo. NeH’ilteffa guifa il Giullo hà molto à caro di 
cfporfi a’ picchi dc’riprenfori, alfine di effèr liberato , 
e fgravato da’fuoi difetti : i quali, come humori peccan- 
ti, lo molellano , e gl’ impedifeono la vera fua falute 
dell’anima. 

Reità fidamente , per finir quello punto delle corret- 
tioni, di faper più particolarmente: cóme fi debbono ri- 

cevc- 



( a ) ho fup.eit. (b) Eccl.io.i9. ( t) Prev 9 8. 

ld) Plin.l.iJ.c.jff. 
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cevere. {a) Al che San Bernardo pienamente volle fodis- 
fare, quando diflè: che colui lo riceve come bifogna; 
Qui manfuetè refpondet , 'uerecundè acqui efeit , modejìè obtem- 
f>erat, humilitet confitetur : 11 quale nfponde dolcemente à 
chi’l riprende: riconofcehumilmenteilfuo fallo, e non 
lofeufa: moftradifpiacere del fuo errore, e l’emenda: al 
che aggiungiamo noi, che rende i ringratiamenti, che per 
un si buon’uffitio deve paflàre . 

Ma per procedere ancora più avanti, & ad un grado 
più eccellente : non bifogna folainente non fcularfi , 
quando uno è riprefo; ma accufarfi di fua volontà, efeo- 
prire i fuoi mancamenti : quando però le leggi della 
prudenza, e l’edifìcatione del profumo non dettino il 
contrario. Perche, come il fuperbo efponc, e mette in 
chiaro tutto quello, chehà, donde ne pefTa ritrarre ho- 
nore, e gloria: enafeonde, con diverfi artificii, ecuopre 
con mille colori quello , che lo può mettere in mala confi- 
deratione 5 cosi l’humilc per opporti difégni, cuopre quan- 
to può le fue perfettioni naturali, e fopranaturali j efeuo- 
pre i fuoi difetti. Perche, come la bocca è l’organo de’ 
ientimenti del cuore: fecondo, che dirtè Noftro Signo- 
re: ( £)havendo un’opinione molto balla disè; nonne di- 
ce fe non cofe vili. San Doroteo(c) racconta di uno di 
quegli Antichi Padri , che ertèndo interrogato ; quale ftra- 
aahaveva trovato la migliore, per andare à Dio; rifpofe, 

S uella di accufar sè fteflò , e condannaci in ogni cofa . Et 
Santo Abbate Pallore diceva gentilmente à quello pro- 
posto, che tutte le virtù erano andate à vifitare un’ altra 
Virtù nel fuo Palazzo : e che l’huomo rimafo di fuori cer- 
cava di entrar con loro : enon potendo, domandò quale 
era quella Virtù, à cui l’altre facevano tanto honore : 
E gli fù rifpollo, che era l’Accufatione di sè fteflò . ( d ) Qui 
abfcondit /celerà fua , & reliquerit e a ; miferteordiam con - 
fequetnr . Colui, che con aftutia nafeonde i fuoi de- 
litti, e vi mette fopra de’veli, accioche non fiano co^ 
nofeiuti, non ne riceverà il perdono: ma chi li dichiare- 
rà 

(a) fer.48.in Cane, (bj^ Lucl>4;« (c) doft-7. 

(d) Prov.18.13. 
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rà ingenuamente, emoflrerà, che ha voglia di emendar- 
fi; otterrà raifericordia . San Giovanni Climaco raccon- 
ta, (a) che volendo un’huomo fceleratofarfiReli'nofo 
in un Monillerio di grande oflervanza, vicino in Alexan- 
dria; 1’ Abbate gli dille, chenonl’havrebbein conto al- 
cuno ricevuto; fe prima non havefse pubicamente detto 
tutti i fuoi peccati alla prefenza de’Religiofi accioche 
quello gli fervifse, tutto il rimanente della Tua vita, per 
materia di humiliatione, e con quclta vergogna tempo- 
rale lcampafse V eterna . 11 che accettò egli volentieri , 
efiefibi, fe l’Abbate havefsepur tanto voluto, di andar- 
gli àpublicare in mezzo alla Cictà di Alefsandria. Di ma- 
niera che un giorno di Domenica , nella Chiefa, dopo l’E- 
vangelio della Mefsa, in prefenza di trecento trenta Re- 
ligiofi, confefsò genuflefso tutti i fuoi peccati, che erano 
enormiflìmi. E per ricompenfa di quell’attione genero- 
fa , non prima fi alzò da terra, che gli fufsero tutti ri mefc 
' fi : havendo uno di quei Religiofi veduto certo huorno 
terribile, che con una penna Cancellava da un libro , 
che haveva in mano, i peccati, che quegli manifeftava* 
Il Reai Profeta doppo di haver fatto à Dio queft’orationet 
(b) Non decline r cor meum in verbo, moliti a , ad excu - 
fandas exctifationer in peccati r: Divertite il mio cuore da 
tutte le parole malitiofc, e da tutte le malvagie fcufe, 
colle quali potrei difendere i miei peccati; ne parla fre- 
quentemente ne’ fuoi Salmi, li publica si % iso; atte- 
ra di efsere flato conceduto m iniquità , dichiara le 
file imperfettioni ; dice di efser mello , defolato , di- 
flratto : fcuopre le fue tentationi ; come era flato com- 
battuto da penfieri toccanti la Providenza intorno à 
gl’iniqui, che fi veggono profperati, e i buonicarichi di 
miferie: Si chiamapovero, mendico, verme dellaterra, 
& il rifiuto de gli huomini . S. Agoflino , l’Aquila de’ Dot- 
tori, mafenza dubbio anche più humile, che dotto; fi è 
refo tra tutti i Santi maravigliofo in quello punto, parti- 
colarmente in due cofe fegnalate , nelle fue Ritrattationi , 

e nel- 
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e nelle fue Confeflioni . Hà nella prima efpodoà tutto i! 
Mondo gli errori delki mente Tua, efcn’c difdetto: nel- 
la feconda quelli della fua volontà, e gli hà deplorati, e 
non s’è vergognato di far conofcere à tutti gli huominf 
quello , che altri hà pena di manifeflar ad un folo nella 
confeflione . 

Ma perche , come dice San Gregorio, (a) Plnumque ho - 
mines culpar confitentur , & h umile r non funt . Sovente gli 
huomini s’accufano dicendo, che hanno fallato; fenza 
che perciò fiano humili : perche fc altri dicono loro quel-* 
le medefime cofe, fi turbano: come quel- Rei igiofo, che 
non volendo foffrire, ( b ) che gli fuflero lavati i piedi ad 
unMonidero, dov’era giunto ; come ivi fi coftumava co* 
paflaggieri, e proteflandofi indegno dell’abito, che por- 
tava, ediftareairorationecongli altri; quando Y Abba- 
te Serapione gli moftrò, che laverebbe fatto meglio i 
flarfene nella fua cella, & attendere all’oratione, & a’ 
fuoi efercitii corporali; che andafin quella forma da mo- 
niftero in moniftero ; fe ne piccò, & offefe vivamente . Si 
che fe daflero quella teftimonianza de’loro demeriti con 
verahumiltà, farebbono molto contenti , che altri lo cre- 
defièro, e che loro lo dicedèro . S.Gio.Climaco toccan- 
do quello medefimo punto, dà quello avvifo . Noi con- 
feriamo affai di edere peccatori ; e può edere , che noi lo 
ilimiamo cosi: ma rnumiliatione, c 1 ’ ignominia fono 
^quelli, che ne debbono edere giudici, e cne ce ne debbo- 
no adìcurare. Per quello conclude San Gregorio: (c) 
Judìcia 'vera confezioni? funt ^Jicùm quifque fe peccatorem di- 
citi id de fe dicenti etiam alteri non contradicit . I fegni di 
uno accufar di cuor i fuoi peccati , & humiliarfi con lealtà; 
è il non contradire à chi ce lo dice ; ma riconofcerlo fran- 
camente , e confefsarlo . Al che noi per fine aggiungiamo ; * 
che quando uno parla disèhumilmente, quandomanife- 
ila i fuoi difetti , fi abbadà avanti àgli altri, fadelle peni- 
tenze in publico ; de elercita fimili fegni di abbaf samen- 
ti, è neccdàrio nel medefimo tempo, che fihumiliico’l 

. • - fuo 

-* *’ 0 , ^ , , \ 

(a) ].22,moral.c.io. (b) l.j.Vic.PP. 

(c) loc-cit. 
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fuo fpirito davanti à Dio , e gli huomini : abballan- 
doli con quelle humiliationi ellebori alla loro vrefen- 
za , Se adoperandole , come tcftimonianze , che noi 
ci mettiamo veramente fotto di loro , e gli llimiamo 
da più di noi. 

SETTIONE Vili. 

Della Pratica dell* Uumiltd . 

P Rimo, bifogna avanti di tutto efercitarla con gli 
atti di fede di quello, che noi fiamo : reiteran- 
doli fpeflò, e vivamente. 11 che fi potrà fare in que- 
lla maniera . Io credo per indubitato , che da me fo- 
no un niente di tutto leflère . Un niente di corpo , 
un niente di anima, un niente di effenza , un niente 
di facultà, un niente di attioni, un niente di tutti i 
beni della grada, di tutti i beni della gloria, e gene- 
ralmente di ogni cofa. Io credo , che dal canto mio 
fono niente, pollò niente, vaglio niente : che niente 
hò di ellère, di bontà, difapienza, di fortezza, di vir- 
tù; le non quanto Iddio mi dà, c mi conferva: il quale 
colla fua fapienza, e colla fua potenza infinita non fa- 
prebbe, nè potrebbe fare, che io independentemente da 
lui havefii cofa alcuna: ma bifogna necefiariamente, che 
me le dia egli, con una si perfetta, e si afiòluta mia dipen- 
denza; che nel medefimoillante, che ei me la ritirerà; io 
non la poflederò più. Di maniera che tuttala gloria', e 
tutta la lode di quello, che, ò che farà giammai di buo- 
no in me: di tutto quello, che io faccio, chehò; farò, c 
farò eternamente di bene; àluiè dovuta, come alla vera 
origine di tutto . 

Secondo, Una buona, Se efficace maniera per humi- 
liarfi, è di accollarci col penfiero à Dio , confiderarci 
nella fua prefenza, mifurarcilnoftroeflcrealfuo, e met- 
terci à paralello con lui : perche vedremo chiaramente 
il nollro niente dentro il fuo elfere, e la noftra meno*- 
mezza nella fua grandezza . Come per efempio : Iddio è 

sì 
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sì potente, che hà fatto di nulla, c conferva fenza fa- 
tica tutto quello grand’Univerfo : & io fdno sì fiac- 
co, che non sò produrre fidamente un filo d’herba , 
nè un granello di fabbia: Iddio conofcc perfettiflìraa- 
mente, e diftintiflimamente tutto quello, eh* è , e che 
fi fà nel mondo : egli sà le nature , e le proprietà di 
tutte le cofc: egli vede i penfieri degli Angeli, e degli 
huomini, ed aTuoi occhi nulla è nafeofo : & io non 
conofco nè pure la fola millefima parte di quello, che 
fia in un mofciolino. Iddio è si ricco, che il tutto c 
fuo: & io fono sì povero, che non hò nulla di tut- 
to: e fe debbo havere qualche cofa, per piccola, che 
fia; è neccfifario, che me la dia egli. E cosi dell’altrc 
perfettioni fue; allo fplendore delle quali i noftri di- 
fetti comparifcono molto piti vifibilmente : perche fc 
una formica è piccola in sè, fenza altro paragone, è 
ancora molto più , paragonata ad una montagna . Quan- 
to più fi accollano le cofe ad uno fpecchio ; tanto 
meglio fono rapprefentate: e quanto più fi difcoltano, 
fono difeernute meno. Lo fpecchio della Divinità fer- 
ve à noi maravigliofamcnte perconofcerci, ò per igno- 
rarci, fecondo, che noi ce li mettiamo, ò più vicino', 
ò più lontano. Non hebbe giammai il Patriarca Àbra- 
mo una cognitione così evidente della fua battezza, nè li 
appellò cenere ; (a) {è non quando parlò più familiarmen- 
te, con Dio, e confiderò con più attentione la fua gran- 
dezza. L’ anima illuminata fi riduce in polvere avan- 
ti à quella Maellà infinita: fi abilTà, e fi annienta, con 
fent imenei sì penetranti , e si intimi, che ella più non 
fi fente . 

Terzo, un’altro atto di humiliarciè nel pcnficro baf- 
fiflìmo, che Iddio hà di noi. Dov’è da notare, che qua- 
lunque piccola opinione di noi concepiamo; fempre Id- 
dio ne nà una , ch’è incomparabilmente minore : à ca- 
gione della perfettione fovrana del fuo divino intende- 
re, che gli fa tutto altrimente conofcere il noli ro niente, 
elanollra viltà: e gli fa dillinguere quel, ch’è di lui in 

f noi; 
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(a) GcB.1S.17. 



\ 



Digitized by Google 



352 Erario delia vita 

noi; e quel, che noi habbiamo del noftro e/Tère ; il- 
quale, con tutto il fuo lume, non può comparir che 
nulla. Quindi è, che noi polliamo ben* ammettere tut- 
ti. i penfieri più vili, ed i {entimemi più vituperofi di 
noi, che ci pofsono venire: che non fiamo che vermi- 
delia terra: che un mondezzaio, donde non efee che 
puzza: che un’abbominevole cloaca piena di putredi- 
ne: che un’ ulcere horribile , da cui featurifee conti- 
nuamente marcia, e fetore : & altre cofc fimili, vilif- 
{irne, & immondilfime : e con tutto ciò aflìcurarci y 
che Iddio ne vede, e ne giudica anche molto più baf- 
' fi , & elfremamente ci difprezza. E fe faqualche con- 
to di noi; lo fa folamente de* doni fuoi , che in noi 
fono, e di quello, che egli vi hà mefso, come di co- 
fe, che fole fono flimabili: ma egli medefimo {lima * 
che quel, che da noi habbiamo, non è degno che di dis- 
prezzo . Bifogna dunque procurare di abbacarci in que- 
llo penfiero abiettiffimo, che Iddio hà di noi j fe non 
Sappiamo, come si giuitamente dovreflìmo , abbassarci 
nel nollro. 

Quarto, con domande frequenti , & ardenti. O Dio , 
mio Signore, vi prego, e vi Scongiuro , di darmi un’hu- 
hiiltà profondiùima . lnfegnatemi, ò Macftro Divino 
quella grande, & importante lettione, che ci havete tanto- 
inculcato colle parole, e co’gli effetti , l’humiltà di cuore.- 
Sbandite lungi da me ogni affetto di vanagloria , & ogni 
minimo incentivo di Superbia, (a) Non veniatmihi per 
fuperbiàe . Fatemi conofcere, con gran chiarezza, che da 
me non fono niente , e non pofso niente, e che non fono, ne 
pofso cofa alcuna, fe non da voi . Fate chiaramente diftin- 
guere in me il pretiofò dal vile, ed i voftri beni da’miei 
mali. Aprite l’animo mio,' e toccate la mia volontà, per : 
imparare, e gulìare quanto io Sia impotente , povero, e 
milerabile. Datemi una particella di cotefta perfettilfi- 
ma ,' & infinita cognitione , che voi havete del mio nien-^ 
te, e di quel gran disprezzo i che voi fate di me, per tut- 
to quello, che hò io della mia bafsezzaj- affinché io non ' 

- - 1 . _ con- . 

(a) pf3y.11. 
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confenta giammai al minimo movimento di vanità l 

Qùjnto . Con Ammirationc . E potàbile , che eden- 
dò io da me quel, che fono; & havendo fatto i pecca- 
ti , che sò ; mi polla venir’ in teda fuperbia , e pende- 
rò, che fi habbia buona opinione di me ? E potàbile , 
che eflèndo io niente , potendo niente, e niente da me 
valendo , e non havendo uh minimo che , fc non dalla 
pura liberalità di Dio ; pure ardifea io di ftimarmi ? E 
sii che fonderà io quefia dima ? Certamente fopra di 
quello , la cui gloria non attiene che àDio . Una pen- 
tola di terra, quantunque da piena di pietre pretiofe, è 
tuttavia terra vile, & abietta . Et aggiungendo contra di 
fioi rimproveri ; ci potremo fervire delle parole, che le 
Sacre Lettere àquedoeffetto ci fomminiftrano: (a) Quid 
fuperbir , terra cimi ri Perchè ti tieni di buono, polvere, 

e cenere ? Che ragione hai tu di gonfiarti? Donde cavi 
tù i tuoi vantaggi? ( i) c Vbì ejì glonatio tua ? exclufaeft . 
Di che ti vanti tu? Che cofa ti fa così dimare te dedo ? 
Non vedi, fe pur non fei cieco; che, àconfrderarti be- 
ne , tu non ne hai occafione alcuna ? ( c ) Quid haber , 
quod non accepijli ? Siautem accepijli ; quid gloriarle ,quajt 
non acceleri?} Che cofa hai tù, ònel corjao, ò nell* ani- 
ma, per la natura, ò perla gratia, che tu non habbi da 
Dio ricevuto? Che fetù l’hai ricevuta; perchè tene glo- 
rii , come fè tù la l’haveffi da te medefimo , e non la dovetti 
da altri riconofcere ? 

Sedo . Conttderando gli efempi de' Santi. Sei Santi, 
e i più perfetti fi dimarono , con fentimenti veri, Scinti- 
mi , i più grandi peccatori, che fiano dati nel mondo ; 
e riguardando le loro buone opere, & attionihcroiche, 
in luogo di prenderne vanità, ne hanno tirato fentimen- 
to dirodòre, e vergogna; qual’ opinione debbo haver^io 
di me , eflèndo quello , che fono : e vivendo come faccio ? 
Ipiù elevati Cherubini, e i più ardenti Serafini fi tengo- 
no avanti alla Maeflà Divina ne gli abbattimenti , e fi 
abidàno ne’ rifletti , che non fono da intelletto humano 
imaginabili: cne debbo far’ io? e dove mi debbo mettere , 
Parte IV,. -, v >Aa •' ‘ che ' ' 

(*) (b) Rom.3.27. ( c) i.Cor.47. 
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che non fono che un miierabile verme della terra , Con- 
ceputo in peccato originale , & imbrattato in tanti at- 
tuali ? In verità > fe i Principi aflìRono , con unapro- 
fpndiflìma riverenza , come debbono , davanti al Rè j 
un povero villano non dovrà alla medefima prefenza an- 
nientarfi ? Che fe io non pollò humiliarmi davanti à 
Pio tanto , e più che quelli nobilitimi Spiriti , come 
fon’ io obligato ; almeno debbo humiliarmi per quella 
cecità , e quella impotenza » nella quale io mi veggo .. 
Ma fopra tutto bifogna mettergli occhi nel Rè deNRe- 
gi , il Figlio di Dio Signor noRro , proftefo a’ piedi di 
Giuda , à cui li lavò : Rimato più federato > e più in- 
degno della vita , Che un’ infame aflafiìno : condotti 
per le Iliade di Gierofolima , con habiti obbrobrio- 
fi , e frà la moltitudine di un popolo arrabbiato > & 
impazzito : ignominiofamente frullato , fchiaffeggia- 
co , burlato , derifo , e finalmente melfo ignudo fopra 
una Crqpe , trà due ladroni . Et io veggendo il Dio 
della gloria , & il Signore della MaeRà infinita in ta- 
le fiato $ qual motivo, e qual’ efempio voglio ancora ò 
alpettare , ò defiderare dopo queRo per humiliarmi, e 
per difpregiarmi ? La Beata Maria dell’ incarnatione , 
entrando nella fu a cella baciava con gran divotione i 
piedi d’ un Crocififib : & una volta fù trovata inanzi di 
quello in oratione , co ’l volto tutto acccfo : c dille 
con gran fervore à quella , che entrò in fua camera , 
fenza riconofcere -il Crocidilo Signore : E bene , che 
diremo noi di veder queR’ oggetto ? Sarà potàbile, che 
noi non abbracciamo il difprezzo , veggendo Nollro 
Signore ridotto à tal’ eRremità ? In quanto à me ; fe 
havefii à domandare à Dio qualche grada in terra ; 
farebbe , che gli piacefi'e di farmi caminare per la via 
del difprezzo , dal fuo Figliuolo battuta : eli eRcr vi- 
le à gli occhi miei , & à quei de gli altri . E quella 
fù la domanda , che il Beato Giovanni della Croce , 
compagno di Santa Terefia , fece à NoRro Signore 
quando fù da lui interrogato: che ricompenfa dcfidc- 
rava per li fervitii * che gli havea fatti . Domine, pati , 
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àr contemnì : Signore, di patir , e d’elfer per voi difpre-» 
giato . 

Settimo , Per le nollre buone opere bifognerà prati- 
car quello , che habbiamo detto di fopra : cioè , avvezzar- 
ci, avanti di farle , adire quelle parole di Davide , che 
San Paconaio voleva , che i fuoi religiofi haveflfero Tem- 
pre in bocca, per chiuder Tingreflò alla vanità: (a) In 
Deo faciemur •Vhlutem : ór ipfi ad tiihilum deducet inimico r 
nojhor. Noi eferciteremo la vinti in Dio per mezzo della 
gratia, ch’eici darà: & egli difetterà, & annichilerà i 
noftri nemici. Dipoi ci ferviremo di quell’ altre del me- 
defimo Davide : (è) Dextera Domini fecit 'virtutem : dex- 
ter a Domini exalt arvit me : dextera Domini fecit virtutem . 
La delira del Signor’ è Hata quella, che hàdato princi- 

f ùoà quell’ attionc virtuofa : il fuo braccio, è itato qucl- 
o, chehà fatto quella buona opera, e che mi hàdato la 
polTanza per effettuarla . Per li peccati ci ferviremo di quel- 
lo , che habbiamo avvertito . 

Ottavo, Finalmente per praticar*, & acquillarl’hu- 
miltà , fono utiliffimc le humiliationi citeriori , e gli 
efercitii baffi , &c abietti . Humiliatio , dice San Bernar- 
do , (c) 'via ejl ad hnmilitatem ; Jtcut patientia ad pacem. 
L’ humiliatione conduce all’ humilrà ; come la patien- 
$a conduce alla pace : perchè quelle difpongono l’ani- 
mo , come nella natura le forme accidentali preparano 
la materia alla follanza , e le fpianano la Brada , per 
entrarvi fenza refillenza . Per quello fegue à dire il 
Santo : Si 'virtutem appetir humilitatir ; vi am non refu- 
sar humiliationis : Se tu defideri da dovero la virtù dell’ 
humiltà 5 non fuggire le humiliationi , e gli abbaia- 
menti ; ma efercitali , come mezzi ficuri, per arrivare al 
tuo difegno. 

In fomma tutti gli huomini debbono formar fovente 
quelli atti , e darfi diligentemente all’ humiltà , à cagio- 
ne del gran piede , che hà prefo la fuperbia nella noltra. 
natura , c le profonde radici, che vi hà gittate. Ma prin- 
cipalmente tre forti di pcrfone ne hanno più di bifogno : 

A a 2 Le . 
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te prime fono quelle , che fono dotate di qualche rara 
qualità , e perfettione non ordinaria di corpo , overo di 
animo, le quali fi rendono fopra gli altri confiderabili : 
perche naturalmente quelle apportano à chi lepoffiede,' 
una ftima fecreta di se lletto , & una certa compiacenza 
inzuppata di vanità , e prefuntione. E querto fu quello , 
che rovinò il primiero Angelo : il quale veggendofi bello • 
ad eccellenza , la più compita creatura , che Iddio ha- 
veflè fatto, e la piu infigne opera delle fue mani j s’inva- 
ni , e fi gonfiò dell’ opinione della fua bellezza, fino à fmar- 
rir la ragione : à cui per ciò ditte Iddio per uno de’fuoi Pro- 
feti : (a ) Elevatum ejl cor tuum in decore tuo : pei didifli 
fapicntiam tuam in decore tuo . 11 tuo cuore lì e inalzato 
nella contemplatione della tua beltà : haifmarritalatua 
faviezza 3 e fei divenuto fciocco , per vederti troppo ec- 
cellente . Le feconde perfone fono le potenti , e le ric- 
che : perchè conofcendò ette , che fono ttimate , che 
fon’ honorate, che fon cercate , che fon temute : è molto 
facile, attefa la grand’ inclinatione àciò dellanatura, 1* 
inalzarfi. Se ilpreferirfi à gli altri. E per li ricchi in par- 
ticolare fcrittè San Paolo à Timoteo: (b) Divitibur huju? 
fieculi pr recipe non fublime fapere . Infegnaà ricchi di qu etto 
mondo à non eflet’orgogliofi , ancoichele loro ricchez- 
ze à ciò li portino : perche , come dice Sant Agoftino? 
(c) Omne pomum , omne granum , omne frumentum i omne 
lignum habet fuum vermem : aliur ejl vermi* mali , aliur 
' pyri , aliur faba , aliur tritici : vermi r divtUarum fuper- 
bia. Ogni frutto, ognigranello, ogni frumento, ogni le- 
gno è roficato dalfuo proprio verme : il verme del melo 
c diverfo da quello del pero ; quello della fava non è lo ftef- 
fo, che del frumento: 11 verme delle ricchezze, dal quale 
fono piccati quei , che le pottèggono, è la fuperbia . Le T er- 
ze perfone fono gli huoroini dotti : perche, come dice 1 
A portolo : ( d ) Scientia inflat : La feienza gonfia . Età dir 
il vero, 'come la feienza è la più bella qualità della terra * 
che orna la migliore delle noltre faculta , cioè 1 intelletto > 

c ilqua- -• 

___ . -i — ■ — — ■ — i.. — ■■ 

(n) Exe.28.17. (b) i.ep.Cfi 7 ‘ <c> Ser.5. deve*Do. 

(d ) i.Cor.8. 17. 



Digitized by CrQÓgl 




Cri {liana , e Religio fa . Parte 1 V. *5 7 
il quale cava ella dall’ ofeurità dell’ignoranza , per metter-, 

10 ne’ lumi , e nelle belle cognitioni} è facil cofa , che a d un’ , 
huomodi lei dotato, s’ egli noni dà molto accorto, indil- 
li ftima di sèlledò, penlìerialbagiofi, e di molta vanità . 
H l’efpcricnza celo molila pur troppo: perchè rara cofa è 

11 trovare un’ huomo molto dotto, il quale fia infiememen- 
tc molto humile 5 e che non habbia poca opinione de gli al- 
tri , e molta disè: che non difprezzi lecitamente i compa- 
gni : che non cenfuri troppo arditamente i loro fatti , e 
detti: che non fia di propria volontà: che noniftia fodo 
nel proprio giuditio : che non s’appoggi troppo a’ fuoi 
pareri : che voglia liberamente fottometterlì al giuditio 
altrui: che habbia àcaro di edere avvertito, e corretto : 
che conofea nel poco, che sà , il molto, che ignora : 
e che la fua feienza non fervirà , che à maggiormente 
Rovinarlo , fe con quella ei non congiunge la cofcicnza, 
e la probità . Quelle tre forti di pedone debbono atten- 
dere più diligentemente alla virtù dell’ humiltà ; perchè 
pe hanno una più gran necedità. Ingegnamoci di met- 
ter’ in effetto le parole dello Spirito Santo} ( a ) Quanto 
magnur er , humìlìa. te in omnibur . Quanto più lei grande , & 
haipiùcofeda follevartifopra de gli altri} tanto più pro- 
fondamente humiliati in tutto . 



S E T T I O N E IX. 

Primo motivo dell' Humìltd . La cognitione 
di rè ftcjfo . 

O Ltre le ragioni , e i motivi , che ci portano all’ 
Humiltà, i quali fi trovano fparfamente in quel- 
lo, che habbiamo detto fin qui di quella virtù} neap- 

f 'orteremo ancora degli altri , che fi anderanno più à 
ungo dichiarando : de’ quali farà il primo la cogni- 
tione di sè iledò. 

Lafamofa infcrittione, chefù intagliatafu’lfrontifpi- 
cio del Tempio di Delfo, dedicato ad Apolline , {limato 

Aa 3 da 
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da gli Antichi il Dio della Sapienza : Nofce te ipfum 
Conofci te ftefiò : che certi hanno attribuito à Solone » 
altri à Biante, alcuni à Talete,(rf)c meglio che tutti il 
làtirico Latino à Dio ftefiò , dicendo ; che quetta pa- 
rola è si bella , e quella fentenza è si memorabile » 
Che non pare polla efier ufcita da bocca di huomo ; 
ma fia necefiariamente venuta dal Ciclo $ E Carlo de - 
fcendit j infegna à noi , che per entrare nel Tempio del 
vero Dio , e nel Santuario della Sapienza , non fi può 
fare fe non colla cognitione di se ftefiò . Una delle 
grandi perfezioni , cne riluce in Dio , per parlare à 
noftro modo , e la forgente di molte altre , fi è 5 che 
egli fi conofce perfettiflimamente , che sà quello, che 
è 5 e quello che none . Uno de’ grandi beni, chel’huo- 
mo , imagine di Dio , pofià poflèdere } & il principio 
di molti altri , è , che ei fi conofca , e fappia quello , 
che è , e quello , che non è . Jkfelior er , dice benifiì- 
mo Ugone di San Vittore , (b ) fi te ipfum cognofcar £ 
qnàm jjt , te negletto , curfur Sydertim , viver herbarum , 
eomplexioner hominum , naturar animalium c<elejlium om- 
nium , & terreftrium fcientiamhaberer: multi multa feiunt , 
& fe ipfor nefeiunt : cùm tamen fumma philofophia Jit fui 
ipjìur cognitio : Tu diverrai migliore , fe ti conofcerai * 
il che non farai , fe dimenticato di te , ti applicherai 
à ricercare i corfi delle ttelle , le virtù dell’ herbe , le 
proprietà de’ (empiici , le compleftìoni de gli huomi* 
ni , le nature de gli animali , e fe acquifterai la feien- 
za di tutte le maraviglie del Cielo , e della terra . Mol- 
ti fanno molte cofe ; e fono di se Iteli! ignoranti : e 

? ure la cognitione di sé ftefiò è la fomma della vera 
lofofia . Santa Terefia diceva ; ( c ) che à qualunque 
grado di oratione un’ anima fia elevata 5 non deve la- 
feiar mai di confiderar se fteftà $ e di tener gli occhi fer- 
mi su quello, che ella è da sè : & aggiungeva , che que- 
fta cognitione è il pane, co’l quale nel camino dell’ ora- 
tione fi debbon mangiare tutte le vivande , e qualunque 
dclitiein quella fiano: e chefenza qnefto pane non può 

uno 

(a) Invene Sat ii. (b) L.i. deani. c.p. (c) sjejosvit. 



Digitized by Google 



Cri fi ito a , e Religiofa . Parte IV $ ? 9 

uno eflèr ben foftentato . La cognitione di noi medefi- 
nu , toma ella à dire in un’ altro luogo, parlando con 1 $ 
fue Religiofe , è cola di si grand’ importanza , ch’io vor- 
rei, che non la lafciafte mai, ancorché forte fino al Cie- 
lo rapite : perchè , mentre viviamo quaggiù ; non vi è 
cofa, che ci fia più neceflària , cHel’humilcà. Cosi di- 
ce la Santa, "notando particolarmente con quell* ultime 
parole il bene , che à noi arreca quella cognitione , Se il 
frutto principale , che ci cagiona, che è l’humiltà; all* 
acquirto della quale maravigliofamente conferifce; anzi 
ne l’origine. Etenim , dice SanBernardo, (a ) fitute~ 
metipfum intur ad lumen 'ueritatir , òr fine dijfimulat ione in • 
Jpiciar , & fine palpatone dijudicer ; non dubito , quin hu - 
milierir in oculir tutr y fattur 'vilìor tibi , ex hoc vera cogni- 
tione tui . Perche fe tù ti confideri , e riguardi fincera- 
mente te lidio al lume della verità , e fenza diffimula- 
tione ; non dubito , che alla villa di tanta tua pover*» 
tà , e miferia, tù non ti humilii, e non divenga ne* tuoi 
occhi vilifiìmo . Un mendico, che fi vede, cnenon hi 
niente s che è tutto (tracciato , anzi ignudo , e coperto 
folo di fuccidume , e di piaghe ,* facilmente concepifce 
bada opinione di sèi nè fi può dar’ ad intendere, fenon 
c folle, di ertèreunRè. 

Hor per quali mezzi acquifteremo noi la cognitione 
di noi medefimi ? Io ne trovo tre. 11 primo èia Confide- 
ratione .• perchè come noi non conofciamo le cofe tutte 
in uncolpo, &ad una fola veduta, à guifa degli Angeli» 
ma condifcorfi, che da una cofa ci guidano all’altra, la 
confideratione è madre della cognitione . Acciocché dun- 
que noi conofciamo } è necertario , che confideriamo , 
che guardiamo con attentione, che lludiamonoi ftelfi ; 
e veggiamo , come da noi nonfiamo nulla, per qualun- 
que cofa : che Iddio cihà cavato dall’abiflò del niente , 
dove noi fiamo Itati nafcoli un’ eternità, che l’cfler, che 
noi habbiamo , dapoi che è (lato depravato dai pecca- 
to , & hà havuto nella fua origine la maledizione da 
Dio , è accompagnato da un grandiflìmo numero dimi- 

Aa 4 ferie » • 
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ferie, e di difetti: che noi fiamo conceputi in iniquità, 
nafciamo con lagrime ; viviamo con travaglio 5 e po- 
fcia fiamo condannati à morte , per fencenza fulmina- 
ta contro Adamo, e tutta la fua polleritàj pereflèr dv- 
poi mangiati da vermi , e ridotti in polvere: che il no- 
stro corpo è foggetto alla fame , alla fete , al caldo, al 
freddo , alla flanchezza , all* infermità gli occhi alla 
cecità : f orecchie alla fordità : V odorato al fetore : il 
gufto all* amarezze : il tatto all’afprezze , <e durezze : ol- 
tre un’efercito di malatic , & indifpofitioni differenti , 
che ci affliggono , una dopo l’altra , e rovinano lano- 
flra fanità , & impedirono quel poco di piacere , che 
potremmo ritrarre . Che l’anima noftraè ancora più mi- 
lera , à cagione delle lue paflìoni, che fono come tante 
furie, delle lue ignoranze , de’ Tuoi errori, dell’ofcurità 
de’fuoi pcnfieri, delle fue incollanze , degli Regolamen- 
ti de’ fuoi affetti . Di più dobbiamo confederare , che 
fiamo peccatori ; che noi attualmente pecchiamo ogni 
giorno : che non vi è huomo si giufto , che non cada 
in qualche mancamento ; c non polla ùmilmente con 
ogni ragione llimarfi gran peccatore : perchè noi pec- 
chiamo molto più di quel , che penliamo : e fe per av- 
ventura uno non è gran peccatore di commillìone ; fa- 
rà di omiflione 5 per non corrifpondere fedelmente alle 
gratie , che Iddio gli dà ; e non fare quel , che deve ; 
che è mancamento grandiffimo. Così Elifas dille àGiob: 
( a ) che Iddio, il qual’ hà occhi molto diverfi da’ no- 
mi , e che fcuopre in noi delle macchie , che à noi fo- 
no celate j le giudicherà conforme alla loro grande ma- 
litia , e conforme alla loro infinita iniquità . Dove San 
Tomafo nota , che per la malitia s’ intendono i pec- 
cati di commiffione j e quei di omiffione per l’iniqui- 
tà ; che fono dette infinite , perchè ne commettiamo 
molto più , che dell’ altre . Maquandopurenoicicon- 
fervaffimo netti da ogni peccato ; non lafciamo di el- 
fer peccatori , à cagione del fondo della nollra natura , 
che è guaito j e della difpoficione , che habbiamo al pec- 
cato 

(a) C.21.5. 
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cito attuale, che ci è rimafta dall’originale . Di manie- 
ra che, cornei Giurici dicono ne’loro Digcfti,* ( a ) che 
quei, che fono travagliati dalla febre Quartana ò terza- 
na, ò dal mal caduco? fono talmente riabituati, che an- 
che nel giorno medefimo, che non hanno Tacceflìone , 
nonfipuòdire, thefianofani; perchè hanno leco la fe- 
menza del male, che non è celiato , ma addormito, non 
efi'endo confumato l’ humor peccante ; al medefimo mo- 
do, quando noi dormiamo , c non facciamo alcun ma- 
le, nè pecchiamo effettivamente i fiamo nondimeno pec- 
catori, à cagione dell’inclinatione, che habbiamo al pec- 
care , per la corruzione della noftra natura , che à quello 
ci tira > e per un fecreto veleno , che fi fparge per tut- 
te le noftre membra , che al male c’ incita . Di forte 
che in ogni huomo , per fanto che fia , trovanfi , men- 
tre vive fopra la terra, due cofe: l’inclinationc à tutti i 
peccati, e la macchia di qualcuno: ch’èun foggetto ma- 
ravigliofo da farci humiliare ; poiché non vi c nulla, co- 
me habbiamo dimoftrato , che avvilifca tanto , nè che met- 
ta sì bàfib l’huomo ; quanto fà il peccato , ancorché fia il 
più piccolo. 

Il Secondo mezzo , per conofcer noi ftéfli , è delle 
noltre cadute: avvertendo la nofira povertà, c le no- 
ftre miferie fpirituali, e corporali, per l’efperienze in- 
felici, che ne habbiamo. I JFilofofi oftèrvando, chela 
Luna' cangia si fovente faccia, e che ftà foggetta à de- 
clinatione, 8c alla perdita della fua luce; hanno giu- 
dicato, che non l’habbia da sé: ma che la riceva dal So- 
le. Così noi, veggendo i noftri mancamenti , e i nollri di- 
fetti ordinarii ,• mettiamo gli occhi full’imperfettioni del 
noftro intelletto, e della noftra volontà, confideranno il 
travaglio, che noi habbiamo à domare una paflione, erc- 
lìftere ad una tentatione , à difiaccarci da una creatura, à 
difiogliere i noftri occhi, quando ci muove unacurio- 
fità: e generalmente à fuggire il male , Sci fare il bene : 
c riguardando i peccati, cne facciamo, e che habbiamo 
fatto; dobbiamo reftar convinti da prove sì evidenti, e 

sì 

(a) Lii.cic.i.de srdi.l.ij. 
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si fenfibili: e riconofccre , che fiarao poveriffimi , e catti» 
vittimi: e che in conseguenza habbiamo una grandittima, 
materia da humiliarci . 11 fant’huomo Giob , (a) aflifo fu’l 
letamajo, e nettandoli con un coccio di creta la marcia, 
cheufciva del fuo corpo, è un’eccellente efemplare, per 
il quale ciafcuno di noi , dando fui mondezzaro della no- 
dra natura corrotta , deve veder colare da tutte le mem- 
bra del fuo corpo, e da tutte le potenze dell’anima lua il 
marciume: e deve dire co’l medefimo Giob : (b) Quid 
eji homo ? Checofaèl’huomo? (e) Putredini dixi ; pater 
meur eri maternità, & forai- mea uermibur . Io hò detto al- 
la putredine ; tu fei mio Padre , &a’vermi, voi liete mia 
Madre, e mia Sorella: Voi liete * donde io fono ufcito : 
voi liete dove io ritorno, & in cui io mi Tento disfare: 
voi mi accompagnate Tempre, e liete i miei genitori .*> 
Se un’huomo tutto mangiato da fchifofa lebbra , e che 
non ha più alcuna parte intiera. Ti dima bello, efano; 
modra fenza dubbio, che non dà meno lefo di mente, 
che di corpo . » 

11 Terzo mezzo, per acquidar la cognitione di noi 
detti, è con lumi particolari, midici, e draordinarii, 
che Iddio, quando à lui piace, infonde allenirne, e con 
cuicomeSoldigiuditia, che egli è, le illumina. Quedo 
mezzo fu toccato da San Diodoco, quando ditte: T3) L* 
huiniltànon è una cofasì facile ad ottenere, comel’huo- 
rao lì potrebbe penfare ; Si può nondimeno à quella 

f Pervenire per due ltrader La prima per l’efperienza del- 
e Tue miferie, dell infermità dèi fuo corpo, e delle fiac- 
chezze della Tua ànima . La feconda per un* abbon- 
danza, con cui alle volte Iddio i per fpecial favore , 
illumina uno fpirito , e lo folleva ad una humiltà eccellen- 
te, foda, e cne à lui diviene come naturale . San Gio: 
Climaco (e) l’accenna con poche parole, ma piene di fu- 
go dicendo: L’humiltà è un dono di Dio contribuito ali* 
anime, colla dimora, che egli fà in loro colle fue illu- 
drationi , e colle fue operationi . Hor quedi lumi di- 
vini 

(a) c.i.8. (b) c.y.ty. (c ). £.*?• i 4 .~(d) de prdef.c.fj. 

(e) (ira. xj. * ~ * 
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vini moftrano all* anime con una chiarezza maravi- 
gliofa la loro povertà : fanno conofcere , che da se 
iteffe non fono niente, non podono niente , nè pof- 
fiedono cofa veruna , donde pollano cavar vanità : mà 

5 er contrario , che non hanno niente , che non le 
ebba eftremamente humiliare , e moftrar loro ciò in 
un giro di mano : e pili chiaramente , che tutti gli 
huomini , e tutti i libri in dieci , e più anni non fa- 
rcbbono . Cosi un folo raggio di Sole fa vedere le co- 
lè più evidentemente, e piu didimamente , che tutte 
k delle. Quelle fono quelle, cognitioni , che fminuz- 
zano l’ anime in minutidìme parti , e che abbattano 
fino à gli abidì ; che intorno alla loro dima le ri* 
ducono in cenere . Di che parlando il Reai Profeta , 
(a) dice à Dio: Auferer fpiritum eorum , ó* defiàent , 
& in pul'verem fuum revertentur . Voi, Signore, toglie- 
rete loro, colle altre cognitioni , che i vodri fplen- 
dori daranno loro, intorno à loro delle , il proprio 
loro fpirito: cioè, come efplica San Gregorio, (b) lo 
fpirito di fuperbia, al quale la natura loro le porta , 
e le humilierete, fino à disfarli , e ridurli avanti vói 
in polvere. 

Quedi fono i tre mezzi , che ci podono ajutare , per 
acquidar la cognitione di noi deflì: a’quali aggiungerò 
bifogna una domanda , che dobbiamo fare à Dio, dicen- 
dogli con Sant’Agodino : Domine JeJit , noverim te , nove- 
rim me: Signor mio Gesù, conofca io voi , e conofci 
io me. Queltadomanda dev’edere ordinaria, & arden- 
te: perche bifogna confedàre , che noi damo in grati 
tenebre inviluppati fopra di quello, che à noi concerne: 
deche, come non conofciamo la millelìma parte delle 
cofe del nodro corpo , e i noltri occhi non ne podono ve- 
dere che molto poche? molto più ignoranti damo anco- 
ra di quelle dell’anima: perchè quede fono più lontane 
da’ nodri fend: perciò bifogna pregare Iddio con ar- 
dentildmo affetto, che ci doni quella cognitione: che 
modri noi à nói deflì , facendoci vedere non quel- 
lo, 
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lo, che molti huomini veggendo non lafcianodi eflcr fu- 
perbij ma quello, che noi riguardando, fìamo efficace- 
mente mofsi ad humiliarci, & àdifpregiarci . -, ; 

■' Si E T; T I O N E ! X. • •! 

* %* - * 

* * \ \ s • . » • 

Secondo punivo dell' Humiltd . La necejjitd 
... della Gratia. t 

Uefto motivo deve eflere confiderato come il fonda- 
\J mento dell’HumiltàCriftiana, e penetrato al me- 
^ glio , chea noi farà polsibile. In quella guifa * 
che come fra le cofe naturali un’animale non può caminar 
fenza piedi, nè un’uccello volare fenza ale; cosi nelle co- 
fe fopranaturali l’huomo nonpuò andare à Dio, nè alla 
fuafalvezza, lènza la Gratia: laqualeglièsi neceflària * 
che, lenza il foccorfo di quella, gli è impofsibile il fal- 
varfi. E verità pattata per articolo di fede, contra i Pela- 
giani: che noi non pofsiamo fare alcuna opera buona 
meritoria della vita eterna fenza la gratia: e non fo- 
lamente fenza, l’habituale, e fantificante , che ci netta 
formalmente da’nollri peccati , e ci rende figliuoli di 
Dio} ma anche fenza l’attuale, cioè fenza i raggi di 
lumi, che illullrano il noltro intelletto; gli affetti fan- 
ti, e gl’impulli dello Spirito Santo , che muovono al 
bene la volontà noltra , e che Noltro Signore ci hà 
colla fua vita , e morte , meritato . L’ huomo , dice il 
Dottore Angelico, (a) hà bifogno, per vivere*virtuo- 
famente, & arrivare alla fua beatitudine, di due gra- 
tie; la prima è l’habituale, per cui la natura humana 
corrotta, & inferma fi guarifca; e rimeffa che fia in 
fanità; poffà fare attioni degne del Cielo, le quali -ec- 
cedono la fua poffànza. La feconda è l’attuale; tanto 
per quella ragione generale, che tutte le Creature di- 
pendono nelle proprie operationi dal Creator loro; nè 
pollóne metterne alcuna in luce , nè poffòno da sè 
muoverli, fe non ricevono da. lui in qualche manie- 
ra il 

(a) 2.2 q.io^.art.?. , 
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ra il movimento. In quella guifa, che i moti inferio- 
ri fono foggetti, e fubordmati à quello del Cielo: co- 
si il Primo Mobile- regna fopra tutto quello, che fi muo- 
ve nell’Uni vertè, evi apporta qualche cofa del fuo . Ol- 
tre che rhuomo inquelta vita, cflendo comporto di ma- 
teria, è fempre inviluppato di molte tenebre , che gli 
nafoondono mille co fe da fare, oda evitare, toccanti la 
fua falvezza: laonde, per non errare , hà bifogno di 
elfere illuminato fpecialmentc da Dio, e colla fua mano 
guidato . Di più come fà dimeftiereda un lato, che vi 
iìa tèmpre rclatione de’ mezzi al fine* e che le attioni, 
che à quello conducono, habbiano proportione con ef- 
fo: Et effóndo dall’altro lato il fine dell’huomo la Vita 
eterna; cioè à dire, il godimento di Dio, & il polfólTo 
degl’inellimabili beni , che fono in Cielo, c che fupera- 
no infinitamente la di lui natura; egli non può da se tè- 
lo produrre alcuna ©pera proportionata à quella vita , & 
all’ eccellenza di quei beni: perchè, fecondoiamafsùma 
de' Hlofofi , e dell’ efperienza : Nthil agit ultra gradimi 
perfettionis Ju*: Niuna cofa può operare fopra le fuc for- 
ze; ma è necdTario, che ajutata fia da una virtù più 
alta, che le dia quella poflanza: e quella virtù è quella 
»■ della grada, la quale cflendo una qualità fopranaturale, 1 
e divina, la mette in flato di poter meritare i beni di 
quello ordine. Noiveggiamo, cnc l’acqua, per cagione 
di non havere in sé principio di calore , non può rifcalda-r 
re in modo alcuno.- efela perfona vuole, chcellarifcal- 
di; è necefsario, che le dia daun’alcra banda tal’encr-* 
già. Al medefimo modo l’huomo racchiufo ne’confini 
della natura non può avanzarfi lopra di quella , nè at- 
tendere alle cofe fopranaturali; fe non per la forza, che 
glie ne farà da altra parte comunicata, cioè daNoftro 
Signore; il quale, per infegnarci quello miflerio dille le 
celebri parole, degne di non eflcrc mai dimenticate; ( a ) 
Sicut palmes non potejl j erre fru&umà femetipfo , nifi man- 
ferit in 'vite , Jic nec w , nifi in me man feriti s . Ego fum 
'viti S ì vos palmiter: qui manet in me , ér ego in eo: hic 

. ; f ert - 

(a) Jo.ij.4. 
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fett-fmftum multum : quia fine me niìAl fotejììe facète \ 
lo fono la vite, voi liete i tralci: e come il tralcio non 
può dar verun frutto, fe tion è unito alla vite } donde 
deve tirare il fuo alimento, e vigore: così voi non po- 
trete produrre giammai alcun frutto di buone opere, fe 
non bete à me congiunti.* e chi farà così, ne porterà in 
abbondanza : perche voi non potete far niente fenza di 
me 5 e da me dovete prendere i germogli della voftra. 
fecondità, il medefimo c’infinua il coftume della Chiefa 
Orientale, comeriferifceCabafila : (a) perche dapoiche 
nella Santa Mefsa il Sacerdote hàefclamato, SanétaSan - 
bis: Le cofe Sante fono perii Santi, e i fedeli rifpondo- 
no: Non vi è che un Santo; non vi è che GesùCrifto 
Noftro Signore, ch’è nella gloria del Padre. Stante che, 
come efplica quello Autore, niuno hà dà sè la fantifi- 
catione} la quale non è opera dell’huomo ; ma ogni San- 
tità viene da Gestì Crifto, e da lui fi diftribuifcc : per- 
che come mettendo incontra al Sole molti fpecchi, an- 
corché quelli mandino un grande fplendore, echerienw 
piano ogni cofa di raggi, di maniera tale, cheà veder- 
li, li prenderefte per altrettanti Soli} nulladimeno non 
yi è che un Sole, che riluce in tutti quegli fpecchi , c 
vhe comunica loro tutta quella chiarezza} così non vie 
cheunSanto, ch’è nella gloria del Padre, dacuiglihuo- 
mini afsumono tutta la loro fantità, cioè Gesù Crifto Si- 
gnor Noftro} del quale dice San Giovanni: (b) De pie. 
nhudine ejur noe omner accepimur . Noi tutti habbiamo prefo 
da lui: nè fiamo ricchi, fenonde’fuoi beni: nè potenti, 
fe non colle fue forze . 

Ma pafsiamo più oltre in quefta necefsità della gratia : c 
diciamo , che non folamente non pofsiamo fenza di lei fa- 
re alcuna opera buona meritoria del Paradifo} ma nean- 
che refiftere alla minima tentatione , nè efercitare il piti 
piccolo atto di alcuna virtù acquifita, ch’è molto più : 
perche quello è un dire, che non pofsiamo da noi fa- 
re alcun bene onninamente : ma che habbiamo perciò 
bifogn'o di un novello foccorfo , e d’una particolare af- 
fi ften- 

’ V * 1 . ■ » - ■■■■ ■ ■- ■ ■' ■ » '■ » •wàmmsmm — t — ■ > -«■ 

(a) iniiturg.jrf. (b) c.i.xtf. 
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fiflenza di Dio . Nemo habet defuo , dice il Seconda 
Concilio di Oranges, (a) famofo per quella materia , 
nifi mendacium , & peccatum : fi qui r autem homohabetve- 
ritatem, atque juftitiam ; ab ilio fonte e fi , quem debemur 
fitire in bac tremo: ut ex e 0 quafi gut tir quibufdam irro- 
rati non deficiamur in ina. Non vi è huomo, che hab- 
bia da se altra cofa che la menzogna , & il peccato.* Se hà 
qualche cognitione della verità, che lo muove al bene ; 
e fe fi vede ornato della giuftitia, fi allìcuri, che ciò de- 
riva nella fua anima da quella fontana, della quale noi 
dobbiamo havcrfctc in quella Solitudine; affinché, efsen- 
do noi come inaffiati dalle fue goccie , e rinfrescati 
dalle fue acque, non verghiamo à mancare nel nollro 
viaggio . fipijìolam meam , dice Sant’ Agollino, ( b ) Scri- 
vendo à Valentino , Se a’ fuoi fratelli ; fecundùm hanc 
fidem intei ligite : ut ncque negetir Deo gratiam : ncque Hòc- 
rum arbitrium fic defendati ri ut d Dei gratin feparetir : 
tanquam fine illa, irei cogitate aliquid , Vtl agere fecun- 
dùm Deum ulla ratione pofjimur , quod omninò non pofjumur: 
fropter hoc enim Dominur , cùm de fruflu juflitia loquere - 
tur, ait difcipulir fuir : fine me nihil potejìir facere . Io 
delìdero, che voi intendiate la mia lettera in quello fen- 
fo, che voi non neghiate la neceffità della gratia di Dio ; 
nè cosi voi folleniate il partito del nollro lìbero arbitrio; 
come lè con quello , Senza la gratia , noi potelfimo ò pen- 
sare, ò fare qualche cofa di buono, ch’è alìòlutamente 
fuor d’ogni noilra pofsanza. Che però Nollro Signore , 
parlando delle buone opere 5 difse a’fuoi difcepoli: ( c) Voi 
non potete niente Senza di me. Le quali parole parlando 
Sant’ Agollino; ( d) dice : Non aiti quia fine me parum 
potefiir facere: fed nihil potè flir facere: Sive ergo parum , 
five multum ; fine ilio fieri non potefi , fine quo nihil fieri 
potefl . Palmer nifi in vite manferit , & vixerit de ra- 
dice i quantumlibet fruéìum d femetipfò non potefl fer- 
ve . Nollro Signore non dice : voi, potete qualche po- 
co lènza di me ; ma dice afsolutamente : voi non 

pote- 

<m) (fe; «p. 4*. (c) Jo.ij.j. 

(d ; in 
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potete niente . Sia dunque quel che fi fa, ò poco, & 
molto, non fi può fare , fe la perfona non è ajutata 
da quegli, fenza del quale non fi può far niente af- 
fatto. Nè più nè meno, che fe il tralcio non è unico 
alla vite, e non vive della radice di quella; non pò-, 
tra portare da per sè alcun frutto, nè grande, nè pic- 
colo. 11 medefimo Dottore, fpargendo per tutto , do- 
ve può, raggi, per rifchiarire quella verità; dice in 
un’altro luogo : (a ) Sine grafia mtllum prorrnr fitte co- 
gitando , five 'volendo , eb* amando , firoe agendo faciunt 
%omine* bonum: Gli huomini non fanno alcun bene ò 
fia di penfiero, ò fia di volontà, ò fia di opera ; fe 
non fono ajutati dalla grafia. E San Pàolo, l’Oraco- 
lo della Chiefa , haveva detto avanti di lui c (b) Non 
quòd /ufficiente* fimu * cogitat e aliquid d nobis , quafi ex 
nobis', fed fufficientia noftra ex Deo ejl . Io riconofco > 

- e confefso, che non habbiamo da noi tanto di for- 
ze, per produrre fidamente un buon penfiero, ma che 
tutta la pofsanza , che noi habbiamo , di penfare , ò 
di fare qualche cola di buono; tutta ci è comunica- 
ta da Dio. Non 'volenti s, dice il medefimo Apoftolo» 

( c) neque cunrentis , fed miferentis ejl Dei . Non ejl r volen- 
ti s, efpone San Tomafo, ( d) fcilicet velie } neque cur- 
rentis , fcilicet currere : fed miferenti s Dei . L’huomo non 
deve attribuire à sè, & alla fua virtù nè la volontà , 
che hà di correre neH’arringode’comandamentidiDio, 
nè il fuo corfo; ma alla mifericordia di Dio, che gli 
dà la pofsanza di volere, e la forza di fare. E per que- 
llo parlando lo flefso San Paolo di sè , dice: (e) Gratta 
Deijumidy quodfum: lagratia è quella, che mi hà fatto 
quello, che io fono. Epermoflrar tuttavia, che non è 
la gratia fola; ma ch’ei vi hà contribuito andhe qualche co- 
fa del fuo; aggiunge : Abundantiùs omnibus laboravi : non ego 
autem , fedgratia Dei mecum . Io hò faticato più , che tut- 
ti gli altri operarii.* non però io folo ; ma la gratia di 
Dio con me, alla quale fedelmente hò cooperato. Eia 
. r agio- 

ca) Dé’éòrrept.&gra c.2. (b) 2. Cor.].;, (c) Rom.p.K». 

(a) 2.2.q.io?.ar.2. (c) i.Cor.iyio. 
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ragione di quella importante verità è , perchè noi non 
polliamo fare una buona opera fenza un buou penlie- 
ro , & un pio affetto , che à quella ci muova : i qua- 
li però non ci fono dovuti , Itante che noi polliamo , 
fenza di havergli ; e con haverne anzi de* contrarii , e 
de 5 cattivi ; effere huomini , e confervare il poflèdimen- 
to di tutti i beni naturali, che il benefìcio della creato- 
ne ci fà godere : mà Noltro Signore ce gli hà meritati 
da fuo Padre, colla fua vita, e morte . Perciò il fudet- 
to Concilio di Oranges definì (a) : Divini munerirejfe , 
cùm redè cogitami*? ; che è un dono fpeciale di Dio: pe- 
rocché il medefimo Concilio combatte , e condanna i 
Pelagiani , che confondono tutto quello col dono ge- 
nerale della creatione, quando noihabbiamo un buon 
penfiero . E Papa Celellino lo dichiara in quelli ter- 
mini ( b) : Ita Deur in cordtbus hominum , atque in ip - 
fo libero operatur arbitrio ; ut fonda cogitatìo , pìum con- 
Jilìum , omnifque motur boiue voluntati ? in Deo Jit : quia 
per illum aliquid boni pojfumu? , fine quo nihil pofiumu ? . 
Iddio opera talmente ne’ cuori de gli huomini , e nel 
loro arbitrio $ che tutti i fanti penlicri , tutti i confi- 
gli , che tendono alla pietà , & ogni movimento della 
volontà , che ci porta alla virtù , vengono tutti da lui, 
per cui noi polliamo ogni bene , che polliamo , e fen- 
za di cui non ne polliamo veruno . Quello ftelfo ino- 
ltrò d’intendere Seneca , allor che fcrivendo à Lucilio, 
gli dille ( c ) : Nulla fine Deomen? bona efi : non vi è al- 
cun buono fpirito, nè perfona veruna, che polla formare 
alcuno buon penfiero , lenza il foccorfo di Dio . Et Arilto- 
tile avanti àlui ne’ fuoi Morali haveva llabilito quello fon- 
damento (d) , che il cominciamento d’ una buona deli- 
beratione; cioè il primo buon penfiero, viene dalla buo- 
na fortuna, cioè da Dio, come interpreta (e) S.Toma- 
fo . Di più dice il medefimo Filofofo : Che il principio 
di un buon ragionamento non è la ragione; ma qualche 
' cola di meglio, cioè Iddio. D’ avvantaggio egli e ancor 
Parte IV. Bb vero, 

(a) Can.4. (b) ep i.c.<Mo.i.Conc.p.i. le) ep,7j. 

(d) I.7. ad Eu.c.iS’ (e) i,2.q. io^.art. a.ad i. 
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vero , che 11 più piccola attionedi virtù, che faccia un* 
huomo ajutato dalla divina grada , in qualunque flato 
la faccia , hà Tempre qualche almen larga conneflione > 
per acquiilar la vita eterna : perchè s’egli llà in carità , 
& in gratia , quella tiene la forza di giuflo merito : fe 
llà in peccato mortale > ferve di difpofitione : perchè 1’ 
huomo co’l mezzo di quella batte all’ orecchie della 
mifericordia di Dio, & invita la fua bontà, che gli por- 
ga Tadjutrice mano, per ufeir dal fuo peccato,- e met* 
ceri* in termini di poter effettuar la falute fua , e guada- 
gnar la beatitudine, per la qual’è flato creato. Talmen- 
te che bifogna inferire , che in ciafcun’ opera buona , 
per leggiera che fia , vi è Tempre qualche cofa di divi- 
no, e pnichehumano i perche vi è una virtù nafeofa , 
& un germoglio fecreto , che rende 1* huomo ò degno , 
ò lo può difporre ad efTer degno deirecemità beata, alla 
quale, con tutta la poflànza della fua natura, non potreb- 
be mai pervenire . 

Cosi all’ huomo è necefTarìa la gratia per operare la fua 
falvezza, per refiflere alle tentationi de* fuoi nemici, e 
per praticar le buone opere . llche fi/deve intendere di 
tutti gli huomini , fenza eccettuarne uno , per favio , 
e fanto, che egli fia . Perchè , come dice elegantemen- 
te Sant’ Agoilino (a) : Stcut oculur corporir plenijfimè fa- 
nut , nifi candore lucìr aditi tur , non potejl cernere ; fic ejl 
homo pcrfeftijfimè ctiam jujìifìcatur , nifi eterna luce infit- 
ti* divinitur adj'uvetur ; retta non potejl ^ •vivere . Come 
l'occhio corporeo , ancorché fia famflìmo , e limpido 
quanto può efiferc , fe non è illuminato da cftrinfeca lu- 
ce , non può veder nulla : nel modo medefimo , an- 
corché un’ huomo fia perfettiffimamente giuflificato , fe 
non è interiormente illuminato dal Sole di giuflitia,non 
potrà far cofa buona , e meritoria . Pare , che la Na- 
tura ci habbia voluto fchiarirela credenza di quella ve- 
rità , in alcuni uccelli , che fi chiamano Apodi ( b ) , 
overo fenza piedi : perocché hanno le gambe si corte , 
e i piedi si fiacchi, che nonfene fervono, comefe non 



(a) ap.S.Tho.q.uIt a. 9 . (b) Plin.l.io.c-39. 
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gli haveflèro . Quelli fé fi trovano filila terra , ancor- 
ché fiano vivi > tic habbianoleale per volare, nonpol- 
fono con tutto ciò da sé fieffi alzarli àvolo, feunfof- 
lìo di vento , favorevole alla loro impotenza , non li 
follerà , c non dà loro il mezzo d’ impennar le ale , 
c darfi al volo. All’ iftefllà maniera, ancorché un’huo- 
mo meni vita tutta fpirituale , habbia un* intelletto, & 
una volontà , come due ale , per volar’ al Cielo ; non 
farà però giammai atto à buttarli à volo, né adeferci- 
tar’ alcuna virtù , né formar’ alcun buon penfiero , fe 
un’ habito dello Spirito Santo non 1’ ajuta , e non gli 
dà l’ impulfo , tic il principio di tal movimento : e fe 
quegli non riceverà tal foccorfo ; giacerà fempre filila 
terra , fenza potere da sé alzarli , per qualunque sfor- 
zo che faccia . 

La gratia è sì necelTaria a quanti damo , ctiandio a’più 
fanti, &a’più perfetti, per negotiar la noftra falvezza , 
e fuggir’ il peccato , che Iddio vede un millione di mal- 
vagi penfieri, di fentimcnti depravati , c di tentationi , 
dalle quali, fenza di alterare la noltra natuta , c fenza 
toglierle niente del fuo dovere , noi potremmo cflère 
combattuti, e per cialcuna delle quali , s’ei lo permet- 
te al Demonio , in certa congiuntura di circoftanzc , d’ 
una tal’) e tale maniera} e fecondo tutta la forza, che egli 
hà • di aflàlirci } ei pure eonofee , che infallibilmente con- 
fentireflìmo al peccato, e che, in un quarto d’hora , noi 
ci abbandoneremmo adhorribili delitti: ufcirelfimo di 
Religiofi , fe damo Religiolì : rinuntiereftìmo ai Batte- 
fimo, e lafciereflìmo la Chicfa, e cifareffimo Heretici, 
Turchi , Pagani , e ùmilmente , che é il più profondo , do- 
ve un’ huomo polla cadere , diverreffimo Atei : £ la fola 
gratia ci hà trattenuti : Mifeiicordia ejur praveniet me i 
dice Davide (a) : La fua mifericòrdia ci nà liberato, di- 
vertendo quei penfieri, ediliornando quei mali, ne’ qua- 
li fareffimo dati , à corpo, tic anima perduta : attcfochè . 
noi haverefiìmo potuto far tutto ciò , efièndo fempre huo- 
mini : come fappiamo , che effettivamente fi fono tro- 
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vati tanti , che 1* hanno facto . Noi fiamo fofpefì fopra 
T abiffò di tutti i peccati, per lo folo filo della gratia 5 
dove , lenza di quella , cadereffìmo co’l noltro proprio 
pefo : hè vi è fceleraggine , nè abominatione , la qua- 
le noi non veniflìmo à commettere . La gratia fà nell’ ani- 
ma noftra, per impedirla dalrilalTarfine’vitii,enella cor- 
rottione de 5 coltumi , quello , che fà il fale nell* carne 
morta, la quale preferva dalla fua putredine naturale j e fà 
che non generi vermi . 

Di più la lunghezza della buona vita , i favori flra- 
ordinarii , le cognitioni follevate , gli affetti infiam- 
mati , e i buoni habiti dopo tanti anni acquillati , e 
metti in opera , con tanti atti eccellenti , non liberano 
T huomo da quella neceffità . In quella guifa , che I* 
elemento dell’ aria , per effère flato illuminato ogni 
giorno , dopo tante migliaja d’ anni , che il mondo è 
in piedi ; non hà guadagnato di potere illuminar sè llel- 
fo 5 ma fin’ al giorno d’ hoggi hà bifogno del lume del 
Sole , quanto ne haveva da principio . E come il no- 
llro corpo non hà men bifogno dell’ anima per vivere » 
dopo di ottant* anni , che la prima hora , che fu ani- 
mato : perchè nè il corpo hà da sè la vita ; nè 1’ aria 
hà da sè il lume : e per quello fono ambedue in una 
eguale impotenza $ 1’ aria per illuminarli , de il corpo 
per vivificarli . All* illeflò modo , ancor che un’ huo- 
mo habbia , per mezzo della gratia , vilfuto lungo 
tempo nell’ ollèrvanza perfetta de’ comandamenti di 
Dio , ancorché habbia efercitato atti heroici di virtù ; 
riportato gloriofe vittorie de’ fuoi avverfarii , e lìa giun- 
to ad un grado eminentifiìmo di fantità , non fi è per 
quello refo capace di far da sè folo la più piccola buo- 
na opera , nè di vincere la più leggiera tentatione ; mà 
la gratia gli è anche necelfana , N e gli farà fino alla mor- 
te : perchè non hà quella forza dalla fua natura . E 1’ 
cfperienza che cofa c’ infegna intorno à ciò? Forfè non 
veggiamo noi , che una cofa leggieriflìma darà tal vol- 
ta , & in certi tempi , permettendolo cosi Iddio , mol- 
ta pena ad un’ huomo virtuofo, diche un* altro fi burle- 

'' ’ rà? 
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rà ? Tal volta , incerte particolari difpofitioni, non In- 
fogna, che un’ imaginatione vana , un’ apprensione fal- 
fa, ccorae unamofca, per difturbare , per travagliare , 
per affliggere un’ animo rifoluto , à cui più grandi diffi- 
coltà non han potuto metter paura . Come li dice, che 
la creda, &il canto del Gallo ( a ) fpaventano il Leone , 
che è il Rè, & il più coraggiofo degli animali. 11 Signor 
dijoinville racconta (b) , che dando San Luigi per ab- 
bordare rifola di Cipro; il fuo vafcello fù battuto da un 
vento collaterale, il quale lo rifpinfe incontro ad uno feo- 
glio sì fortemente, cnc ogn’un pensò difar naufragio; di 
maniera che i marinari, come difperati , cominciarono 
à dracciard gli habiti , & i capelli ; penfando di eflèr 
perduti . 11 Santo Rèfaltando fuor del letto, fcalzo , e 
con una fola vede addodò , andò à buttarli avanti ad 
un Crocidilo , come chi affettava la morte ; con che 
todo fi placò il vento. Et il giorno feguente poi chiamò 
il Rè il Signor di Joninville, e glididè. Senelcalco, (era 
quegli Senefcalco di Campagna ) Iddio ci modrò hicri 
una parte del fuo gran potere : perchè uno di quei piccoli 
venti, de 1 quali appena fappiamoi nomi, hà quafi anne- 
gatoil Rèdi Francia, lamoglie, ifigliuolij e la famiglia 
tutta: come fe volede dire il Signore iddio : vedete, che 
fe io havelfi voluto permetterlo, voi tutti adìeme co’l Rè 
farcite fommerfi . Quando dunque un piccolo accidente , 
& un’ afllittione leggiera ci moleda , Óc inquieta ,- dob- 
biamo imparare dal travaglio, che quella ci dà, la fiac- 
chezza nodra , c penfare, che iddio ci dice : Confide- 
-rate, dove cafchcrede voi , & à che punto vi ridurrede , 
fe io vi lafcialli gagliardamente allàlire : poiché cole mi- 
nime tanto grandemente vi travagliano : e per confe- 
rente, le voi liete venuti à fine di cofe maggiori, non 
fono date quede vittorie , che voi dobbiate alle forze 
delle vodre braccia attribuire ; mà à quelle della mia 
grati a. Nifi quia Dominur adjuvit me , difle Davide (c) i 
faulominus : c come altri traducono : brevi habitajfet in in - 

Bb 3 . » . ferno 
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fo no anima mea . Se Iddio non mi havede ajutato ; che fa- 
rebbe flato di me (<*) ? Io al certo mi farei arrefo àgli af- 
fiti , e batterie de’ miei nemici , c bene tolto farei flato de- 
bellato , e fprofondato . 

Di più noi fperimentiamo , che una verità, la qua- 
le hoggi ci havrà cltremamente penetrato, domani non 
farà in noi alcuna impreflìone : & una medefima ra- 
gione hora fenza fatica trapadèrà ben dentro nelf ani- 
' mo noflro ; & hora folamente potrà toccarlo appena . 
Le anime fleflc più illuminate , e le più amiche di Dio 
fono alle volte in un tale abbandonamene , & in uno 
flato così compalfionevole ; che , come i Teologi mi- 
ilici dicono , e Santa Terefia lo racconta di se ; per- 
dono la rammembranza de’ lumi , che havevano loro 
inoltrato tante belle verità ; de gli affetti, che le have- 
vano sì fenfibilmente moffe 5 de gli ardori, che le ha- 
vevano tanto infiammate; e di tutti i gran doni, che ha- 
vevano ricevuto , e fi fentono fpogliate d’ ogni bene , 

5 arendo loro di edere inviluppate in fpelfe tenebre 5 
i eflòr dure come fallì ; dove che prima erano molli 
come cera di edere interdette , & intraprefe nelle 
operationi loro interiori , fenza poter, fe non con dif- 
ficoltà intollerabile, adoprar ne memoria, nè intellet- 
to , ne volontà . E quelli fono i cangiamenti divelli > 
che la prefenza , e 1* adenza della grada cagionano . L* 
acqua corre abondantemente da una fonte , quando 
uno volta la chiave da una banda : mà fe la volta dall* 
altra banda , non ne verrà niente . Davide , che av- 
valorato fi era nell’ inondatione di quell’ acqua: dice- 
va ( b ) : Non movebor in <eternum , che non fi farebbe 
giammai modo : mà non sì toflo fentì arredata la pie- 
na , che confefsò ; faftur fum conturbata , di edcrfl 
turbato, e che non poteva più . Molti dicono, chefe 
vededèro de’ miracoli , fe vededero caminar gliftorpi, 
parlar i mutti, rifufeitar i morti; grandemente fimuo- 
verebbono , c fentirebbono impulfi validi per ben vi- 
vere . Quelli vanno errati . E quale più illultre miraco- 
lo , * 
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lo , c più ftupendo tri quanti oprò Crifto Noftro Si- 
gnore , che il rifufcitamento di Lazzaro ? E pure i 
Giudei lo videro , 1* ammirarono, ne ftupirono ; e non- 
dimeno non divennero punto migliori; nè falciarono» 
pochi giorni dipoi , di prender il Signore , di calun- 
niarlo » di ltrapazzarlo , di ucciderlo. E qual maggior* 
infenfibilirà fi può imaginare di quella di coloro , che 
andarono à prendere il Signore all’Horto: i quali, ha- 
vendo veduto , come in due parole erano caduti tutti 
in terra sbalorditi , e che non fi farebbono mai alzati, 
fe il medefimo Signore non 1* bavelle permetto; con tut- 
to ciò quei malvagi non depofero il lor perverfo dife- 
gno ; mà gli mifero le mani addotto., lo legarono, e lo 
menarono come un* adattino à Gierofolima ? Tutte 
le cofe efteriorinon fanno alcun 1 effetto, fe la grada non 
opra interiormente . E poco giova , che gii occhi del 
corpo veggano prodigii ; fe il Sol di giuttitia non illu- 
mina quei dell 1 anima . Latro tenderti in Crucecum Do- 
mino , dice Sant 1 Agoftino , (a ) agnorvìt in Cruce Domi - 
num : alii non agnouerunt mir acuta facientem : agnovit il - 
le in Ugno pendentem . 11 ladro crocifitto à lato del Si- 
gnore lo riconobbe perfuo Dio in quello flato di obbro- 
bri!, dove che gli altri lo deprezzarono , facendoli beffe 
dc’fuoi miracoli. 

Da quella continua necettìtà , che noihabbiamo del- 
la gratia , per efercitareogn 1 opera buona; dobbiamo rac- 
corre . Primieramente, cne quello ci è un maravigliofo 
motivo , per humiliarci avand à Dio , e non ci gon- 
fiare per le noftre attioni virtuofe : poiché non ne po- 
treflimo da noi fletti operare nè pure la minima : mà c 
necettàrio attòlutamente , che Sua Divina Macrtà ci aiu- 
ti, e che rinforzi la fiacchezza del noftro libero arbi- 
trio. Secondariamente dobbiamo , per far riufcir’ildi- 
fegno della noftra falvezza , domandarla inceflàntemen- 
te al Signore , e cogli antichi Padri ; come riferifee 
Caflìano ( b ) ; e con Santa Caterina da Siena , ha» 
ver fempre in bocca quelle parole di Davide (c) ; chela 

Bb 4 Chie- 
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Chiefa ci fa tante volte ripetere nell’ Ufficio Divino : 
( a ) Deus , in adjutorium meum intende . Domine , ad adju- 
r vandum me fejiina : Dio mio , vegliate alla mia difefa : 
mettetemi nella voftra falvaguardia ; & accorrete ad 
ajutarmi . Hunc verjiculum , dice Caffi a no , in opere quo- 
libet , feu minifterio , vel itinere confi tutu s , decantare non 
defnas : hunc meditanti tibi fomnus irrepat : donec incejìa- 
bili ejus exerciiatione formatus , etiam per foporem eum de- 
cantare confuefcas : hic tibi expergefado primus occurrat : 
ifle 'vigilanti s cogitati ones anticipa univerfas : ijle te da 
tuo confwgentem cubili curvatione genuum tradat : atque 
deinceps ad omne opus , adufque deducat : Non celiate 
giammai , in tutte le voftre operationi , & in tutte le 
voftre occupationi , & anche caminando , di cantar 
quello verfetto : con queflo addormentatevi , e fate , 
che vi avvezziate tanto à dirlo vegliando , che lo dicia- 
te etiandio dormendo . Quella fìa la prima cofa , che 
vi venga nella mente , Se alla bocca Vegliato , che 
liete : quella vada innanzi à tutti i penfieri , che ha- 
verete fra giorno : e Ila la prima j cne farete , ufeito 
che fiate di letto , con buttarvi ginocchioni ; e que- 
lla fimilmente in tutto il giorno accompagni ogni at- 
tione vollra , & efercitio . Terzo non mai burlarci di 
quei , che cadono : nè pigliarcela indiferetamente con- 
tra i peccatori : anzi più tolto haver loro compaffio- 
ne 5 ricordandoci , che fe noi Itiamo in piedi , 8c ef- 
fi fono caduti $ non è perchè noi fiamo più forti di 
loro j mà perchè noi fiamo flati più ajutati , e che 
quello , che è avvenuto hoggi à loro , forfè avverrà do- 
mani à noi , fe Iddio non ci alfille . Nemo , dice San 
Gregorio , fe alìcujus virtutis afìimet , etiam cùm quid 
foìtiter potejl ; quia Jì divina protedio deferat : ibirepen- 
tè enormiter obuetur , ubi fe valenter flore gloriatur , 
Niuno fi llimi coraggio!© , etiandio quando fà delle at- 
tioni magnanime : perchè fe la mano dell 1 Onnipoten- 
te T abbandona, caderà alla peggio i e dove penfava di 
ftar piùfodo, e fe ne gloriava , ivi più bruttamente pre- 
cipi- 

(a) morali,» 3. c.i* 
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cipiterà: conciofiachc noi dipendiamo sì affollatamente 
dalla grada; che non ci poffiamo punto allìcurare d’un 
momento. Un gran Santo, deflituto da tal foccorfo , fi ca n- 
gieràbentoftoin gran malvagio, & un gran peccatore , 
che farà da quello fortificato, non tarderà molto à dive- 
nire un gran Santo: perche, come dice l’Ecelefiallico: 
( a ) facile e fi in oculì? Dei fubitò honejìare pauperem : A Dioc 
facilcofa ài colmare in poco tempo il povero di honori, c 
di ricchezze . 

Noi fiamo nelle mani di Dio quello, ch’è un tal fegno 
nelle mani di un computala, il quale lo fà valere hora 
unadobla, epofciaunmigliajo, & al contrario , dapoi 
di haverlo meflò per migliaja; no’l computa in un’altro 
calculo per più, che per un denaro. Iddio parlando à 
Giob della prcdeflinatione de gli huomini; gli dice, fiot- 
to la figura della terra : (b) Indica mihi , fi habe? inielligen- 
tiam , qui? pofuìt menfura? eju ? , fi nofii ? Del qui tetendit 
Juper eam lineami Dimmi, fc hai buon’intelletto, che co- 
fa giudichi della terra? Chi le hà dato le fiue mifiure? chi 
hà piantato i fuoi confini ? ovcro chi hà fido fopra 
di lei il filo ? vuol dire , che come la pcrfona fi ferve delle 
mifiure, de’ termini, e del filo per dividere i terreni, c 
far le pani deU’heredità; così il Signore divide le fiue 
gratie àgli huomini, & a’figlifiuoi, efàloro le parti dell’ 
hereditàcelelle: ma con una divifione. & afifegnamento 
sìaficofio, & occulto, che gl’intelletti noftri non ne pene- 
trano niente. Alcuni ne hanno una portione più grande, 
& altri più piccola: & altri ne lono affatto cfclufi. Laon- 
de San Gregorio, efiplicando quello paffio, dice,cheld- 
dio fece à Giob quella dimanda : ( c) Quatenu? pondu? fecre- 
torum Dei fòllicitiu? penfet: difpenfationem Didelicet homi - 
nì? 3 non in huntani? DÌribu ? , fed in mauu confijlere Condito- 
ri? : ut dum confiderai inDÌfibiliter ifia qui? agati fu<e Dir- 
luti nihil iribuat: nec jam de fe andeat ali quid , cùm Deiju- 
dicia occulta formidat : fed peipenden? defupeì' meufura? , 
& linea? incomprehenfibiliter cenfa ? , tanto magi? in burniti - 

tale 



(a) C.11.2J. (b) cap.38.5. 
(c) 1 a8.mor c .6. 



I 



378 Erario della Vita 

tate forniteli ni r conjìjlati quanto magit pendere videt omnia 
tn potè fiate menforix. Affinché egli confideri più attenta- 
mente gli abitfì de’configli di Dio, e vegga, che la fal- 
vezza degli huomini non é metta nelle loro mani, ma in. 
quelle del Creatore: acciocché , per quella villa , egli 
nón attribuita nulla alla fua virtù : e con un giufto timo- 
re, che deve concepire de’profondigiuditii di Dio , non 
s’infuperbifca , né fi anteponga à chi che fia: ma riguar- 
dando le mifure prefe , e le corde tirate , di una incompren- 
fibile, e formidabile maniera: fi ftabilifca tanto più in un 
timore humile, conofcendo, che il tutto Uà in potere di- 
quello divino Commenfuratore . 

SETTIONfe XI. 

Terzj) motivo deir Humiltd . Lefue eccellente. 

L E perfettioni, e l’eccellenze della virtù dell’humil- 
tà, élTendobcnpefate, ferviranno ad ogni huomo 
faggio , e defiderofo della fua falvezza , d’un potente mo- 
tivo, per imprimergli l’amore di quella, e per fuadergl ie- 
ne l’efercitio. Noi apporteremo qui le principali: delle 
quali 

La prima é , che nell’edificio fpirituale ella é il fonda- 
mento, e la bafe, fopra la quale tutte l’altre virtù deb- 
bono edere collocate: Virtutum, dice S. Bernardo, (a') bo- 
num quoddam , ac fi abile fundamentum Humilitas : nempè fi 
nutetilla $ Virtutum aggregatìo non nifiruinaefl . L’humiltà 
é un buono, e fermo fondamento, fopra del quale le vir- 
tù debbono edere ftabilice . Se quello fondamento vacilla , 
òcede; tutta la ragunanza di virtù darà per terra, & an- 
derà ben toft© in rovina. E prima di lui San Cipriano ha- 
veva detto quelle parole notabili intorno al nafeimento 
di Noftro Signore : (b) Hic eflprimur Religioni r introitur, 
ficut in mundum primux Cb ifti ingreffur i ut quicumque pie 
vult vivere , humiliter de fe fentiat , ncque fupra fe in mi- 
rabi- 
li) l-f.deconfider.c.14. (b) Matth.j.j. 
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rabìlibur ambulare -prtefumat . Fitndamentum SanBitotit 
femper fuit humilitar , nec in Cacio flore potuit J uperba fubli - ’ 
mitar. 11 primo patto della Rcligion nollra Criftiana , 
come fu il primo patto di Cri ito al Mondo , confi Ite 
in quello : che cniunque vuol menar vira veramente 
Criftiana, e vinuofaj nabbia fentimenci batti di sè , 
nè fi lafci trafportare da penfieri vani , & altieri del- 
le fue interne bellezze. Il fondamento della Santità è 
fiato Tempre la virtù dell’humiltà : il cui difetto hà fat- 
to, che l’eminenza orgogliola degli Angeli non hà po- 
tuto dimorare nel Cielo, ma ne furono ignominiofa- 
mente fcacciati. Frà le Beatitudini , nelle quali Noftro 
Signore hà comprefo la perfettione del Criltianefimo , 
la prima è la povertà di fpirito , cioè à dire come la 
maggior parte dc’Santi 1* interpretano, l’humiltà. Hor 
la ragione, perche l’humiltà c il fondamento delle vir- 
tù , li è , perche le precede tutte , c deve prima en- 
trare ella in un’anima, fe hà quella da efière capevo- 
lc di quelle . • , 

Perche primieramente, ancorché la fede fia chiamata 
da’ Dottori il fondamento dell’edificio fpirituale : e San 
Paolofiice, ) che ella ci conduce à Dio; nulladimeno 1* 
humiltà và innanzi ancora , perche , come dice Sant’Ago- 
ftino : (è) Non ejìftderfuperboum , fed humilium . La fede 
non alloggia in un’anima fuperba, ma nell humile . E San , 
Tomafo (c)nedà quella ragione} perche Tela fede è , co- 
me non fi può negare , la pietra fondamentale del palazzo 
interiore, dove Iddio deve coll’anima dimorare: l’humil- 
tàèquella, chelcava le fondamenta fino alla terra foda , 
perpofarvcla: togliendo via tutta la terra fmottà dell’opi- 
nione disè fletto, del fuo ingegno, della Tua lcienza, e di 
tutte le ragioni naturali, per foggettarle alle verità della fe- 
de, emenargloriofamenteildifcorfo humano in trionfo. 
Secondariamente non fi può dubitare, che l’humiltà non 
debba tutte l’altrc virtù avanzare , poiché non vi potrà 
ettère chi le poflegga , fe coll’humiltà non fe ne llima 
indegno, fe non le tiene come doni meri di Dio, ecome 
’ ric- 

(») Htb.17^. tb) fer.irf.de verb.Dom. ( c) «• 
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ricchezze celefti , ch’ei non può colle fue forze acqui- 
fere; ma co’l foccorfo della grada. Di più Thumiltà fi 
oppone, à retta linea, alla fuperbia; che le Sacre let- 
tere (X)' chiamano il principio di tutti i peccati: perche 
apre à tutti la porta, per la ribellióne del peccatore al- 
la volontà di Dio, per adempire la fua . Bifogna dun- 
que, che per una ragione contraria, 1* humiltà fia il 
principio di tutte le virtù; in quanto che ella fottomet- 
te l’anima alla Divina Maeftà, per efeguire quello, che 
à lei piace. 

Pertanto, giachel’humiltà tiene nell’edifitio fpirituale 
il luogo, e l’ordine, che habbiamo detto: &ognihuomo 
faggio, come Noftro Signore c'infegna, fabrica Tempre 
la fua cafa fopra un buon fondamento, e fula pietra, ac- 
ciochenè lepioggie, nè le piene dell’acqua, nè i venti, e 
turbini la pollano gettare à terra; noi dobbiamo fenza dub- 
bio , fe cara ci è la noftra falute , haver fmgolarmente rac- 
comandata quefta virtù, & edificare tutti i noftri efercitii 
di divotione fopra di lei . Al che ci eforta San Crifoftomo, 
con quelle parole: (^Ciò, chevoifabricate, ò ila di li— 
mofine , ò fia di orationi , ò fia di digiuni , ò fia d’ogn’altra 
forte di buone opere; fe voi non mettete l’humiltà per ba- 
fe; tutto è in vano quello, chevoifabricate, il vollro la- 
voro rovinerà , & anderà per terra . E Sant’Agolf ino ci av- 
vifa il medefimo, dicendo: (e) Omne <edificium poji hu~ 
militatem dirigitur : priur enim fondamenta jaciuntur : cogi- 
tar magnarti fabricam conjbuere celjitudinir : de fondamento 
priur cogita humilitatir . Ogni edifitio s’inalza, dapoi di 
elfer precèduto l’abbaflàmento : perche bifogna prima 
fcavar la terra, efeendere à far le fondamenta: le quali 
debbono crefcere, e profondarli, àproportione di quel- 
lo, cheunovuol’alzar l’edifitio. Pretendete voi di ergere 
la fabrica delle voftre virtù molto alta; penfate à get- 
tar prima un fondamento molto profondo di humiltà . 
Cosi quando Noftro Signore hà voluto tirare à sè più 
particolarmente qualche anima, efarlafalire ad un’ emi- 
nente grado di perfettione, l’hà fu’l principio molto pro- 

, fon- 

(a) Hccl.10.15. (b> ho.dchumil. (c) fer.10.de verb.Dom. 
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fondata nella cognitione di se Bella , per Babilirla in- 
contrailabilmentc in quelta virtù . Come habbiamo ve- 
duto di fopra di Santa Caterina da Siena, di Santa Te- 
refa, e della Beata Angela da Foligno . E ùmilmente 
havendo condotto in fpirito un’ altra di qucit’ anime 
elette full’orlo d’un precipitio, dove le fece vedere chia- 
ramente il fuo niente; le dille dipoi: Tienticofli, &ioti 
verrò à cercare: e fe tu volgerai altrove ; io ti lafcierò 
andare: nè più ricercherò. Et ad un’ altra ùmilmente 
raccomandò, fopra ogni qualunque cofa quelle tre; le 
quali più, e differenti volte le ribattè, & inculcò : Par- 
lar poco, guardarù dalla vanità, e parimenti dalla falfa 
libertà . 4 

La feconda eccellenza dell’humiltàè; l’eflère la guar- 
diana delle virtù, le quali tiene fotto chiave; con impedi- 
re , che non ùano involate . 11 che diede à S. BaCilio (a) ma- 
teria di dire: che ella è il teforo, dove le virtù ù con- 
fervano: fenza la quale fono in abbandono, & efpo- 
ife à quel pericolo, nel quale Bà una ricca borfa in 
mezzo alla Brada . E come dice San Gregorio : ( b ) 
Qui fine humilitate virtuter congregai , quafi in uentum 
fulverem portat: Chi ammaffa virtù fenza 1’ humiltà ; 
raffembra colui, che porta la polvere incontro al ven- 
to, da cui ad un tratto è dimpata. L’humiltà è quel- 
la, che mette tutte le virtù in ùcuro , e ch’è di tutte 
la più ùcura. Non vi è pericolo, che Satana la con- 
trafaccia. Non vi è alcun’efcrcitio di divotione , do- 
ve il comun nemico non s’intruda: ei fottcntra ne’digiu- 
ni, nelle mortiùcationi del corpo , nell’orationi , negli af- 
fetti dell’amore trasfigurandoli in Angelo di luce, e fa- 
cendo , che ù prenda l’ombra per lo corpo , e la menzogna 
per la verità. Ma l’humiltà và efentcdaillulioni tali: el- 
la è la manifeBatrice delle frodi dell’ingannatore troppo 
elfendo fra di sè contrarii ; come fono il Sole , e le tenebre : 
e non potendo quegli accoBarù, dove quella dimora . 
Sant’Antonio ( c) vide uìia volta tutto il mondo coperto di 
lacci , che il demonio haveva tefo : di maniera che non er a 

i rotti- 

la) conftit.mo.c,itf, (b) in J.pf.penic, (c; RufU.Vit.PP. - 
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potàbile di muover piè , fenza incapparvi: del chellu- 
pito il Santo, efclamo con un’appatàonato fofpi ro : O 
Dio? e chi potrà (campare tanti lacci, e non reftar pri- 
gioniero? Mà tolto lenti una voce, che gli dille : An- 
toni, humilitar fola pertranjit : Antonio, 1* humiltà fola 
c quella, che palla licura: l’humiltà leva 1’ huomo da 
ogni pericolo. 

Qui jacet in tetra , non habet , unde cadat . 

Chi è coricato in terra quanto è lungo, non potrà ca- 
dere.* ma per poco, che fi alzi, può cadere, e rovi- 
narli. Con quella pietra di paragone li prova la finez- 
za di tutte le virtù, e fi accerta del valor loro, par- 
ticolarmente delle firaordinarie : perche come 4 in quel- 
le fi trova più di ofeurità; cosi vi è maggior perico- 
lo di frode, & all’humiltà tocca di giudicarle : Come 
Noftro Signore medelimo lo dichiarò alla Beata An- 
gela da Eoligno, & ad altri: Conlìderando fe le pcr- 
fone, che lì (limano andar per la (trada delle virtù , 
hanno una vera fommifsione di (pirico : fe fono diftaccatc 
dalle loro volontà , e giuditio : le cercano di efserc feono- 
feiute : fe abbracciano le contradittioni , fe amano gli ob- 
brobrii : Perocché lo fpirito di Dio porta à tutto quello , e 
nel medelimo tempo , che folleva l’anima , nel medelimo 1* 
abbafsa, &humilia. 

La terza è, che l’humiltà è un fegno moralmente in- 
fallibile di predellinatione . San Gregorio efplicando 
quelle parole, che Iddio difse àGiob , ( a ) dell’orribil dra- 
gone , Leviatan , che fecondo tutti gl’interpreti, rappre- 
fenta il Demonio: (b ) Omnefublime zddet : ipfe eft Rexjù- 
per uni , ve>'fosfilio?ftèperbìte . Egli mette gli occhi fopra tutto 
quello, ch’èilluftre,efublimc: & egli è il Rè di tutti i fi- 
gliuoli della fuperbia: diinoflra, che il vero lineamento, 
& il proprio carattere de reprobi è la fuperbia: de al con- 
trario quello de’predeltinati è 1* humiltà: e primieramen- 
te fa vedere l’eltrema differenza, cheètràNollro Signo- 
re, &ildemonio; havendo quelli dal principio uneccef- 
fivo orgoglio , cercando per tutti i mezzi d’innalzarlì fino 

à Vo- 
ta) 1.34.mor.c.2t. (b) C.41.JJ. 
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à voler collocar’ il fuo crono accanto à qucllodiDio.* 
& il Noftro Signore Gesd Crifto, al contrario, efsen- 
dofi refo humilifsimo, e dal punto della Tua concet- 
tione fino à quello della fua morte havendo pratica- 
to prodigiofi aobafsa menti . Secondariamente dice, che 
quantunque il demonio fia bora punito dell’ alterigia 
fua nell’inferno; ritiene tuttavia lempre 1’ ambitiola , 
Se altiera natura fua, la quale infpira , per quanto può, 
à gli huomini; loro infegnando, come fece al primie- 
ro, Celjìtudinis culmen appetere : focietatem omnium homi- 
num alta elatione tranfire , ac fe Je centra potentiam Con - 
ditorir erìgerei di haver la mira fempre à quello , ch’c 
alto, defiderare le dignità, e le preminenze; ambirei 
luoghi più honorevoli, e procurargli à forza, gloriar- 
ft delle proprie perfettioni, e coprire artificiofamente i 
difetti; e finalmente pigliartela contra Dio . E quelli 
fono i penfieri, ed i (entimemi, che 1 ’ orgogliofo Sa- 
tana fuggerifee à gli huomini. E Crifto NoftroSigno- 
re, come perfettamente humile, nè imprime totalmen- 
te de contrarii: un cuor’humile, uno fpirito di abbaia- 
mento, di difprezzo di se llefso, d’ingenuità in‘con- 
fefsare i fuoi errori , di ftima del proflìmo , e di pre- 
ferirlo à sè ftellò, e d’una intiera fommifsioneà Dio . 
Conchiude nel terzo luogo, che, giacche il demonio 
và infondendo negli huomini, per quanto può, quei 
fuo fpirito di fuperbia: Noftro Signore ancora fa il fi- 
mile del fuo di numiltà. Aperti cognofcimu? ; fegue à 
dire San Gregorio, (a) quòd eviaentifjtmè reproborum 
Jtgnum ejl fuperbia: & contra burnì litar elettorvm . Noi 
chiaramente conofciamo elàere la fuperbia unfegnoevi- 
dentifsimo, che uno è riprovato, el’numilcà, che uno è 
predeftinato . 

Per quella cagione le Sacre Lettere appellano i 
Predeftinati ipoveri di Dio; cioèàdire, come efplica S. 
Agotlino, glihumili, che fono poveri neU’opinion di se 
ftefsi, e fi (limano di non haver nulla. ENoltro Signore, 
parlando a’ fuoi difcepoli, che rapprefentavano la greg- 

ge 

( a ) pf.71.1. 
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- e de gli eletti , dice loro : (a) Nolite timere pufillu? gre * , 
quia complacuitP atri veftro date vobir Regnum. Non h ab- 
biate paura, piccolo gregge: Perche voftro Padre fi è 
compiaciuto di eleggervi per l’eterno Regno. Chiama- 
gli piccolo gregge: Ob humilitaiir devottonemj(b) dice il ve- 
nerabile Beda; quia Ecclefiam fuam quantalìbet numerojt- 
tate jam dilatatam ; tamen ufque ad finem mundi humilita - 
te vult aefeere , dr ad promijfum Regnum humilitat e perve- 
nire', non tanto per lo piccolo numero, quale elfi fono* 
quanto per l’humiltà, per mezzo della quale vuole, chela 
ìuaC.hiefacrefca fino alla fine del mondo; arrivi al pro- 
metto Regno. ' ... . r 

Ma Temi domandate: per qual cagione 1 humilta e Le- 
gno di predeftinatione, e di riprovatone la fuperbia? vi 
rifpondo, che ciò è , perche Iddio hà una particolar com- 
piacenza in quella virtù, &un grand 5 horrore à quel vi- 
tiofopra ognaltro abbominevole: Odibilh cor am Deo eft> 
& borni ni bur fuperbia ; ( c ) dice lo Spirito Santo . La fuper- 
bia è odiofa, & abbominevole à Dio, &àgli huomini: a 
Dio perche và direttamente contra di lui, e lo tocca nella 

cofa la più cara , che habbia j cioè nella fila gloria . Cosi 
il medefimo divino Spirito defcrivela fuperbia in quelli 
termini : (d) Tetendit adversùr Deum manumfuam , & con- 
tra omnipotentem roboratur ejì : cucun it adverrùseum ere- 
sio collo , & pingui cervice armatur eli. Il fuperbo alzato 
hà la fua mano contra Dio , per coglierlo , e fi e fatto for- 
te coatra l’onnipotente: hà corfo contra diluì colla lan- 
cia calata, e fi è. drizzato infolentemente contra la di lui 
propria perfona. Gli altri peccati vanno ò contra il prof- 
fimo, ò contra il peccatore medefimo: Ma la fuperbia và 
per drittura contra di Dio. Laonde Noftro Signore, fe- 
condo che avverti San Pier Crifologo , (e) parlando de 
gl’ipocriti , e de’Superbi , dice , che hanno publicato le lo- 
ro buone opere colla trombetta, eh’ è inftromento da 
guerra : quali per dichiarare la guerra, che fanno a 

Dio: il quale perciò perfeguita quelto vitio con refi* 

ltenza 



(a) Luc.i2.j3. (b) ineundàoc. (c) Eccl.10.7, Cd) Jobij.25. 
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fienza maggiore : Deur Jùperbir rcfijlit : dice San Giacomo, 
(a ) Iddio rettile a’ fuperbi : T amquam fu* contumelia pro- 
fui fator , dichiara Sant’ Ambrogio , ( b ) velut quoddam 
fufcipit adversùr fupeìbiam faciale certamen ; t amquam di- 
cat meus ijle aduerfariut ejl , qui me lacejjit ; mihi debetur ijìa 
congrejjio: Perchè fi tratta del Tuo proprio interefic, e dell* 
oltraggio, che vien fatto alla fua Divina Maeftà ; intra- 
prende Un duello contra il fuperbo, dicendo ; quello c 
mio particolar nemico , il quale ardifce d’ invadermi , 
fino nel mio trono , e nel polfeflò della mia gloria : io 
voglio abbatterlo, giacche cosi vuole . Non mai fi mette 
Iddio tanto incollerà; nè fifa fentire con tali dimoftra- 
tioni; ò lancia i dardi delfino furore con sì grande fde- 
gno; chequando punifee un fuperbo: come fi vide ne gli 
Angeli ribelli, ne’noilri primi progenitori, in Nabuco- 
donofor, in Antioco, & in tutti gli altri. Égli lo fpoglia 
di quanto gli hàdato, e lo mette, per così dire, incami- 
cia, e con vilipendio, e confufion’ eftrema gli dice, con 
molto più ragione, che non ditte l’ Imperatore Giovanni 
Tirifchez al Patriarca di Conila ntinopoli da sè à quella 
dignità follevato; e che non dimeno erafi a’fuoi difegni op- 
pi otto : ( è ) Ego te , Fumé , candidi : ego te , Fumé , dejtruam . 
Io , Fornello , ti hò metto in efière : io ti dift ruggerò : e fe ti 
hò fatto del bene; telo toglierò. Di più odia Iddio parti- 
colarmente la fuperbia, à cagione, che in effetto non vi è 
cofa, che renda un* huomo più degno di odio. Trer fa- 
cies, dice Io fletto Dio per bocca del Savio y ( d ) odiznt ani- 
ma mea ; ér aggravar valdè anima illorum : Io hò a vver fione 
à tre foni di huomini , e non le poflò foffrire onninamen- 
te : e pofeia mette al primo luogo : Pauptrem Superbum : un 
Povero orgogliofo. A dir* il vero non vi è cofa più odio- 
fa in un povero, che 1* arroganza: s’egli èmanefeo , in- 
gordo, impatiente, ò habbia qualch’ altro vitio; fi tolle- 
rerà più facilmente : ma che faccia dell’arrogante, ò fia 
boriofo ; quello non può foffrirfi . All’ illetto modo Iddio 
fi adira, per parlare ànoftro modo; e fortemente fi fde- 
Parte IV. . Cc gna; 
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glia ; quando vede un* huonro , che non ha nulla , e 
che è da sè più povero , e più bifognofo del più mifera- 
bile mendico 5 eflèr profontuofo , boriofo , arrogan- 
te : e non può fare di non odiarlo . Se dunque la fuper- 
biadifpiace sinotabilmente à Dio , per quelle cagioni ; 
l'humiltà per lo contrario gli farà Lenza dubbio accettif- 
fima . 4 

La Quarta Eccellenza di quella virtù è > che difponc 
perfettamente l’anima alle gratie di Dio : perchè votan- 
dola dell’ opinione di sè llefla , Iddio la riempie fubl- 
to , e la colma de’ fuoi doni : de’ quali 1’ orgoglio la 
rendeva incapace : non volendo Iddio communicargli 
ad un’ anima fuperba, in cui quelli s’imbratterebbono; 
c le lervirebbono di armi , per offendere il donatore . 
Confluit aqua , dice Sant’ Agoftino > (a) ad humilitatem 
convalli t ; denatat de tumòribut collii * L’ acque del Cie- 
lo non fi fermano lulle cime delle montagne ; ma feo- 
lano nelle valli > le quali inaffiano , & infertilifcono . 
Nell’ ifleflà maniera i favori , e le benedizioni di Dio 
non fi fermano sù le anime altiere $ ma feendono nel- 
le humili . Cùm timore , & tremore , dice il medefimo 
Santo , appoggiato al medefimo penfiero , (b ) idefteum 
humilitate , vallem facite , ìmbrem fufeipite : deprejja im- 
plentur ; alta ficcanti' : gratta pluvia efl . Quid ergo mi- 
rarti , fi Deut fupeibit refifiit , humilibut dat gt atìam ? 
Ideò noli altum Jdpere ; fed time : timo , ut implearir : noli 
altum fapere > neficcerit . Fate in voi un timore > e tre- 
more , cioè à dire , con humiltà , una valle , per rice- 
vere la pioggia : perchè i luoghi baffi fi riempiono, c fi 
humcttano facilmente .• dove che gli altri fi feccano . 
E la gratia una pioggia ; e per ciò non vi dovete mara- 
vigliare , fc Iddio dice nelle Sacre Carte , di refiftere a’ 
fuperbi ; c che dà la fua gratia à gli humili. Perciò non 
fiate voi fuperbo j acciocché non fiate lafciato feccare i 
ma fiate humilc ; affinchè rimanghiace da quella facra 
pioggia inaffiato . Certamente , come non vi e alcuna 

vir- 

(a) Ser.17. de verb. Dora. 

(b) Ser.i. de vtrb. Ap. 
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virili , che apra , e slarghi cT avvantaggio un’ anima , « 

<. riceverei doni di Dio, e le dia una capacità più grande , 
per contenerli , che l’humiltà: à cagione, che non vi è 
cò& , che tanto la voti di se flefia; non polliamo ^dubi- 
tare, che un’ anima humile non fia riempita de’tcforidcl 
Cielo , rifplendendo di perfcttioni , e tutte divine ; poiché 
ita piena di Dio . 

Et in particolare 1* humiltà ferve eftremamcnte , per 
acquetare , e per confervare inviolabile la caftità : là 
dove la fuperbia è una delle cagioni più ordinarie del- 
le tentationi , che uno vi fente $ c delle cadute , che 
uno vi fà . Multi r fepè x dice San Gregorio , ( a ) fu- 
perbia luxmite feminarium fuit : quia dum eor fpiritur , 
qua fi in altum , evexit : caro in infernum merjit : Jic da- 
ti jufa fuerant retributione feriendi : ut quia fuperbiendo fe 
hominìbus praferunt i luxuriando ufque ad jumentorum Ji- 
militudinem devolvantm : bine ejl enim , quòd longa con- 
tinenza repente folvitm : bine quòd plerumque , <Sr ufaue 
ad fenium 'virginità r fervuta vitiatur . La fuperbia è ira- 
ta fovente à molti feminario di luflùria , e di molte lai- 
de attioni : e la loro carne gli hà fatti cadere vergogno- 
famente in immondezze ; mentre che il loro fpirito fi è 
follevato vanamente alla gloria : & hanno giuftamen- 
te meritato quello gailigo : acciocché quei , che fono 
colla loro preluntione preferiti à gli huomini, perle lo- 
ro carnalità diveniifero beftie . Cosi accade , che una • 
lunga continenza, pallata per molti fperimenti, viene à 
mancar tutta in un colpo ; e la virginità , che uno hà 
confervato in gioventù , e quando il bollor del fangue, 

& il calor dell’ età lo mettevano in maggior pericolo ; 
fi perde nella vecchiezza , quando la carne già è fred- 
da , & il fangue quafi nelle vene ghiacciato . Spiritar 
fomìcationum , dice Iddio per lo Profeta Ofea , ( b ) in me- 
dio eorum ; & refpondebit arroganza Ifrael in facie ejur . 
Lo fpirito di fornicatione ftà in mezzo à loro : il fuoco 
biella concupifcenza è accefo ne’ loro cuori : c fe diman- 

, Cc 2 date 

(a; L.,j 1 . 13. Mora!. 

(b) C.j. 4. 
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date loro la cagione , perche fiano travagliati da peti- 
fieri fozzi , da imaginationi nefande, da movimenti car» 
nali , & immondezze } la lidia loro arroganza rifpon- 
derà , che ella n’è la forgente: poichequelli nudrilco- 
no in se una ltima fecreta di se llelfi , fi gloriano del 
loro intelletto , della loro capacità , e delle perfettio- 
ni , che Iddio hà loro dato : & hanno delle loro attio- 
ni compiacenza . San Paolo dice 3 (a) che veggendo 
Iddio i Filofofì pagani gonfii di fuperbia , e ripieni deli* 
opinione della loro fufficienza $ 'Tradidit ilio r in del- 
eteria cordi r eoinm , in immunditiam , ut contumeliis affi- 
ci ant carpar a fua in femetipjir . Per punirli ; gli dà in pre- 
da à gli affetti brutali } e permette, che fi rivoltino, co- 
me animali immondi , in ogni forte di lordure : perche 
non vi è cofa , che tanto avvilifca un’huomo , e che lo 
faccia feender sì ballò , come quello vitio . In quella 
guila , che non vi è cofa , che tanto humilii, e che ren- 
da tanto confido uno che fà del galante , e fi pavoneg- 

J ;ia per le llrade de* be’ habiti , che porta ; quanto che 
è cade nel fango . Perciò il medefimo Apoltolo , ( b ) 
per dare il contrapefo alle fue grandi rivelationi , & im- 
pedire , che quelle cognitioni ammirabili , & impregia- 
bili , che havuto haveva in quel fuo ratto , non lo trafi- 
portaflèro alla vanagloria ; fu moleftato dall’ Angelo di 
Satana, come egli 1’ addimanda , cioè à dire , fecondo 
la più comune interpretatione de’ Padri , ( c ) con uno 
{limolo di carne $ di cui San Girolamo frà gli altri, di- 
ce quelle belle parole : ( d ) Hic monitor Paulo datur eft 
ad premendam juperbiam , ut in curru triumphali trium - 
phanti datur monitor fuggerenr $ hominem te ej?e memen- 
to . Quello ammonitore fu dato à San Paolo per avver- 
tirlo dT reprimere la fuperbia : come appunto antica- 
mente fi dava uno à chi entrava in Roma trionfante: da 
cui gli fufiè ripetuto : Sovvengati che fei huomo , Pro- 
inde , conchiude San Gregorio , per humilitatir cufto- 
diam fervanda eff munditia caftitatir : per tanto , per ha- 

* vere 

(a> Roni. 1. 24. (b) 2.C or. 11. 7 » ( c ) Ap. à Lapid- 

iti) Ep.27. ad Paulam de ob. BlcU 
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vere un corpo puro, fàdimeltiere haver* un’anima efen- 
te dalla fuperbia , e {labilità neH’humiltà cudodc della 
fua cafticà. 

La Quinta è, che l’humiltd illumina l’intelletto, e lo 
riempie di chiarezze Divine : dove che la fuperbia 1* 
ofcura , e l’accieca : *1)1* erit fuperbia , dice lo Spirito 
Santo, ( a j ibi erit ér contumelia: ubi autem e fi burnii: Lar , 
ibi dr fapientia . Dove è l’humiltà ; ivi fi trova la fapienza : 
ma la fuperbia non è mai fenza obbrobrio : perche và infe- 
parabilmente accompagnata dall’ignoranza di se (Iella: c 
per quello San Gio: Climaco la cniama molto propria- 
mente ( b) Acephala, che è à dire, fenza teda, e lenza 
cervello. Objìaculum ueritatir , dice San Gregorio, (c) ejl 
tumor mentir : quia duminflat , obnubilat . La gonfiezza dell* 
animo è un’impedimento della verità : perche turbando 
la villa, empie di caligine. E come 1’ enfiatura ecceflìva 
delle guance chiude gli occhi ; overo gl’impcdifce , che 
nonpollòno ben vedere; quella dell’ animo non fà niente 
meno a’fuoiocchi. Et interpretando il medefimo S. Gre- 
gorio quelle parole di Giob, (d) conforme egli le volta: 
Immanibur abjcondit lucem : dice in quello propolito. ( e ) 
Immaner quippe funt , qui fe elatir cogitationibur extollunt : 
bir lux abfconaitur ;. quia nimirum fuperbìentibur 'veritatir co - 
gnitio denegatur : unde per femetìpfam Veritar dicit : Confi- 
teor tibi , Pater , Domine Coeli, ér terree : quia abfcondifli htec 
à fapientibur , dr prudentibur ; drrevelafti caparvulir: ita 
Pater ,quoniamJìc fiùt placitum antè te . Egli nànafcofo il 
lumea’fuperbi; perche à loro è negata lacognitione del- 
la verità; mentre loro non rifplende sì bella chiarezza; 
ma fono inviluppati perpetuamente in tenebre . La veri- 
tà medefima vellita della nollra carne proferì di fua pro- 
pria bocca quelle parole: Io vi lodo, erendogratie. Pa- 
dre mio, Signor del Cielo, e della terra; perche havete ce- 
latoci? intelligenza de’vollri millerii a’ fuperbi , tumidi 
dell’ opinione della loro fapienza ; e gli havete rivelati 
bensì a’ piccoli . Sì Padre mio : così è a voi piaciuto ; e 

Cc 3 quell* 

(a) Pro.18. 2. (b) Qra.fi. <c) Morati, a 3.6,10. (<1)0.36.32. 

(c) L. 27. morate. 7. 
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|uclV è flato Tempre il voflro ftile . Eletta , dice San 
Cipriano > ( *) parlando de’ Pallori , à cui 1* Angelo an- 
nuntiò il nafcimento del Salvator del Mondo $ e gli av- 
vifsò di andari à Betlemme per vederlo : adeji hwnilium 
■perfori arum Jìmpfckas- ; ut poneretur regula , eir indijfolubi- 
lis daretur forma , quòd non nfi pauperibur Spiritu Chrijlt 
patet humìlitar : nec fuprrbos ad intuitum fui potejl admit- 
tere Vcritar . I Partorì , perfone femplici , furono eletti 
per vedere i primi Nortro Signore nuovamente nato: af- 
fine di iiabilire quell’ ordine , e mettere quella regola , 
à cui non fuflè veruna eccezione : che il Verbo Incar- 
nato non fi manifefta che à gli humili': e la Veri- 
- tà non fi lafcia vedere a’ fuperbi . Cum Jìmplicibu j- fer - 
mocinatio ejur . dice il Savio : (b) e fecondo l’Hebreo , 
Seoetum ejus : Iddio fi prende piacere di convcrfar fami- 
gliarmente con i femplici, e di aprirfi a’ piccoli,- dichia- 
rando loro confidentemente i Tuoi fecreti . Quindi è 5 
che quei , che praticano 1* oratione,- fi danno fopra tut- 
to all* humiltà , per render le loro anime pronte à rice- 
vere le irradiationi di Dio j altrimente fono fìcuri , che 
iloro lumi fono ingannevoli $ e che faranno da quei con- 
dotti al precipitio. 

La Serta Eccellenza è , che 1* humiUà colma la volon- 
tà d’ un perfetto ripofo , e la fà godere d* una pace in- 
alterabile . Se voi vedete , overo intendete , dice San 
Giovanni Climaco , (c) che qualcuno è arrivato in po- 
co tempo ad una ftraordinaria tranquillità di fpirito ; 
fiate certo , che ciò non è per altra Itrada , che per lo 
beato , e corto fentiero dell’ humiltà . Et il pio , e mi- 
flico Rusbrochio , in un trattato , che fà della Vita fpi- 
rituale, dapoi di haver meflò tutto il fecreto neH’humil- 
tà j e detto , che ei non conofce alcuna via, nè più bre- 
ve , nè più dritta , nè più ficura , per giungere al più 
alto grado , & alla cima della perfezione ; aggiunge , 
che quefta ci arricchifce ancora d’ un grandiflìmo tefo- 
ro , c di un dono ineftimabile : cioè , che caccia lun- 
gi dal 

(a) Traft. dcNaùv.Chrifti. (b) ProY.3«Ji. 

(c) Cra.*j. 
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gì dal nottro cuore tutte le mitezze , e tutti li difpiace- 
yi 5 c vi fà entrare una foda pace, & un contento inef- 
fabile ; che tutti gli altri mezzi non potrebbono dare : 
perche io non temerei punto di dire , che niuno giam- 
mai ha patito mai volentieri alcun travaglio; fenon per 
difetto di vera humiltà : perche 1* humilc cognitione , 
che per li Tuoi peccati l'huomo ft è fatto indegno di tut- 
ti i benefitii di Dio ; & hà meritato il fuo giufto fdc- 
gno , e quello di tutte le treature ; fa , che uno non 
trova punto moiette le pene , che patifee ; vcggcndole 
Tempre molto inferiori à quelle , delle quali egli è refo 
contumace : nè tt duol’egli giammai di veruno , ancor- 
ché gli faccia , ò gli dica ciò , che fia : dimando fem* 
pre, che gli fparagni molto: nè fà egli alcuna refiftenza 
alle volontà di Dio, & a’difegni , che quegli hàfoprala 
fua perfona : dal che gode in tutto d’ una profonda pa- 
ce . Così parla quetto Dottore . Et à dir* il vero ; come 
le cofe ftanno in ripofo nel loro luogo naturale ; 1* hu- 
mileche fi mette nel fuo, cioè in quello, che il fuo nien- 
te , i Tuoi peccati , e quello , che l’huomo hà del fuo ; ali 
danno; non potrà fentirc inquietudine : dove che il Su- 
perbo non ne farà mai efente; prendendo egli un luogo , 
che non ^li è dovuto . Ma Nollro Signore c’infegnò que- 
lla verità con quelle celebri parole: (a) difeite àme , quia 
miti e fum> & humilis corde ; & invenietir requiem anima- 
bue 'vejb'is . Imparate da me, che fono manfueto, &hu- 
mile di cuore: c troverete nell* animo voftro ripofo: che 
per quella via lo dovete cercare; che per altra nonio tro- 
verete giammai . Non vi fono nell’ Univerfo, fenon due 
corpi, che ttano immobili: il Ciel’ Empireo, c l’elemen- 
to della Terra: per darci ad intendere, che la pace perfet- 
ta, & immutabile non fi trova fe non lafsù frà i Beati , do- 
ve è il Paradifo della Gloria, c quaggiù nei cuore de gli 
humili, dove è il Paradifo della Gratia . E fe talvolta la 
Terra è agitata in alcune parti, e patifee de’ tremuoti; ciò 
non viene da lei; ma da’ venti, cheracchiufì nelle fuevi- 
fcerelafcuotono, per trovar patteggio. Così tutte le tri- 

Cc 4 bu-' - 



(d ) Mate. 1 1. ;j. 
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bulationi , tutte le triftezze,etutti litimori, che ncrihab-!- 
biamo, fe noi vogliamo arrivare alla loro Porgente} vedre- 
mo, che fono cagionati da qualche vento racchiufo nella 
noftra teda di una (lima dinoifteflì, d’un difegno ambi-, 
tiofo di comparire, d’ un defiderio difopraltarc, d’un ti- 
more d’clTerdifpregiato, edicofefomiglianti. Togliete i 
venti} che impedirete i tremori della terra, e letempellc 
del mare : Levate la fuperbia } che libererete il cuore huma- 
no dalle temperie , c turbationi . 

La Settima Eccellenza delPhumiltà è, che ella è la fca- 
la , per arrivare alla Gloria} & i gradini per montare a* 1 
' piùfublimiTroni. La Sacra Scrittura c’infegna, e c’incul- 
ca in più luoghi quello millerio } per imprimerci la Ili- 
ma, e l’amore di quella virtù, (a) Deu* ponit humile* in 
fublime } dice Giob, Iddio folleva gli humili, eli fà federe 
in luoghi più honorcvoli . Omni* valli* implebitur , dice San 
Gio: Battilla } (b) & smni* mon * , & colli* bumilìabitur : 
Tutte le valli fi riempiranno , e tutte le colline faranno hu- 
miliate . E Baruc haveva detto davanti à lui nel medelìmo 
Pentimento : ( c ) Conjlituit Deu* humiliarì omnem montem 
excelfum , & rupe? perenne * , & convalle* replere in aquali- • 
tatem tetra : Iddio hà rifoluto di abballare le montagne , 

! e le rupi orgogliofe , e di riempire le valli. Picche ugua- 
glino la terra. Depofuit potente* de fede , cantò la Santif- 
lìma Vergine} (d) érexaltavit humile*. Egli hàmeflo al 
ballò i potenti, eglihà levati da’loro troni , per gittarli 
nella polvere} &hà glorificato gli humili . Come lì leg- 

§ e in Daniele del fuuerbo Nabucodonofor : (e) al Regno 
el quale, dopoi che egli ne fii Ppogliato , eridotto alla 
conditione abiettillima di bellia, Humillimum hominem 
conjiituet Jupereum : Iddio fece Pubentrare il più humile di 
tutti gli huomini} cioè à dire come interpretano i Dot- 
tori , l f) ò il fuo Eigliuolo incarnato , à cui hà dato ogni 
portanza in Cielo, & in terra: ò il medelìmo Nabucodo- 
nofor divenuto hutfùliflìmo , per lo abbaiamento , e per la 
Pua caduta. Lafcio le altre per venire alle famofe parole , 

che 

(a) Oj.ai. (b)Locj.jr. (c) C.5.7, (d) Lue. 1.5». 

(e) Cf.14. (0 Lynn.&alii. 
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che Noftro Signore dice in quella maceria , 8c in. divej:- 
fiflimi rincontri alfine d’imprimerlc più profondamente 
ne gli animi nollri . (a ) Omnic , qui fe exaltat y bumiliabitur,c<r 
qui fe humìliat , exaltaoitur . Chiunque fi efalca, farà ab- 
ballato, e chiunque fi abballa , farà efaltato . Audifti- 
firmonem , dice Sant’ Agoftino fopra di quello luogo ; 
( b) cave fuperbiam . Hai udito la fentenza pronunciata 
per bocca del Figliuol di Dio: Guardati dunque dalla 
fùperbia, & ama l’humilcà: perche quello, che deter- 
minato dcll’una, e dell’altra» irrevocabilmente s’efcgui- 
rà. Sopra di che il B. Pier Damiano ( b) racconta, che 
un’Ecclefiaftico altiero, e che maneggiava meglio le ar- 
mi , che il fuo breviario » eflèndofi ingiullamente im- 
poflèfiàto d’un benefitio di gran rendita , il Padrone , 
che era un Signore di qualità, gli fi oppofe: ma quegli 
tenendolo fodo , e non volendo lafciarlo; rifolfero am- 
bedue di decidere la lite colla fpada in duello: e venuto il 
giorno del combattimento il Padrone mandò una fpia , 
per vedere, che faceva il fuo nemico .- la quale gli ripor- 
tò, chel’haveva trovato ad afcoltar la Mefia, cne al fin 
dell’Evangelio, che conteneva le parole fuddccte : Chi fi 
efalta, faràhumiliatoj echis’humilia, farà efaltato , ha- 
veva detto, à voce alta, che ciò non era vero: perche s’ei 
fi tulle humiliato, non havrebbe havuto ne i beni, nè 1’ 
honore, che pofièdeva. Dal che quel Signore prefe un 
buon’augurio perse, e fi promife un felice fu ccefiò; co- 
me in fatti avvenne : perocché giunti alle mani; il Seco- 
lare ferì d’un colpo di fpada la bocca facrilega, e la lin- 
gua bcftemmiatrice di quell’empio Ecclefiaftico, e lo fe- 
ce roverfeiare morto in terra. Sono dunque quelle pa- 
role vere, & infallibili. Humilitar , dice Sant’ Agoftino , 
( d) claritaiis eji meritum ì clai ìtarhumilitatirefi prtemium . 
L’numiltàèil merito dell’honorc . e l’honore è il pregio 
dell’humiltà . 

11 che è certo non folamente per la vita futura nello 
fiato della gloria, ma per lo prefente ancora , dove Iddio, 

per 

(a) Luc.14.11. (b) Ser. itf.de vcrb.Dom. (e) Ap.San.trad. de duci!. 

(d) Trad.104.inJ0. 



Digitized by Google 



594 Erario della Vita 

per molte vie fecrete folleva quelli , che fi humilia- 
no per lui ? e quando egli non lo faceftè: è Tempre 
vero, che l’humiliatione davanti à gli huomini prefa 
nello fpirito, che bifognaj è un* elevatione davanti à 
Dio: e che nel medefìmo tempo, che uno qui fi av- 
viliteci fi rende qui {limabile, & acquifta riputatane 
in Cielo. In quella guifa, che in una bilancia, come 
dille beniflìmo San Tomafo in quelto propofito , nel 
medefìmo iilante, che, uno de’ due bacini fi abballa , 
l’altro fi alza} e 1’ abbaiamento dell’ uno c cagione 
tlell’elevatione dell’altro. Ma veggiamo qui li più le- 
gnateti efempi, che addurre fi portano, in Noftro Si- 
gnore, nella fua Santiflìma Madre, ne gli Angeli , & 
in S. Gio: Battifta. San Paolo dice di Noftro Signo- 
re : ( a ) Humiliavit femetipfum : propter qttod & Tteut 
exaltavit illum , £ r dedit illi nomen , quod ejì foper omn» 
nomen. Egli fi è humiliato infinitamente , infino alla 
morte infame di Croce : perloche Iddio 1’ hà inalzato 
infinitamente, e gli hà dato un nome fopra tutti i no- 
mi, à cui deve far riverenza, e piegar le ginocchia il 
Ciclo, te terra, e l’inferno. Della Santiftìma Vergine 
dice S. Bernardo: (b) Et Jt ex 'virginiiate placuit ; ti- 
nteti ex humilitate concepit . Ella fi refe à gli occhi di 
Dio riguardevole colte fua virginal purità : mà colte 
fua humiltà meritò d’efier Madre di Dio: Con i fuoi 
profondi abbaftàmenti davanti à Sua Divina Maeftà hà 
fatto, che il Figlio di Dio difeenderte nelle fue vifee- 
rc} e vi operaftè te più gran maraviglia, chedirfipof- 
fa,; c che nabbia elevato lei alte più gran gloria , alla 
quale una pura creatura jjoft'a mai arrivare} Talmente 
che te Maternità di Dio e fiata dovuta alte più humi- 
le creatura: e fe fi furte trovata una Vergine, che fuf- 
fe fiata più humilc} Maria Vergine farebbe fiata pri- 
va di quella dignità fovrana. Oh humiltà , virtù am- 
mirabile! quanto fei eminente nella tua baftèzza! quan- 
to fei gloriofa nella tua viltà! quanto fei forte nelle 
tue impotenze! Intorno poi à gli Angeli} come lafu- 
' I per- * 

(a) Phi.i.8. fW Ho. i.fup.miffcft. 
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perbia hà precipitato i malvagi dalle loro fedienefup- 
plicii, e confufioni eterne 5 così l’humiltà {labili, &af- 
'ficurò i buoni nella loro beatitudine. E San Gio: Bat- 
tila ricevendo coloro , che gli Hebrei ammirati della 
fantità della fua vita , e della riputatone della fua no- 
minanza, che per tutto volava , gli havevano manda- 
to, per faperda lui; fe luffe il Media, ò almeno Elia, ò 
qualche altro Profeta: (a) & havendo rifpofto loro, che 
nò, echeanziera una voce. Noflro Signore l’honorò d* 
unapiùillullretellimonianza, che fufle mai refa alla vir- 
tù di alcun’huomo: canonizzandolo colla fua propria 
bocca, c dicendo: ( b ) che era il più grande, & il piu ec- 
cellente perfonaggio , chcfuflègiammai comparto} Et il 
medefimo Santo havendo detto , che non meritava di 
fc togliere le fibbie delle fearpe à Noltro Signore ; (c ) 
11 Signore, in cambio di ciò, fi volle fervir di lui, per 
cfler battezzato: e quella mano, che Giovanni haveva di- 
chiarato non eficr degna di toccar i piedi del Signore ; 
il Signore la fece falire fopra la fua tefta} e la refe de- 
gna difpargervi fopra dell’acqua: (d) co’l che fi adempì 
il detto del Figliuol di Dio, che chi s’humilia farà glo- 
rificato. 

Hor come tutti gli huomini defiderano naturalmente 
la gloria, e fi piccano d’honore; perche, come dice S. 
Bernardo, (e) rendendo la ragione di quelle inclinatio- 
ne: Nobile r creatura fìtmur , & magni cnjufdam animi . Noi 
fiamo creature nobili, & eccellenti, dotate di un gran 
cuore, e perciò dobbiamo praticar con ardore rhnmiltà : 
perche quella è ralficuramento , con cui fi può arrivare 
alla vera gloria. Giungono alcuni alla gloria mondana, 
per lo loro ingegno} altri per la lorofeienza, chi perle 
fue ricchezze, chi per la fua prudenza} alcuni per le 
armi; altri per diverfe altre maniere : ma il mezzo da 
pervenire alla vera, e foda gloria , è per 1* humiltà . 
Hitmiliare, dice San Bernardo, (/) apprehendifli . E 
quello mezzo è abbaltanza . H<ec piane lex pietatir , fe- 

gue 

(a) J01.U. (b) Matth.ir. ii. C e) Luc.j.'tf. (dj Matth.3.14- 

(c) Ser.* de Afccnf. (0 Ser.:.dejejun. 
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gue à dire il Santo, dr propter hanc legem fujlinui te » 
Domine . Nihil faciliur ejl 'volenti , qudm humiliare fe- 
rnet ìpfum : hoc •verbum ejl , quod omninò noe reddit in - 
excufabiles - , ut ne tentie quidem nobir Welamen pretende- 
re liceat. É al certo quella una legge di pietà , e di 
dolcezza,* e dove l’anima mia. Signore, trova un gran 
ripofo: perche non vi è cofa, che fia più facile à chi 
vuole, che humiliarfi: e non polliamo noi addure al- 
cuna fcufa, fe non lo facciamo. Et un’altra volta nel 
medefimo propofito fcrive lo Hello Santo: (a) O per- 
'verjìtas - ! O dbujio fìliorum Ad<e\ quia cùm afcendere dif- 
fidi limum Jìt , defcendere autem facillimum ; ipfi & lez>t- 
ter afcendunt , & difficili ùr defcendunt . O ^regolamento I 
O inganno deplorabile de’figliuoli di Adamo! In quel- 
lo, ch’è difficililfimo, e laborioliHìmo di falire, & al 
contrario facilifsimo di fcendere; eglino pervertono le 
cofe, montando- leggiermente, e fcendendo con pena. 
Poiché dunque noi habbiamo un’inclinatione si forte 
alla grandezza; e l’humiltà è il fentiero facile, & in- 
fallibile, che à quella ci conduce; entriamoci dentro, 
c tenghiamola collantemente, fenza lafciarla , che la 
parola del Signore, che non può mentire, di quello 
ci afsicura : c i Giulli non fono andati per altra llra- 
dra,” come attella Sant’ Agottino : (b) Genur Jujìorum 
conatur in fublimia pei' humilitatem : genus iniquort'um pre- 
ponderai in inferiora per elationem : illud enim fe depri- 
miti ut furgat: hoc r verà fe extollit , ut cadat . Vi fono 
due forti di huomini quaggiù viventi; gli uni mefcola- 
ti co’gli altri; cioè i buoni, e i cattivi : i quali fpinti 
dal loro naturale, afpirano, e tirano di comune accor- 
do alla gloria : ma per diverfeftrade: perche i buoni ci 
vanno per rhumiliatione; i cattivi per 1* ambitionc : 
quei fi abballano per follcvarfi ; e quelli li follevano pe r 
precipitarli . 

Per conclufione di quelle eccellenze dell’humiltà , por- 
terò tre cofe , che potranno medelìmamente dare un gran 

lume, 

< a) Ser.2.deAfcenf. ' . 

(b) Conf. ì . in pf. 36. 
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lume, à farcele ben conofcere. E la prima è di San Gio. 
Clima co} ( a ) il quale dapoi di elTerfi llcfo in molte lodi 
di quella virtù} dice: L’humiltà è un’ornamento dell’ani- 
ma, che non hà nome} tanto è eccellente: e che non è 
conosciuto, fe non da coloro, che ne hanno Telperien- 
fca} Quello è un teforo ineffabile, che contiene mille ric- 
chezze: che mette la quiete ncH’anime, e le guida in Cie- 
lo alle Covrane grandezze. Si è trovato qualcuno, che , 
havendo veduto la di lei beltà, & cflendone rimafo rapi- 
to} è Itatocuriofo di Capere il nome del fuo padre: & na- 
vendolo domandato à lei lidia} hàella rifpollo, con un 
gratiofo, e dolce forrifo : Perche defiderate voi di Capere 
il nome di mio padre, che non hà nome? lo non ve lo di- 
rò, Città tanto, che voi non fiate pofifefifore di Dio: allo- 
ro lo Saprete. Come il mare c la madre delle Contane} co- 
si rhumiltà è l’origine della difcrettionc . Tutto quello è 
di San Gio. Climaco . 

La Seconda cofa è prefa da Sant’ Agoftino , il quale ncl- 
■lalettera, che mandò àDiofcoro, dice quelle parole, in 
commendatione delChumiltà: Vi prego, mio caro Dio- 
feoro, che vogliate fottomettere il voltro cuore alle vie 
di Gesù Grillo , & aprirlo alla verità . Hora il mezzo 
perciò fare non è altro, che quello, chelollefifoGesùci 
hà infegnato. E a eft autem prima humilitai , fecunda hu- 
militai , t evita humilitai: & quotici interrogarci i hoc di - 
cet cm : non quòd alia non finì pracepta , Otta dicantur: fied 
nifi humilitai omnia , qua benefacimui , & pracefierit , dr 
comitetur , & conficcata fuerit i & propofita , quam intuea - 
muv : & appofita , cui adhareamui : & impofita , qua re- 
primamur : jam 'vobii de aliquo bonofiaSogaudentibui totum 
extorquet de manti fiuperbia . Quella è l’numiltà in primo 
luogo , nel fecondo , e nel terzo , e quante volte me lo do- 
manderete. Non perche noi nonhabbiamo altri precet- 
ti ancora , che dobbiamo oflèrvare : e che non fi trovino al- 
trellrade, per andare alla Verità, & alla nollra Calvezza } 
ma perche quella virtù c si necefìfaria, che s’ella nonvà 
davanti, fe non accompagna , e fe non fiegue tutte le 

no- 

(a) Gràd jj. — 
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noftre buone opere : e che prima di farle non pren-* 
diamo, non già la flima degli huomini per nollro fi- 
ne; ma la gloria di Dio, e qualche buon difegno: Se 
in facendole non ci appoggiamo, non già su lenoftre 
forze, ma sii quelle della grana : e dapoi di haverle 
farce, non ce ne gloriamo, non già vanamente in noi 
, fletti, ma fedamente in Dio; la fuperbia ci toglie tut- 
to quello, che noi ne polliamo fperare . Per quello , 
come già il 'pili eccellente Orator della Grecia inter- 
rogato qual parte dell’eloquenza ei giudicatte la prin- 
cipale, & alla quale, per riufeire eccellente, bifegna- 
va ttngolarmente applicarfi; rilpofe, ch’era la pronun- 
ciamone: e quale la feconda, e la terza, pure medeft- 
mamente la pronuntiatione: Si interrogare ? , &*quotie? 
interrogare ? de prarcepti? Chrifliana Religioni? 3 nìbil me 
alìud r effondere , nifi humilitatem , liberet: & Jì forfè alia 
dicere necejfita? cogeret . Medefimamente fe voi mi dor 
mandate , e tance volte , quante me lo domanderete , 

3 ual punto , e qual virtù io ftimi la più importante 
ella Religione Crittiana; vi dirò nettamente, e virc^ 
plicherò fempre, che quella èl’humiltà: ancorché pof- 
fa eflèr, che la ncceflicà mi sforzi talvolta di fpecifi- 
car qualche altra virtù . E quello è il fencimento di 
£ant’Agollino intorno à quella virtù. 

La Terza cofa è quello, che Nollro Signore ditte a* 
fuoi Apofloli, c fece; quando quelli venuti à contra- 
ilo ; chi frà di loro efler dovette il primo nel Regno 
del Cielo,- per inftruirgli: Aduocan? Jefu? par-vulum , 
dice San Matteo , ( a ) Jlatuit eum in medio 'eorum , ’dr 
dixit : Amen dico z>obi?i nifi converjì fueriti? , & efficia - 
mini Jìcut par'vulii non intr abiti? in Regnum Coelorum : 
quicunque ergo humilìauentfe , Jìcut parintlu? ifte j hic ejl 
major in regno Ccelorum . Chiamò Nollro Signore un 
fanciullino, c lo mife in mezzo di loro , e ditte .* Se » 
voi non vi levate di cella cotefti pcnlieri ambiciofi di 
precedenza , che vi havete 5 e non divenite in hu- 
miltà come fanciullini 5 vi dico da vero, che non en- 

tre- 

. (aC.iJ.j. 
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treréte giammai nel Regno de’ Cieli . Per canto chi s* 
humilierà, e fi farà piccolo, come quello pargoletto ; 
iiavrà il primiero luogo: E con quedo JNodro Signo- 
ri quietò le loro differenze . Sopra di che noi dob- 
biamo confidcrare quelle circodanze, che fono mol- 
to notabili. La prima, che Noltro Signore mife quel 
fanciullo, che rapprefenta 1* humile , in mezzo degli 
Apolidi. Di maniera che quegli faceva come il cen- 
tro, e gli Apoftoli la circonferenza : per lignificare , 
che, come il centro è il principio, & il fondamento 
del circolo figura perfetta; cosi medefimamente l’hu- 
miltà è il principio, e l’origine della perfettione . Di 
più, che, come le linee efeon dal centro alla circon- 
ferenza ; e dalla circonferenza ritornano al centro , 
che le tien ferme; cosi tutte le virtù debbono nafee- 
re dall’humiltà, e ritornare à lei , per eflervi confer- 
iate . Finalmente, che, come il mezzo è il luogo più 
honorcvole, il pili ficuro , & il più tranquillo; cosi 
è rhumiltà. Di maniera che nuel pargoletto fù guida- 
mente pollo in mezzo à gli Apolidi: perche à pren- 
der bene la cofa, meglio è eller humile, che Apollo- 
Io: attefoche 1’ humile fi falverà fcnza la dignità di 
Apollolo: e l’Apoftdo fi dannerà fcnza la virtù dell’ 
humiltà. Quindi viene la feconda circodanza fondata 
sù quelle parole: Nifi converfi fueritir. Se voi non de- 
ponete cotelli contradi di honore, e non divenite hu- 
mili , non entrerete giammai in Cielo: con che ci mo- 
ftra l’adduta necelfità, chehabbiamo dell’humiltà, per 
la falvezza, e per arrivare alla gloria. Donde per la ter- 
za ci ammaedra, che l’humiltà è in qualche maniera la 
mifura di tal gloria; dicendo: Chi s’humilierà come que- 
llo fanciullo* farà elevato fopra gli altri al Regno de’ 
Qicli . Di forte che il primiero luogo è preparato à chi 
havrà per humiltà in queda vita tenuto l’ultimo. La 
quarta fono le carezze, che Nodro Signore fece à quel 
fanciullo. San Maroorifcrifce,(^)chenon fidamente lo 
mife in mezzo à gli Apodoli; ma di più l’ abbracciò: 

Quem 

(a) ~~ 
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Qjtcm cùm complexur effet : il che non leggiamo, che h ab- 
bia giammai facto Crilto ad alcun’ altro; per dichiarare, 
ch’ci fi comunica , e fi addomeftica lùecialmente cogli 
humili: che ama quelli, e dà loro teftimonianze d’un* 
amore Angolare : e come egli alzò-quel fanciullo da terra , 
l’abbracciò, fe lo ferrò, Se uni al petto , &c al cuore $ 
così alza gli humili fopra tutto quello , ch’è quaggiù in 
terra , gli abbraccia , gli ama , gli congiunge , He uni- 
fee intimamente à se. Virtù beata, che merita in que- 
lla vita tali gratie, e favori , per godere di maggiori 
dclitie nell’altra. 

» 4 • ' • * . ^ t 

SETTIONE XII. 

Quarto motivo dell ' Humiltd . Z.’ e f empio , e /’ amore di 

Nojìro Signore. 

Q Uello motivo ultimo armato di due punti muovcrà 
più vivamente,che gli altri,il coraggio di coloniche 
^ amano Noi Irò Signore, & havrà in tutti , per poco 
che fia confiderai, una gran polTanza . 

Per 1* efempio, è una più chiara del giorno , che 
Noltro Signore è llato humile in fommo $ e che ha 
‘efercitato i più grandi abbaiamenti , che fi polfòno 
figurare. Ifaia lo chiama perciò; (a) Novijjtmum viro- 
rum ; l’ultimo degli huomini: perche egli e fiato hu- 
miliato più di tutti loro. Andiamolo noi più minuta- 
rilente confiderando. Tre cofe principali fono in Noltro / 
Signore. La fua Divinità, la fua Anima Santilfima , 8c 
il filo Sacro Corpo. In tutti quelli egli fi humiliato, 

& abbalfato . E primieramente nella Divinità ; e l’hà fat- 
to con tal eccello , che ne ftupiranno eternamente tutti i 
•Beati; efipuòdire, che nonvièch’ei folo, che fia pro- 
priamente numile : perche non vi é ch’ei folo , che fi polla 
propfiamente abballare, fiante che folo egli è grande di 
fua efienza . Quando un’huomo fi abballa ; non fa che ren- 
derà al fuo luogo naturale :• và fidamente al fuo centro: 

e per 

(a) C./j.j. 
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e per qualunque abbaiamento , 8c humiliatlone , che 
pratichi» non difenderà mai sì baiò» quant’èilnicnte, 
«Tonde è iato cavato. E quantunque gli fiano dette tut- 
te T ingiurie 5 gli fiano fatti tutti gli oltraggi ; gli fia co- 
perta la faccia di tutte le vergogne ; fia condannato à 
tutte le infamie , & à tutti i fupplicii di queia vita, per 
lo minimo de’ Tuoi peccati veniali ; non farebbe tutta- 
via quello aiài , per quel che merita r poiché , per pu- 
nirlo degnamente , merita il Purgatorio . Hor la Divi- 
nità fi c infinitamente humiliata in Noltro Signore, unen- 
doli alla nollra natura , e con un legame si llretto , 
e sì infeparabile , che Iddio è divenuta huocno , e P 
huomo Dio : efiendo , e dovendo edere quell’ oracolo 
fempre verillìmo : Verbttm caro fa&um eft: (a) e. cosili 
è fatto creatura » fi è fatto niente , li è fatto figlio di 
Adamo peccatore : fernet ipfam exinaniult ( b V : che è 
rendere l’infinita fua grandezza eltrcmamente piccola} 
ridurre la fuaMaellà incomprenfibile aduna prodigio- 
fa badezza , e come immergere la fua fplendente glo- 
ria nel fango Di più Iddio inginocchiato davanti à 
Giuda, lavandogli, c baciandogli i piedi : Iddio melTo 
à confronto, e pofpoito à Barabba} e pa dando per un* 
infame alfadino ; Iddio appefo ad una Croce, per ma- 
no di carnefici , & in mezzo à due ladri , come il pili 
infigne di loro} fono quelli luoghi convenevoli alla fua 
grandezza irtipareggiabile ? E non farà quello difende- 
re infinitamente più badò di quello , che egli merita ? Non 
fe ne può dubitare, e che quello non fia propriamente 
humiliarfi . 

Secondariamente l’Anima fantiffima diNodro Signo- 
re , fino dal punto della fuacreatione , data è fempre , 
ancora è lafsu nel Cielo , e farà finche dura l’eternità » 
la più humile di tutte le creature; la quale contribuifce 
à Dio fommilfioni più perfette, omaggi più eccellenti , 
ringratiamenti più affettuolì , c che rende più fedel- 
mente à lui tutta la gloria delle fueperfettioni, e delle 
fue opere: perche ella conofcc, in una chiarezza eccefli- 
Parte IV. ' - Dd vamen- 
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vamente più grande , Se in un lume incomparabilmente 
più rilucente , che non è quello, che ogn' altra creatu- 
ra può havere , ciò, che etti è da se, e ciò, eh’ è da Dio, 
che da se non è niente: che tutto ciò , chcpolììcde, vicn 
da lui, dalla di lui liberalità, & il bifogno, che tiene di 
luiper confervarfi. 

Terzo per il corpo , e per le cofe efteriori è evidente : 
perche elTèndo Principe di nafeimento , figliuolo del Rè 
Davide , e fucceffòre legittimo della fua Corona ; egli 
è nato più poveramente , e più mefehinamente , che lìa 
Rato poffibilc , in una ftalla ; poi’cia hà pattato la lua 
infamia , la fua adolefcenza , la fua gioventù , & una 
gran parte della fua età, in attioni laboriofe: hà impie- 
gato le fue divine mani à maneggiare un martello 1 , una 
pialla , una fega , per ripulire , & aggiuftare legname : 
humilmente veftito , mefehinamente alloggiato , pove- 
ramente nudrito , feonofeiuto , e trà la plebe compu- 
tato : Mà nella fua paflione poi , fin dove fi abbafsò ? 
Trovoflì giammai un’ huomo più difpregiato , più ol- 
traggiato , più indegnamente trattato , e con più con- 
tumelie perfeguitato ? Veder’ à lui la faccia; quella di- 
vina, e beata faccia, in cui gli Angeli defiderano di ri- 
mirare; che ferve di berfaglio agli affronti, Stagliobbro- 
brii : Veder’ à lui gli occhi bendati; le guancie fchiaf- 
feggiatc ; il capo coronato di- fpine ; una canna nelle 
mani per beffa ; fu’l dorfo una porpora vecchia , e 
fdrufeita , come ad un Rè pofticcio i & una vette 
bianca , come ad un folle ; grondante di fangue , che 
da tutto il corpo fcolava ; inchinato per ifcherno da 
huomini abominevoli , che piegavano avanti di lui il 
ginocchio ; mà inalberavano la sfacciataggine ; & ag- 
giungendo ingiurie ad ingiurie, lo percuotevano in vol- 
to , c su la reità ; in quello colle mani, sùquefta col- 
la canna . Si può dire, ò imaginare più di quefto, in ma- 
teria di humiliatione , & avvilimento ? E pure > come 
fe io non haveffì detto niente ; dice egli rteffò, che à tan- 
te humiliationifoggiacque, rettificando disè (a) : Ego 

' . • • Jitm 
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(a) Pfal. »i. 7. * 
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'vetmtr , dr non homo : opprobium hominum , ér 
abjaftio plebi? : Io fono un verme , e non huomo , 1* 
obbrobrio degli huomini , & il rifiuto della plebe . E 
per quelto San Paolo ( a ) chiama 1 ’ humilcà la virtii 
propria , c particolare di Gesù Grillo : la quale San 
Leone dice ( b ) : Veram , dr 'voluntariam humilitatem 
Dominu? fefu? ab utero rriatri? ufque ad fupplicium cru- 
ci? prò omni fortitudine dr elegit , dr docuit . Nollro Si- 
gnore dal ventre della Tua madre , fino allaGoce, ab- 
bracciò , ite. infegnò , per quanto potè , la vera, e vo- 
lontaria humiltà . E Sant’ Agollino (c) parla di quella 
medelìma materia in tal guifa : Cùm Chrijlum nomino > 
fratte? mei , maxime nobi? humilita? commendatur . Fra-» 
telli miei , quando io nomino Gesù Gillo; iovirappre- 
fcnto P humiltà vivente, ite animata , acciocché ci fer- 
va di modello . 

Hà dunque Nollro Signore , Iddio, & huomo, eferci- 
tato 1* humiltà, e ce ne hà dato efempi ammirabili , affi- 
ne che lo fcguiamo: che quello è fiato il fuo difcgno, co- 
me afferma Sant’ Agollino ( d) : Domina? Jefit? Deu? ho- 
mo , humante apud no? humilitatt? exemplum efl , ut ma- 
gnu? turno r nofter majore contraria medicina fanaretur : ma- 
gna efl enim miferia Juperbu? homo : fed major mifericor- 
dia Deu? bumilir . Nollro Signore Gesù Gillo, Dio,& 
huomo , ci è un’ elèmplare eccellente di humiltà, la qua- 
le noi dobbiamo praticare, di cui egli hà voluto fare at- 
ti si profondi; per guarire con una medicina più poten- 
te la grand’ enfiagione del nollro orgoglio . Oh quan- 
to gran miferia è un’ huomo fuperbo ! Mà è una mife- 
ricordia molto più grande vedere un Dio humile,&hu- 
miliato per farli elemplarc di abbaiamento all’ huomo 
fuperbo . Et egli Hello con una voce gagliarda c’ in- 
culca quelle parole tanto lignificanti , e si poco efegui- 
tc (e) : Di fette d me , quia miti? fum 9 & h umili? corde : 
Imparate da me, che fono manfueto , & humile di cuo- 
re : imparate da me, come dice la parafrafi comune di 
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Sanc’Agoftino ( a ) , non à produrre il mondo ; nona 
lavorare fu’l niente , e cavarne le cofe vifibili , ^ invi- 
litali ,non à rifufcitare i morti , & à far’ altre maravi- 
glie 5 mà imparate , che fono manfueto , & humile di 
cuore . E San Bernardo fopra quelle medefime parole 
di Noltro Signore dice quell’ altre , che , per la loro 
gratiofità , meritano di haver qui luogo ( b ) : Auttor , 
dr datar 'virtutum Chrijlur , in quo omnes thejduri fapien- 
ii* , efr fetenti* funt abfconditi : in quo omnir quoque pieni - 
nitudo diuinìtatis habitat corporaliter : nonne tamen àripfe 
de humilitate , tanquam fummo, fu* doftrin* , fuarumque • 
virtutum glori aius efl ? Difcite , ait , à me , non quòd fobriur , 
ani cajlur , aut prudenr , aut aliquid hujufmodi , fed qui* 
ynitir fum, & humilis corde . L’autore, & il datore del- 
le virtù Gesù (Drillo, in cui tutti i tefori della fapienza , 
e della feienza fono racchiufi j e dove la Divinità fà corpo- 
ralmente la fua dimora , benché fia d’ ogni perfettione 
ornato ; è però vero , che non fi gloria particolarmente 
fe non dell’ humiltà , comedi quella, che tiene più à cuo- 
re , e che hà riabilito come punto principale della fua 
dottrina . Imparate da me, dice egli, non che fono fo- 
brio, callo, prudente, ò fomigliantemente virtuofo 5 mà 
che io fono manfueto, & humile di cuofe . Ame ,inquit 3 
difcite : fegue à dire il mellifluo Santo , Non ad doóiri- 
nam Patriarcharum , non ad Prophetarum libror ego 'vot mit - 
to: fed me vobir exemplum , me formam humilitatir exhi - 
beo . Inznderunt mi hi altitudinem , quam habeo apud Pa- 
ttern, ér Angelus, & f ce mina: ille potenti* , ifla f denti* . 
Vor autem *mulamini charifmata meliora i di/center dme , quia 
mitir fum, ér humilis corde . Imparate da me : Io non vi 
mando ^ià alla dottrina de’ Patriarchi, nè a* libri de’Pro- 
feti ; ma propongo me Hello à voi, e mi vi dò per model- 
lo deU’humiltà: L’Angelo, eia donna hebbero una vol- 
ta la mira alla grandezza , che io pollèggo nel cofpetto del 
mio Padre: quello volendomi togliere lamia potenza , e 
quella la mia feienza . Mà voi altri portatevi à migliori bra- 
me , e defiderate doni , che vi fiano più utili , cioè l’humil- 

• - - , ^ tà ; . 

(a ) fcr.io. de verb. Don. ( b ) cp.41. ad Hcn.Archicp. Scnoa. 
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tà; imparando voi à praticarla full’ clemplarc, che io vi 
ho dato . 

Hor quelli efempi debbono haver’ una forza maraviglio- 
fa, perperfuaderci rimitatione, e farci abbracciarne con 
un’ardente alletto l’efecutione. Nam qua fuperbia fanaripo - 
tejìy dice S. Agoflino (a) ,. fihumilitate Filii Deinonfanaiur ? 
Perocché qual fuperbia può efler guarita, feella è incurabi- 
le all’humiità del Figliuol di Dio ? Si può apportare più po- 
tente, più efficace rimedio, per ilgonfiar’, e farefvanire un 
tal tumore ? Quid magli indignum, pondera gravemente San 
Bernardo (b ) , quid detejlandum ampliar , quid graviùrfu- 
ntendum ; qudm ut 'videnr Deum C celi parvulum factum ; ultra 
apponat homo magnificare fefupei ten am ? Intoferabilir impu- 
denza e fi , ut ubi fife exinani'vit Aiajeflar ; 'vermiculur infletw, 
-faintumefeat . Qual cofa vi può eflèr piu indegna , più dctc- 
flabile , confeguentemente di maggior fupplicio più degna, 
quanto un’huomo , che veggendo il Dio del Ciclo cosi hu- 
miliato; cerchi tuttavia la gloria sù la terra? Per dire il vero, 
c un’impudenza infopportabile , che dove la Maeflà s’è an- 
nientata , l'altezza s’c abballata, & il Signore lì è fatto fchia- 
vo ; la viltà voglia ingalluzzarfi, e gonfiarli un vermicciuo- 
-lolO bumilitar'virtur Chrifìi , dice in un’altro luogo S. Ber- 
nardo , quantum confundirfuperbiam no fra znlitatir ? O hu- 
• miltà virtù propria di Gesù Grillo , di qual confufionc cuo- 
pri tù la nollra fuperbia , e la nollra vanità? 

Gli efempi fanno Tempre grand’ imprelfione negli ani- 
mi ; mà principalmente fe tòno dati da perfone illullri . 
Quando Conflantino Magno ( c ), ottogiornodapoi,che 
fu battezzato , prefe un a zappa , e fcavò la terra , per fare le 
fondamenta della Chiefa di San Pietro nel Vaticano: e 
pofeia, à nome di dodici Apolidi, caricò Tulle fpallc av- 
vezze à portar regni , dodici conche di terra; chi de’ luoi 
Cortigiani havrebbe poTcia provato difficulti., ò preTo 
vituperio in fare il medefimo ? Quando l’imperator Era- 
clioCQnon potè colla Tua corona, & hab iti augulli, tutti 
rifplendenti d’oro, edigioje riportar’ il Legno della San- 
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ta Croce al Calvario i raà fu di meftiete , che dqpó- 
nelle ogni ammanco fuperbo, & ogni fallo , con an- 
dar' an?o à piedi nudi i è credibile , che vi folle alcu- 
no de gli afcanti, che havdfe havuto vergogna di no- 
iìtivamente veltirfi , e di andare fcalzo come lui . E fe 
noi vedemmo il nollro Rè portare acqua . maneggiar 
calce , carreggiar falli , e fare altre arcioni vili i chi 
terrebbe à dishonore di metter le mani aUemedefime fac- 
cende ? non farebbe quello à noi un pu™ ent iffimo Ri- 
solo , P« operare il medefimo? Adir' il vero, unhuo- 
So dopo un tal' riempio, merileriad effergrandemen- 
k biafimato , quando rifiutane di fitre altrettanto : per- 
che^ fe quegli , che è incomparabilmente piu che noi , 1 
hà fatto i non lo potremo , e non lo dovremo farnoi ? 
non ellèndo quelle cole di gran lunga si lontane, o dif- 
dicevoli à noi , quanto fono à lui i e non etlendo tan- 
fi dilla nza i e per dir cosi , non havendo a fare tanto 
di camino dalla nollra conditione a quelli abba/lamen- 
“ nnanto fe n' hà da fare dalla fua : per elTere altilTi- 
mà quella , & alla fommità della gloria . Subito che il 
Rè ?à un' anione , per bada che ha s la follava egli, e 
le toglie tutto il dishonore , che vi poteva edere . Co- 
si un povero habito lo rende prenoto egli , e Io nobi- 
. lita tolto , che lo tocca , e li comunica un certo rag- 
gio della fua grandezza . In quella guila , che 1 Santi 
nobilitano , e confavano le veftimenta , delle quali fo- 
no ricoperti , & imprimono una particolar veneiatione 
a tutte quelle cole , che à loro fervono : di maniera 
che pofeia li tengono per tefori , li confervano con ri- 
verenza , e fi baciano con honore i e come il Sole in- 
dora & illumina tutto quello , che co fuoi raggi toc- 
ca , ancorché lia fango , c tutto rende chiaro, elumi- 
nofo . Hor come quelle ragioni fenza proportione ve- 
runa fono più forti in Nollro Signore j cosi ci deb- 
bono per conferenza più potentemente muome a ?” 
cuitarlo . Perche confettando noi, che egli e il Re de 
Regi , davanti al quale i più gran Monarchi 
ra non fonò che atomi i ei nobilita fenza fallo co I 
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lao toccamente) , e con l’ ufo tutte le cofe vili , Se in*» 
naiza le più abiette ad un’ alto grado d’ eccellenza > 
e rende le più ignominiofe nella ltima de gli huomi- 
ni , gloriofilfimc : c giacche vi è un’ intervallo infini- 
to tra la fua grandezza , e la piccolezza , e tra la fua 
dignità , e le humiliationi , difendendo egli fino al 
fondo , hà infegnato 1* abbaiamento à noi, che di no- 
lira natura tocchiamo la battezza medefima > e fiamo 
tutti viltà , e co’l fuo efempio ci toglie tutta 1* apprcn- 
lìone , che ne polliamo havere : Chrifli Jefu burnì li tar , 
dice San Leone ( a ) , nulli afpernanda divitum , nul- 
li efl erubefeenda nobilìum , nec enim in tantum provetti 
poteft qualibet felicitas bimana fajìigium ; ut aftimet fibi 
pudendum , quod manenr in forma Dei Deur non ejl arbi- 
trata indignum . Non bifogna , che le ricchezze dis- 
pregino T humiltà di Gesù Crillo , nè che i nobili fe 
ne vergognino : perche non vi c dignità si eminente fra 
gli huomini , che debba haver’ à confulione quello , 
che Iddio non hà llimato indegno della fua infinita 
Maeftà . E come fù detto à San Pietro , quando fece 
difficoltà di mangiar gli animali , che gli furono ino- 
ltrati su quel lenzuolo 5 perchè li teneva per immon- 
di (b) : Qiiod Deus- puri fcavit , tu communene dixerii: 
Non chiamar tù immondo ciò , che Iddio hà purifica- 
to i così non chiamiamo noi le humiliationi vili, haven- 
dole Nollro Signore honorate : nè crediamo più abietti 
gli obbrobrii da lui follevati , e nobilitati nella fua per- 
dona . La Croce , co’ fuoi anneflfi, dapoi che diritto 1 * 
hà portata , non è più un’ inftromentod’ infanzia j mà un’ 
ornamento di gloria , che noi ci mettiamo , c fermia- 
f mo sù le noltre fronti , e che i Rè mettono nel più emi- 
nente delle loro corone . I buoni {piriti , voglio dire , 
i Santi, e i veriChriltiani, hanno tempre tcttificato co- 
gli atti di humiltà, che l’hanno affettuofamente abbrac- 
ciata, echehannohavuto l’anima di quelli lumi illuftra- 
ta, e da quelli pii fentimenti penetrata. L’illullre Mar- 
tire di Gesù Grillo, Tornafo Moro (r) , perprenderne 

Dd 4 guai- 

ta) fcr.2. de Rcfar. (b) A 3 io. 15. (c: Stapi, in ejus yit. 
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qualctìno in particolare $ nella fua pivi gran gloria , • 
nella fua più alta riputatione ferviva la Meda nella 
fua Parocchia come un femplice chierichetto $ can- 
tava colla cotta in coro cogli altri preti ; e nelle prò- 
ceffìoni portava davanti à gli altri la Croce . Gli uccel- 
li di bada viltà , e gli occhi lippi de’ mondani non po- 
terono {offrire un tale fplendore : & attribuirono que- 
Ite attipni in un’ huomo di quella qualità à fcempietà , 
e Sciocchezza , come fece il Duca di Norford . Mà noi 
dobbiamo al contrario penfare * che un si gran perso- 
naggio , dotato d’ eccellentidìmo ingegno , d’ un pro- 
fondiflìmo fapere , d’una prudenza {ingoiare , d’un di- 
fcorfo efquifito , Se accortidìmo i un Cancelliere d’In- 
ghilterra, e l’oracolo del fuo fecolo , conobbe in quel- 
le humiliationi per farle , delle bellezze, e de gli Splen- 
dori, eh’ erano à gli occhi del comune nafeofi , e che 
non le havrebbe al certo efercitate, fenon lehavede ve- 
dute di maeftà, e di gloria circondate . llmedefimo bi- 
lògna giudicar di San Paolino (a) , Spirito raro , gcn- 
tilidimo > e dottilfimo,} il quale praticò drani abbada- 
menti nella famofa Servitù , che fece in Africa , dove 
dopo di edere dato grandidìmo , e ricchidimo Signore 
nel mondo» e Confole di Roma, fi fece hortolano . 11 
medefimo di Sant’ Aledàndro ( b ) , il quale, di FiloSofo 
famofiflìmo tra’ Pagani , fatto Chridiano, fi volle riti ra- 
re nella Città di Cu ma in Ponto dell’ Afia tra* Carbonari , 
per vivere com’un di loro : donde qualche tempo apprel- 
fo fù richiamato da San Gregorio Taumaturgo , per ef- 
fer Vefcovo del medefimo luogo . Finiamo co’l Princi- 

f >e Carlomanno figliuolo di Carlo Martello, eziodiCar- 
o Magno, il quale, havendolafciatol’AudrafiaTlaTu- 
ringia, e 1* Alemagna, che gii erano toccate di parte fua $ 
e quel, che è anche più, il figliuolo, che Iddio glihave-' 
va dato , per nome Dreufio $ fi ridudè à Roma fu’I 
monte Soratte , che Papa Zaccaria gli adègnò : dove 
in un bel Monidero , che fece fabricarc , ad honor di 
San Sii vedrò , di cui porta il nome ancora j fi fece Re- 
ligio- 



ni) ap.Sur.ii. Jun. (b) ap. Gr«g. Niff, in vi. Tha. 
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ligiofo , e menò una vita fanta . Ma per fuggir V ho- 
nore , che i Romani gli facevano, & anche gli ffra- 
nieri , malli me i Francefi , che venivano à Roma , 
sloggiò di là, c fe ne andò fecretamente , & incogni- 
to al Monte Calfino, dove s’impiegò primieramente in 
guardar le peccore del Moniftero ; e pofciainhavercura 
dell’ horto , e dipoi à fervire in cucina al cuoco ; il 
quale eflèndo collerico , fi fdegnava fovente contradi 
lui , e lo maltrattava con parole , e con fatti , fenza 
che quel gran Principe faceffe giammai un minimo ri- 
fentimento, in giultincatione delle fue attioni . Furo- 
no quelle grandi humiliationi in perfonaggi si emi- 
nenti. (*») Ma l’humiliationi, doppo l’efcmpio diNo- 
ftro Signore, noh fono più humiliationi , ò baflèzze, 
ma divenute fono grandezze, & attioni honorevoli, e 
gloTiofe . 

Per Taltro punto, che è l’Amore ; San Paolo ci di- 
ce: (£) Chaìttar non ìnfiatur , non e fi ambiti 0 fa: La Carità 
non fi gonfia, noncambitiofa, maèhumile.- e non vi è 
cofa, che fia capace à rendere un’anima sì piccola ne’fuoi 
occhi , come lei . Non attiene fe non al fuoco il ridurre 
in cenere i più alti cedri , e gli alberi più follevati . Il 
vento li può fpezzare , il ferro li può tagliare, e vi fo- 
no altri mezzi per ridurgli in pezzi , ma non in si piccoli, 
nè cangiargli di tal maniera; come fà il fuoco. Tutte le 
virtù poflòno fervir molto à rendere un’anima humile ; 
ma il folo fuoco d’un perfetto amore hà la forza di ridur- 
la in polvere di humiltà, e di annientare un’anima ac- 
cefa di quello fuoco , accioche non fia giamai fuper- 
ba . Primieramente , perche ella ha cognitione , che 
incorrerebbe la difgratia, e nemillà di Nollro Signo- 
re da lei amato, fe luffe orgogliofa, e fi lafciafse traf- 
portare dalle lodi de gli huomini . Secondariamente, 
che farebbe à lui un torto , & un’ oltraggio troppo 
grande , fe fi attribuifse i doni , che ha dalla pura 
liberalità di lui ricevuti, e divertiffe à sè l’honore , che 

à lui 



( a ) Tarant.Ann.FranC.An.Chr.74tf. 
(b) i.Cor.13.5. 
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à lui c dovuto. Terzo, che fé bene puòeflere, checort 
la fua vanità ella non 1* offenda , ne gli tolga quello ,* 
che à lui conviene; l’amore tuttavolta, che à lui por- 
ta; gli fà dare tutta la gloria, e tutti i doni , che ha , 
fenza riferbarfi nulla; à cagione, che la natura dell’a- 
more è di render l’amante liberale, e fpogliarlo di tut- 
to quello, che poflìede, per darlo all’amato. Oltre che 
ella sà, che procedendo in quella maniera; fà una co- 
fa, che à lui è molto in grado: dandogli quello , che 
egli più d’ogn’altro defidera. Finalmente perche ella fi 
vuol rendere più predo, che fia poflibile, fomiglianteà 
lui, ch’c dato humiliffimo; avvilirfi con lui, epraticar 
;li abbaflàmenti , ad efempio di lui : conofcendo , che 
a fomiglianza è si la caufa, come 1’ effetto del vero 
amore, e che non v’è punto di ragione, che eflendo- 
fi egli humiliato sì ballò; ella fia vana , e gloriofa : 
non altrimente che una donna favia lia pompofamen- 
te veflita, mentre vede il fuo marito di poveri habiti 
ricoperto. 

Infommapcr terminar quella materia ; dirò, che fe i 
C.rilliani in generale debbono lludiolàmente darli all’ 
h umiltà, e guardarli dalla vanità; quei, che fanno prò fef- 
fione particolare di amar Noltro Signore ; vi debbono 
ufarc ancora maggior diligenza: perche come i Corfari 
hanno fempre piu la mirafoprai vafcclli, che fanno eller 
carichi di mercatantie più pretiofe i così i Demonii hanno 
l'occhio aperto fpccialmente fopra di quelli ; per fp9- 
gliarli delle ricchezze, che poffeggono , e condurgli al 
naufragio . Sopra di che fà di meftiere utilizarli della te- 
llimonianza di uno di loro ; il quale effendo llato interro- 
gato, non molto tempo là, mentre flava in un’invafato 
fc nell’ inferno erano perfone , che haveflero grandemen- 
te guftato l’amor di Dio in quella vita, diede tal rifpo- 
fta notabile, (a) Ve ne fono; ma pochi. Quella forte di 
gente non fi guadagnano per forprefai ma per una fe- 
creta vanità, che inlìnuandofi nella loro anima gli accie- 

ca , 



(a) in relat.Lugd.itfs^. 
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ea , li fa difprcgiar gli altri; & alla fine traboccare . Non 
manchiamo, aggiunfcdi più, di trovarci noi arduamen- 
te alla morte de’grandi amici di Dio; per vedere, felipof- 
iiamo far cadere in quella vanità . 

C A P. I X. 

Come T amor di Nojlro Signore riempie 
T Animo di timore . 

D Opo Thumiltà fiegue per ordine il timore t peroche 
quella da un lato nà il timore, e dall’altro l’amore: 
neviècofa, che fi a sì timorofa, quanto un’anima, che 
ama, conforme il detto di quell’Antico : 

Re? ejl folliciti piena timori? amor. 

E la Sapienza rende di sè quella tellimonianza nelle 
Sacre Lettere : ( a ) Ego mater pulchra dilezioni ? , & 
morir : Io lono la madre dell’amore fpeciofo , e del ti- 
more; legando quello con quello; non già con un ti- 
more tale, ò quale; ma con un timore nobile, & inge- 
nuo; dal quale quell amore di Nollro Signore è Tempre 
accompagnato; & è uno de’fuoi frutti principali . Caf- 
fiano rhà deferitto con quelli bei termini, e l’hà dipin- 
to con i fuoi nativi colori: j Quifqui? in hujus fuerit chia- 
ritati? perfezione fundatu?: necejfe ejt , ut ad iìlum fubli- 
miorem timorem gradii excellentiore confcendat : quem non 
pcenarum terror , non cupido prtemiovnm ; fed amoi'i? gene- 
rat magnitudo : quo vel filiu? indulgentijjìmum patrem , 
vel fratrem fratei ’ , z>el amicum amicur , vel conjugem con- 
jux follkito reveretur ajfeZu: dum eju? non verbena , nc- 
que conviti a ; fed vel tenuem amori? formidat ojfenfam : 
atque in omnibu? non folum aZibu ? , verum etiam verbi?, 
attonita femper pietate difenduta : ne erga fe quantuncun- 
que fervor dìleZìonì? illiu? intepefeat . Chiunque farà per- 
venuto alla perfettione della Carità; non 1’ havrà fat- 
to lenza montare ad un medefimo pafiò à quello ti- 
more più eccellente , e fublime ; il quale non nafee 

dall’ 

( a) Ecci.j4.14. (b) Coll 11. c. 13. 
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dall’apprenfione de’gadighi, nè dal defiderio di ricorri- 
penfa; ma dalla forza di un grand’amore, co’l quale 
un figlio teme, eriverifceilfuopadre, da cui li vede ar- 
dentemente amato; un fratello ama il fuo fratello, un' 
amico il fuo amico , una fpofa il fuo fpofo ; non temendo 
nè ifuoi colpi, nè le fue ingiurie, ma ogni minimo fallo 
contral’amore, cheàluideve: elo tiene continuamente 
attento non folo in tutte le fue opere , ma anche in tutte 
lefueparole, chel’affettione,.. che tradiloropaflà, non 
fi raffreddi nè pur un tantino. 11 gloriofo Sant’Agodino 
dichiara ciò con una comparatione propriiffima , la qua- 
le hà voluto più d’una volta nc’fuoi volumi inferire, ef- 
plicando quelle parole: Confige timore tuo carnee mene : 
Trapaliate, Signore, le mie carni co’l vodro timore : Se 
havendo didimo il timore in quello, che è cado, che noi 
chiamiamo figliale; enelfervile, dice : (a) Timor , quo 
non amaturjuftitia , fed timeturpeena ; fervili* e/l; quia car- 
. nati refi, & ideò non crucifigit carnem: vivit enim peccandi 
' volunta * , qua tunc apparet in opere , quando /per atur im- 
punita. *. T imore autem cajìo ipfa> qua hunc timor em fora* 
mittit, peccare timet charita* i etiamfi fequatur impunita e : 
quia nec impunitatem judicat fecuturam , quando amore ju- 
Jìitiapeccatum ipfum deputatpeenam . Il timore , per lo qua- 
> le non fi ama la giuditia, mali hà paura della pena; è fer- 

vile: perche è carnale, chenoncrucifigge, ne fà morir la 
carne al vitio: dante chela volontà di peccare regna fem- 
pre, efidimodrainfatti, ogni volta che fi fpera de’fuoi 
falli il perdono. Ma la carità, che, fecondo San Gio: 
(b) sbandifee dal cuore il timore fervile, e v’introduce 
il figliale, hà paura di peccare; ancorché fia certa, di non 
dovere efifer punita ; tenendo per l’affetto {incero , che por- 
ta alla virtù, il peccato dedo per punitione. E noi non 
podìamo, dice egli in un’altro luogo, dar meglio ad in- 
tendere la cofa , che colla feguentefìmilitudine. ( c ) Pone 
ali am faeminam ca/ìam timentem virum: ali am pone adul - 
ter am , & ipfa timst virum : ca/la timet , ne difeedat vir - 
. adul— 

(a) Conc.23.inpr.118. (b) i.ep.4.1?. 

(c) inpf.117. 
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adulterai ne'veniat. Qui dji ambo abfenter funt ? ipfa timet , 
ne 'vernati illa t net ardet . Figuratevi due donne, una delle 
quali fu calla > e che per confeguenza teme il fuo marito; 
e l’altra adultera, e che anche ella teme il fuo marito: ma 
con {entimemi, e difegni molto contrarii.- perche la ca- 
lla teme, che il fuo marito non fi allontani, efsendocon- 
tencilfima di ltar fempre con lui : e l’impudica teme , che il 
fuo non venga : volendo più volentieri veder un’altro , che 
lui; e battendole il cuore, che fe viene, non la gallighi , 
come merita. Che fe ambedue fono afsenti ; l’infedele hà 
paura , che il fuo non torni; e la fedele , che il fuo non tar- 
di troppo. Così quelli duetimori battono à due fini diffe- 
rentiuìmi ; perche derivano da due forgenti grandemente 
diverfe. 

li Timore puramente fervile ,. il qual e molfo folo dalla 
confideratione dell’util noltro, che ci fà fuggire il peccato, 
non per l’amor di Dio i ma per l’amor di noi medefimi : e 
che noi non lo fuggiremo altrimente, fe poteflìmo fcam- 
pare la pena; è al parer di Sant’Agollino , e de’Teologi 
( a ) vitiofo , e malvagio . Ma ve n’e un’altro , che non è ne 
sì laido, nè si terreft re, come quello; nè sì purificato , co- 
me il perfettamente callo , di cui parla Sant’Agollino : ma 
che fi tiene in mezzo à quelli due : nel quale entrano , e fi 
mefcolano i nollri intere!!] con quelli di Dio ; e che teme i 
fuoi gallighi, come à noi dannofi ; ma non tanto, quanto 
la lor cagione, cioè il peccato : il quale certamente la per- 
lina non commetterebbe , ancorché rimanere impunito. 
E quello timore è buono,& è un dono del Cielo ; come l’hà 
definito il Concilio Tridentino; (b) & èchiamato dalle 
Sacre Carte, Origine della falvezza, principio della fapien- 
za, ordimento della carità, la quale và inferendo nell’a- 
nima, elamenafeco, e ve la laida: in quella guifa, dice 
Sant’Agoilino , che l’ago, quando cuce, entra prima nel 
panno, & in quello palla; mavilafcia il filo, elafeta. Et 
à quello timore fovente le Scritture Sacre ci efortano ; e 
particolarmente il nollro Salvatore con quelle parole : 

Noli - 
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(a) Nolite timei'e eoe , qui occidunt corpus i animarti cutter* 
non poffunt occidère : fed potiùs timete eum> , qui potejì ér 
animam , & corpus perdere in gehennam , Non temete co- 
loro , che portono far morire il voftro corpo , e non hanno 
portanza dell’anima voflra: ma temete colui, che vi può 
rovinare l’anima , e’1 corpo , e condannarvi all’eterne fiam- 
me. Quello timore è falutevolillìmo, & all’anima reca 
impareggiabili beni. Timentis Dominum , dice lo Spirito 
Santo, (b) beata eji anima ejus . Beata è l’anima di colui, 
che teme Dio. Et un’altra volta : (c) Beatusefìhomo , qui 
femper ejì parvi due : Fortunato quell’huomo, che ftà Tem- 
pre con timore. Et inculcando di nuovo il medefimo, di- 
ce : ( d) Beatushomo , cui donatum ejl h abere timorem Dei : 
Quanto gran bene portìede quell’huomo, à cui Dio ha 
dato il luo timore! perche un tal timore gli è un poflente 
freno, per impedirgli il peccare. Iddio, dille Moisè al po- 
polo d’ifraele, vi hà fattovedere, & udire cofe fpaven- 
tevolifu’l Monte Sinai: ( e) *Vt terrai' illius effet in r vobis i 
ér nonpeccaretis : per mettere ne gli animi voftri la paura 
di lui, e con quello rattenervidall’offenderlo. Et il profe- 
ta Reale dille: (f) Pofuijìifirmamentum eiusfor'midinem : e 
fecondo trafporta San Girolamo; Pofuiflì munitìones ejus 
parvorem: Havete dato all’huomo la paura, come un ba- 
luardo , & una fortezza per difenderlo , e metterlo in ficu-s. 
io da’vitii. Et havendo detto, che l’huomo , che teme 
Dio, è beato; Ne rende quella ragione ; (g ) In mandati s ejus, 
•volet nimis : Perche applicherà tutto il fuo cuore ad orter- 
var la Tua Tanta legge, & à fuggir i peccati . Appunto > ap- 
punto, dice San Bafìlio, come quei, che hanno le mem- 
bra inchiodate in un legno, non le portòno muovere à far 
cofa alcuna ; così quei,che fono penetrati dal timor di Dio, 
divengono come impotenti ad operar’alcun male . Laon- 
de il medefimo Profeta dice di loro, (h) Non efl inopia 
timentibus eum. Qupi che temono la Divina Maellà, non 
hanno bifogno di nulla, per efercitar la virtù, efuggir 

Fini- 



ta) Matth.10. (b) Eccl.54.17. (c) Prov.1S.14. (d) $ccl.a7.i;. 
(e> Exnd.10.20. (f) pfal.8S.41. (g) pfalm.i. 

(h) pfal.3j.10. 
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Tiniquità: ma divengono facilmente perfetti, e fono in 
ogni cofa efattiflxmi: 'Qui timet Deum , ci avvertifee il 
Figlio dello fletto Reai Profeta, (a)nihilnegligit . Quel- 
lo, che teme Dio; non negligenta cofa veruna} hà ri- 
guardo à tutto, tutto puntualmente ottèrva . Et in ve- 
rità il timore è la madie della lìcurezza : perche tien 1* 
huomo attento à confederare tutto quello, che gli può 
nuocere, aftine di evitarlo. Come colui , che eflendo 
paurofo, patta per una forefla} non fi ferma ivi , nc vi 
dorme} ma và di lungo pili prefto che puole , girando 
lateftahorquà, horlà, per veder, che non venga qualche 
malandrino, che lo fpogli delle velli, c della vita. (b) Co- 
sì Cleante antico Filofofo, eflendo riprefo di eflèr trop- 
po paurofo, rifpofe: lo lo confettò} ma con quetto io 
fò meno errori.* Homo fafiens , dice lo Spirito Santo , 
(e) in omnibus metuet : Lnuomofavio none mai fenza ti- 
more : e quello è quello , che lo fà confiderato , & in con- 
feguente faggio. 

Da ciò dobbiamo noi imparare ad eflère Tantamente ti- 
morolì in ciò , che attiene alla falvezza nottra : Cum metu , 
& timore, c’infegnal’Apoftolo, ( d ) •vejlram falutem ope- 
rami™ . Negotiare la falvezza voflra, contimore, e tre- 
more. E cosi l’hanno fatto le perfone più fante: Ajudi- 
eiistuirtimui , diceva Davide : havendo detto immedia- 
tamente avanti , fecondo la traduzione di San Girolamo . 
( e) Honipila'vit d timore fuo caromea : Hò havuto timo- 
re de’giuditii voftri , e ne fono flato talmente poflèduto} 
che tutto il mio corpo fi c inhor rid ito, & i capelli mi fi fono 
aggricciati in tefta . Et il Santo Giob , efcmplare di per- 
fezione, rende di sè quella tellimonianza j ( f) Semper 
quajìtumentesfupermefluftusiimui Deum : Io per tutta la 
mia vita hò havuto paura di Dio , in quella gutfa , come fc 
navigando in mare , fuflè la mia barca da una furiofa tem- 
pcfta minacciata. Dove San Gregorio fà quella confide- 
ratione molto profittevole; (g) Quando i naviganti fi 
veggono agitati dall’onde, & in qua, elàdafurioli ven- 
ti 

' _ 

(a) Feci 7.19. lb) Plu.apoph.Grx. (c) Ecd. 18.37. ( à) Phil a.'a. 

(•) pf.iiS.iae. (f) «<11.15. (g) nioraU.aac.a 7 > 
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ti sbattuti? pieni di paura della morte, perdono l’aflfèttd 
à tutte le cofc di quello mondo; non hanno più cuore a* 
piaceri del fenfo; votano elfi deffì la loro nave delle 
mercatantie, che hanno con tanti travagli ragunate, 8c 
il tutto deprezzano , perfalvarla vita. Similmente Giob 
apprendendo gli abilfi de’giuditii di Dio , percolTo da un 
ellremo timore della fua falvezza , butta tutto quello , che 
vede poterlo mettere in pericolo, & impedirlo digiun- 
gerè al porto. 

San Bernardo , efplicando il baciar i piedi dello Spofo , 
dice, che ifuoi due piedi lignificano la l’uà Mifericordia, 

. elafuaGiuftitia,COechebifognabaciarl’uno, e l’altro: 
perche il bacio del folo piè della Giuilitia riempie di gran- 
de fpàvento , e precipita nella difperatione : come il fòlo 
piè della Mifericordia rende l’huomo rimelTo , e lo tira in 
una ficurezza pericolofa . Hi? duobur pedibur pertranjit , 
dr nunc benej adendo , dr fanando omner oppreffor d diabolo , 
devota? per ambulat mente?: felix mene , cui Dominar Jefur 
utrumque infixerit pedem . Nollro Signore fi porta con 

D uelli due piedi nell’anime, e fà loro del bene, guaren- 
one le ferite, & infermità, liberando gli olTclfi da’maìi- 
gni fpiriti. Oh quanto è beata quell’anima, nella quale 
con ambedue i piedi egli rifiede ! E pofcia rivolto à sè defi- 
lò, dice: Io qualche volta, per una gratia particolare , 
che Iddio mi nà fatto, mi fon trovato a’piedi di Nodro 
Signore , & hora hò abbracciato l’uno , & hora l’altro , 
fecondo che lo fpirito mi muoveva . Che fe tal volta te- 
nevo un poco più lungo tempo llretto quella della giu- 
dica; fentivo incontanente l’anima mia crollare in un 
timore, e fpàvento terribile, che mi agghiacciava il cuo- 
re, mi batteva lo fpirito, e mi faceva gridare tutto tre- 
mante, col Profetta Reale: (b) Qui? novit potefìatem ir* 

, tua , drpra timore tuo iram tuam dinumerare ì Chi , frà gli 
huomini potrà comprendere la pofsanza del vodro fde- 
gno, e raccontare gli effetti memorabili della vodra ven- 
detta? Al contrario, fe troppo mi attaccavo al piè della 

mifc- 

(a) fer. 6 . in Cane. 

(b) pf.8p.ii. 
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njifericordia; T anta incuti j y ér negligentia dijìol-vebar ; ut 
confejiim & ovatto tepidior , & adio pigrior , ér rifu r 
promptior , & fermo incautior , & omnie denique utriuf- 
que nomini r Jìatm inconjlantior appareret: m’accorgevo , 
che fubito la trafcuragginc , eia negligenza s’ impadro- 
nivano dell’ anima mia : di manieri che mi trovavo 
più tepido nell’oratione, piu tardo alle buone opere, 
pronto alle rifa, più inconfiderato nel parlare , & in 
fomma meno ritenuto, tanto nell’intcriore, quanto nell* 
citeriore . Proinde magi (ha injìrudur expertentia , nonjtt- 
dicium jam folum , aut folum mifericordiam > fed mifericor- 
diam parile)- , ac judicium carrtabo tibi , Domine : in ater- 
num non oblivifcar jujìificationer ijìas : cantabile r mihi 
* erunt amba pariter in loco peregrinationir mea , quoufque 
mifevicordia fuperexaltata fudicio , mifevia conticejcat ; ac 
fola cantet de catero gloria mea , ér non compungar . Per 
tanto ammaeftrato io dalla propria mia elperienza , mi 
fori rifoluto dinonfeparar mai più il pen fi ero della giu- 
flitia da quello della mifericordia; mà congiungergli, e 
mantenermi nell’un’, e nell’ altro, infinchèdura la mia 
pcllegrinatione , & infinche la mifericordia fopravanza- 
ta allagiuftitia; io mi vegga in luogo di ficurezza, e nel- 
lo flato della gloria, dove io non habbia à far’ altro, che 
cantare la bontà eterna del mio Signore, fenza haver più 
bifogno di compuntone , nè di timore . Cosi parla San 
Bernardo, la cuiautorità è tanto più da Itimarfi, quan- 
to che fù egli favorito d’ un dono llraordinario di di- 
votione, & pafsò più avanti ne’lumi, e nelle delitie del- 
la via unitiva. 

Reità, che apportiamo qui alcuni motivi, per impri- 
mere in noi quello falutevole timore : e perche quelli 
contengono delle terribili verità , dalle quali gli fpiriti 
deboli potrebbono cavare più male, che bene: come fan- 
no gli occhi fiacchi dal lume del Solej perciò habbiamo 
giudicato di addolcirgli, e di correggerli: nella guifa, che 
ii fà di certi medicamenti, che hanno una virtù ammira- 
bile, per toglier gli honori peccanti, & ollinati, che 11 
fonomoltrati ribelliàtutti gli altri rimedii; e per gua- 
lca** IV. " : ' Ee rire 
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rire i morbi più difperati: mà non dimeno farebbono per- 
niciofi , le non fuflero ben preparati . Al medefimo modo 
avanti di efporre quelle torti verità, che lono mezzi po- 
tentiffimi per operare grandi cure nell anime, a fine di 
purgarle de’ loro pcrverfi humori, e prefervarle dal vino * 
ne produrremo uno dolciftimo , come correttivo di loro , 
che fervirà per dilporre gli animi a ricever quelli , lenza de- 
trimento , e con profitto . 



SETTIONE- I, 

Che Iddio ha un vero desiderio di falvar tutti 
gli huomini . 

L ’huomo hà un maravigliofo motivo di conlolatio- 
ne dal Capere, che ftando lecofe ne termini, che 
Hanno, egli fi può falvare, fe vuole: e non fi perderà, 
fe non per difetto filo : perche non dipendendo il nego- 
tio fe non da Dio, e da lui; fe dalla parte fua egli por- 
ta la fua volontà , e vi contribuifce quello , che può; 
la cofa è bell’, e fatta , conciofia cofa che Iddio dalla 
parte fua la vuole , e la defidera : Deur vult , dice Sa n 
Paolo (a)y omnes hotninee falvor fiere i Iddio vuole , che 
tutti gli huomini fifalvino ; tutti , di qualunque natio- 
nc, di qualunque compleflìone, di qualunque qualità li 
fiano fenza eccettuarne pur’ uno : e vuole ciò non lolo 
con una volontà, che non confida fe noninuna fem- 
plice dichiaratione del fuo defiderio , il qual’ egli dt- 
inoftra, dando leggi, acciochè fiano oflTervatp, ep^P^T 
nendo ricompenle à quei, che le olTervano , e galtighi 
à quei che le trafgredifeono, la quale i Teologi chiama- 
no volontà di fignificatione,mà anche con quella volon- 
tà, che i medefimi chiamano di beneplacito, collaqua- 
le vuole finceramente , che la cola fucceda. Vuol’ egli, 
non folo con un defiderio inefficace di femplice com- 
piacenza , mà con un defiderio cordiale , &c efficace , 
quanc* è da se : di forte , che per li medefimi reprobi , 
. • , , / . • »• non - 

- - r ■ — ‘ ^ 

(*) i.Timj. 4* 
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non mettendo egli i fuoi occhi, che fopra di se ; vuole 
veramente , e defidera di buon cuore , che elfi fi falvi- 
no : mà tornando gli occhi fopra di se , c fopra le loro 
iniquità, propone di galligarli : che in termini di Teo- 
logia è quello, che San Giovanni Damafceno cTnfegna 
(a) : Volerli falvare con una volontà efficace ; mà an- 
tecedente, che non prefuppone alcun merito, & dindi- 
pendente da tutte l’ opere buone, e cattive: màchepro- 
vieneda Diofolo,e dall’amore, che egli hà naturalmen- 
te verfol’huomo. E volerli dannare, con una volontà ef- 
ficace confeguente, che è prefa in riguardo de’peccati loro . 
In tanto , che quantunque Iddio voglia , con un’ affetto sì 
grande , & efficacemente,in riguardo à se, che tutti gli huo- 
mini fiano beati ; vuol non dimeno , come c ragione voli (lì- 
mo, attefo il bene infin ito, che loro prepara, che elfi ci 
apportino qualche cola del loro:al che venendo efiì à man- 
care , fi determina non à fare quello , che pretendeva , cioè 
di falvarli; màà dannargli: al che efiì, coni loro peccati 
lo sforzano. S. Gio: Crifoltomo parlando di queito mc- 
delimo {b) t và notando due volontà in Dio: una, che è 
antecedente, la quale chiama prima, per cui egli vuole di 
fua propria inclinatione , e per l’ affetto fingolare , che hà 
inverfo gli huomini: che tutti partecipino della fua glo- 
ria, echeniunofiperda: L’altra, che addimanda fecon- 
da , e che fi rapporta alla confeguente, è quella, per la 
quale egli vuole conferire quello gran bene, purché efiì lo 
meritino, & ottavino la fua fama legge: overo incafo di 
contraventione, privarnegli, e punirgli: al che, dice il 
Santo, non la neccffità della loro natura, mà la loro pra- 
va volontà li riduce. E tornando di nuovo à fare rittellìo- 
ne fopra la prima volontà, la chiama un defìderio vee- 
mente, & ardente, co’l quale Iddio, per l’amore incom- 
parabile, che porta àgli huomini, de fiderà, chefi falvi- 
no. E fcrivendo ad un peccatore, gli dice quelle notabili 
parole, degne di ettère intagliatesi lettere d’oro in tutti i 
marmi : Non vi è huomo si prefo dall’amore di alcuna 

.... . E e 2 crea- » 

{ a ) 1.1, de fide c.aj. (b; h.i. adfipU. 

(c) parxn.i.ad rhekpf. 
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creatura 5 ancorché rami sì affettuofamente , e con tal ec- 
cedo, che perda i fentimenti , quanto Iddio ama, e defi- 
dera la noitra falvezza . 

E le ragioni di ciò fono evidenti : e le prime delle 

3 uali debbono prenderfi da Dio medefimo , e dal fon- 
o della fuaeffenza, perche Iddio è efientialmente buo- 
no, e la fteflà bontà, e per confeguenza non può iti 
alcuna maniera far parentela co’l male, nè per foffrir- 
lo in sè , ne per produrlo fuori di sè : non altamen- 
te che il fupremo calore non può ricevere alcuna me- 
fcolanza di freddo . Platone medefimo ( a ) illumina- 
to folo dal lume della ragione naturale, conobbe que- 
lla verità, e dille le feguenti belle parole: Le cofe buo- 
ne non fono in conto alcuno pregiuditiali. Quello che 
non è nocivo, non potrà nuocere. Hor come Iddio è 
ficuriffimamente buono, e la bontà elTèntiale,non può 
cfler autor d’ alcun male. Egli è ben cagione delle co- 
fe buone, màper le cattive bifogna cercar’ altre cagio- 
ni : perche non è poflìbilc, che da lui derivino .Quin- 
di è, che non bifogna dar’ orecchio alla fciocchezza di 
Omero, nè di alcuni altri Poeti , che favellando della 
Divinità ; favoleggiarono impertinentemente, e con em- 
pietà ; come che iddio teneflc alle porte del fuo palaz- 
zo due gran vafi, uno pieno di beni, l’altro di mali : 
e mefcolando infieme gli uni, e gli altri; l’huomoho- 
ra è beato, hora è infelice: horaèbuono, hora è ribb al- 
do: fecondo la natura di quello, che in tal mefcolamen- 
to predomina . Non fà Iddio quello : perche , efièndo 
buono, non pcnfa, che à far bene à ciafcuno; e noti 
à far maleà veruno; e non vien’ egli giammai à quelli 
termini, fenon per forza . Tutto quello arrivò à dire 
Platone, il quale viene apportato, emeritamente lodato 
da Eufebio £efarienfc . La Bontà , dice San Dionifio ( b ) $ 
fi fpande, efiverfa dasè medefima fulle cofe, lecondo 
la loro mifura: E come Iddio (e) è la bontà per eflèn- 
za; fi comunica da sèà tutte le cole , e fà fentir loro i 
fuoi effètti, fecondo che ne fono capevoli: non altri- 
- - • -y mente 

‘a) l.z.deRcp. (bj ].Ìfi pr-c-a. (c c-4.dc Uiy.no. 
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mente che il Sole, che è di lui Immagine, illumina per li 
proprietà dclluo eflere i corpi , fecondo che fonoà rice- 
vere il fuofplendore difpofti. 

, Deus mortevi non fecit , diceil Savio ( a)i nec hctatur in 
perdit ione vivorum: Iddio non hà fatto la morte, nè fi pren- 
de gufto della pcrditionc de* viventi . E come lo può 
prendere , eflèndo egli la bontà, e la vita? Eh! che mi 
vien fatto gran torto , dice il medefimo Iddio , per bocca di 
Ezechiele (b), co’l penfarti , che io habbia contento del 
la rovina di alcun’ huomo. Quando uno vede tante per- 
fone divenir miferabili, e tanti peccatori dannarti, cre- 
derà, che io nefia la cagione, e che io me ne pigli pia- 
cere? Mumtjuid'voluntatis mete ejimors impii » dici t Domi - 
nus Densi Or non, ut convertatw à 'viis fuis ; dr vivat ? 
(c) Stimerà veruno, che io vogliala morte dell’ empio jc 
nonpiiìtofto, cheti converta, eviva? Aggiungete , che 
per un’altra ragione, la quale l’Angelico San Tomafo 
apporta difputando contra i Gentili ( d ) ? Iddio non 
odia niente diquel, chefà: perocché tutte le caufe ama- 
no naturalmente i loro effetti : il padre i fuoi figliuoli j un’ 
oratore la l'uà diceria 5 un poeta il fuo poema; un’artigia- 
no il fuo lavoro, ancorché fianofoventc molto imperfet- 
ti , folo perche fono qualche cofa del fuo : di forte che , per 
l’amore naturale, chehàverfo di sé, ama confeguente- 
mentequel, che produce, come una parte di se fieiìò . 
Hor fe cioè vero in tutte le caufe naturali, è ancora mol- 
to più vero nella caufa prima, e nella più nobile, che è 
Iddio, di cui il Savio dice (e): Diligis omnia , qu<e funt , 
Ùr nihil odifii eorum , qu<e fecijii . Voi amate tutte le crea- 
ture, e non odiate niente di quello, che ha vete fatto: per- 
che fono effetti voltri , e fon anche amabili per etier perfet- 
ti: Falde bona, dicono le Sacre Lettere . E pofeiafe Iddio 
ne odiaffè qualcuna , odierebbe se fteffò : poiché ciafcun* 
effetto fuo è un raggio della fua Divinità, de un tratto delle 
fue perfettioni , e gli hà prodotto, perche fi ama: nè co- 
munica grado alcuno dieffenza, grado alcuno di bontà, 

Ee 3 di 

(a)Sap.i.ij. (b)c. (e) U) 

( O Sap.n.jj. 
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di potenza, òdilapienza, fe non à cagione dell’ amore -, 
-che porta alla fuaefTenza, alla fua bontà , alla fua poten- 
za & alla fu a fapienza : la quale in parte confitte in q ue- 
fla comunicatione, & in quello fpargimento di tale fua per- 
fettione, che vuole far conofcere, damare, con quella 
•piccola raflèmbranza . Oltreché Iddio fi condannerebbe 
ó d'ignorante, ò d'impotente , odimalmofo; fe havefie 
meflo in luce una creatura degna d odio : e darebbe mate- 
ria di edere riprefo , che la fua anione fufie fiata ma pen- 
dala , mal guidata , e malamente efeguita , (tante che 1 effet- 
to nin vai nulla . Chcfe Iddio ama tutte le fue creature S 
ama i’h uomo molto maggiormente: nonfolopcrcheeet- 
fettofuos mà il più perfetto, &il piu compito di tutti i 
fuòi effetti corporali, e la fua opera principale, per cui ha 
farto tutte l’altre, & in cui hà riunito tutte le perfezioni 
dell’ Univerfo : & egli l’ama , come fa un prototipo la fua 
imacine, un padre il fuo figliuolo, in cui, come noto Sal- 
dano, ( a) egli hàimpreflò un’affetto a veemente : verfo 
di quello , per inoltrarci l’ affetto , che egli ha verfo di noi , 

il qualetrapaflà incomparabilmente il nottrom forza, m 

tenerezza , in diligenza , in duratione : che perciò la Sacra 
Scrittura ( b ) chiama lo Hello Dio , 1 Amorofo degli huo- 

mini, e delle anime. , , . . 1 

Le feconde ragioni di quella venta fono appoggiate 
fopra di altre prove, e fi debbono cavare dalle teffimo- 
nianze.che Iddio dà di quella fua volonta di falvar gl. huo- - 
mini: poiché gli hà preveduti di tutti, mezzi necefiTa- 
rii, per giungere à quello fine. E primieramente ha dato 
loro tutte le creature, come altrettanti libri, dove lcg- 



le^ge, e l’ubbidienza, enea lui cieDDono rendere: come 
tante lumiere, chefchiarifcono loro la fuaconofcenza • 
come tante fiamme, che gli accendono nell’ amor di lui * 
e come tante leale, che fervano loro per fai ire a lui . 
E come quelli mezzi,. per non eflere che naturali, non 
fono baflevolmente potenti, per iar che gli huomini attcn— 
— - » - . dano 

. a - — _ 

(*;. 1 4 .ieprovid... (b) Sap.u. >7* 
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dano alla loro beatitudine, che e fopranaturale, hà dato 
loro , come 11 più eccellente mezzo , che polla eflere , 
il Ciò Figliuolo, e Signor Noftro Gesù Criflo , il quale 
perlo {patio di trentatrè anni, con mille fatiche, e mil- 
le denti, non hàfatt’ altro, che piangere i loro peccati , 
fodisfare a’ioro debiti, acquiftar loro de’ beni, emeritar 
loro degliajuti, perfalvarfi. Donde fono venutele pre- 
dicationi dell’Evangelio, i Sacramenti, i Libri fanti , 
le inflruttioni publicne, e private, la tutela de gli An- 
geli Cuftodi, emolt’altri mezzi , e vie fecrete , per le 
quali và egli operando la loro beatitudine . Echi vede 
qurflo divino Salvatore, e quello Rè della gloria, dopò i 
pilivivi dolori, e i più crudeli oltraggi, che lìano {lati 
gianmai quaggiù fofferti, morir fopr’una Croce, efpar- 
gervi tutto il fuofanguc, perlafalvezza degli huomini ; 
non hà molto ben ragione di giudicare, chehabbia quelli 
veramente havuto un’ diremo defìderio di tale loro fai vez- 
zi, havendola potuto à baflanza operare, con una fola 
gocciola , overo con una parola ? 

Ma come fe tutto ciò nonfuflè affai, quando gli fluo- 
ro ni debbon combattere contra de’ loro nemici lpiritua- 
li s egli fofliene i loro aflalti , porge loro le armi , non man- 
ca giammai loro in tali occafiqni. Sicché egli è quegli , 
càefà loro refiftere alle tentationi, fuggirei peccati, efer- 
citarl’operc buone, echedàlorolcgratie, a quello con- 
Tenienti, inopportune. Il che tanto è vero, che e un pun- 
to decifo della noftra fede: perche altrimente gli huomi- 
ni non potrebbononc far bene, nè ritrarfi dal far male , 
n; per confegucnza eflèrc giuftamente riprefi , ò gafti- 
giti: mancando loro una cofa, fenza la quale non potreb- 
bono i fuoi effetti produrre. Si hoc adjuioiium , dice Sant* 
Agoftino, parlando di ciò (a) , 'vel Angelo yvel homi ni , 
qram printum fatti funt , defuijfet , quoniam non talis natura 
fatta ciati ut fine Divino ad j ut or io pojfet manei-e , Ji 'vellet j 
non utique fua culpa cecidiffet : adjutorium quippe defuijfet , 
fine quo manere non pojfet . Se Iddio haveflè negato la fua 
jratia all’ Angelo , ò all* huomo, quando li creò, come la 

Ec 4 loro 

(a) l dfcor. gra.es ir. 
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loro natura nonerabaflevolmente forte, per mantenerli 
diritta , fenza il foccorfo di Dio , venendo efiì à cadere, 1 * 
havrebbono fatto fenzalor colpa : dante che havrebbono 
havutoilfollenimento, che era loro necetfàrio, per non 
cadere. Horcorae quello appoggio fi dà infallibilmente 
airhuomoj cosìèinpoteflà deH’huomo il fervirfene, e 
come Iddio dal canto fuononlafcia mai di conferirgli la 
fua gratia , tutte , e quante le volte ne hà di bifogno ; cosi 
rhuorao dal canto fuo può fempre cooperarvi . Inomnibts , 
dice Sant’ Agoflino , (a) mìfericordia ejus paventi nos : 
confentire autem vocatìoni Dei , vel abea dijjentires popi a 
vohmtatìsefl . La miferic ordia di Dio ci previene, e cicu- 
ta in ogni cofa: de è in poter noftro di prevalercene, e di 
udire la fua voce, che ci chiama » overo di chiuderle l’orec- 
chio. r Utvelimus , dice di nuovo il medefimo Sant’ Ano- 
dino (b) , Deus fuum voluti efie , dr nofirum ifuum votan- 
do i & nofirum fequendo . Iddio hà voluto, chela noiì:a 
falvezza dipenda da lui, e da noi: e che quella fulTe uà* 
opera, in cui noi mettelfimo tutte due le mani: egli chù- 
mandonoij enoifeguendolui. 

Da tutto quello dobbiamo raccorre , che Iddio defidera 
veramente , e di cuore , di falvarci tutti , e che noi lo polia- 
mo fare ; havendo tutto quello , che à ciò fi richiede : &in 
confeguente , che fe noi non 1® facciamo 5 non è colpa fui , 
mà nollra : come egli ce ne avvila per lo Profeta Olea con 
quelli termini: (e) Perdìtìotua ifrael ; tantummodo in mi 
auxiliumtuum . Ifraele , la tua perdita , e la tua dannatiom 
vengondate: màfetùtifalvi,lamiagratia,el’ajuto, che 
io ti porgo, ne fono la cagione . 

S E T T I O N E I I. 

Primo motivo del timore: tl foco numero de 
\ gli eletti . 

À Vvenga che Iddio habbia un si gran delìderio d: 
falvare tutti gli huomini, tutti non dimeno non (i 
fat- 
ta) defp.&lit. c.14. (b) (c) 
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(alverànno : & ancorché il Paradifo Ha fatto per ciafctf- 
no; tuttavia fono pochi quei, che vi vanno. Noi tratte- 
remo di quella gran verità, per la certezza, che Noftro 
Signore ce ne dà, dicendo: (a) Lata porta, fpatiofa -via 

eft, qu.ee ducit ad perditionem , & multi funi , qui intrant 
per eam : quàm anpujìa porta , ér arda via eft , qn*e 
duàt ad vitam ! dr pauci funt , qui invenìunt eam . 
Larga è la porta , e lpatiofa la llrada , che conduce 
alla perditione : e molti vanno per quella . Ma oh 
quanto è ftretta la porta, e la llrada , che mena alla 
Calvezza, e quanto pochi vi vanno 1 É quelle parole 
terribili, capaci di metter paura in ogn’ anima , le hà 
voluto ripetere nell’Evangelio più d’ una volta 5 per 
imprimercele maggiormente nella memoria , dicendo : 
(b) Multi funt vocati : pauci eletti : Molti fono i chia- 
mati, e pochi gli eletti. E giache egli lo dice 5 è li- 
curaraente vero: E quello s’intende non folo in riguar- 
do di tutti gli huomini, comprendendovi i Pagani , e 
quei, che fono fuori della Chiefa } il che è evidenti ma 
parimenti, come Sant’ Agoltino , San Gregorio, e molti 
altri Dottori Pefplicano } in riguardo à foli Fedeli •• de’qua- 
li è molto più grande il numero di quei, che fi perdono, 
che di quei, cne li falvano . 

Ma quanto più grande ? Oh verità fpaventevole ! Io 
confeflò, che la confideratione di quello fecreto mi fà 
tremare, mentre quello ferivo. Quanto è più grande ? Io 
nonlosòprecifamente; Solamente sò, che quando Iddio 
irritato da'peccati degli huomini mandò Tacque del di- 
luvio fopra della terra, & allagò il mondo, per lavarlo 
dalle fue fozzure, di tutto quel numero innumerabilc 
di perfonc, dogni fello, e d’ogni età, e d’ogni condi- 
tone j nonfenefalvaronocheotto; come dice San Pie- 
tro. (c)Sò, che nelTincendio di Sodoma , e di Gomorra, 
e di altre Città} la fola famiglia di Lot, (d) cioè à dire 
quattro fole perfone furono da quelle horribili fiamme 
prefervate: rellando inceneriti tutti gli altri. Sò, che di 

fei- 

(a) Matt.7.13. (b) Matth.io.itf. ( «) i.ep.c.3.20. 

(d) Gcn.1y.15. 
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feicento mila combattenti del popolo d’Ifraele, (*) fenxa 
computare i vecchi, e le donne, che almeno erano altret- 
tanti; nonvifdcheGiofuè, e Caleb, che mifcro il piè 
nella Terra di promilfione. Sò, che nel Tacco , e nella 
, deftruttione di Gerico (b ) fatta per comandamento efprcf- 
fo , e con foccorfò miracolofo di Dio , la fola cafa di Ra - 
habfùdalTeccidioprefcrvataj eflendo fiati tutti gli altri 
mandati àfil di fpada. E quelle fono tutte figure del piccol - 
numero degli eletti. Sò, che Ifaia dice: ( e) Et crii Jicut 
congregati* in meffe , quod rejliterit , ór brachium eju* /pi- 
ca* leget, ór erit Jicut quaeren* /pica* in valle Raphaim , ór 
relinquetur in eo > Jicut racemi ** , ór Jicut excujjto ole te d na- 
tura , vel triutn olivarum in fummitate rami i Jrve quatuor> 
aut auinque in cacuminìbu* eju* frutta* eju* . E ribattendo 
anche il medefimo in un’altro luogo ; accioche s’intenda 
bene; dice: ( d) Quomodo Jipauca oliva , qua remanferunt} 
excutiantur ex ole a , ór racemi , cùm Jìnita fuerit v indemi a . 
Dove paragona il numero di quei, che fiiàlveranno, alle 
fpichedi grano , che fi raccolgono doppo la mietitura : ò 
a’rampolli dell’uva, che rimangono filile viti, doppo 
la vendemmia: &all’olive, che reflano negli oliveti do- 
po ederne fatta la raccolta: delle quali, come ogn’uno sà, 
rimangono pochillìme. Sopra delle quali profetiche pas- 
toie dice S. Girolamo: (e) T anta eritSanttorumpaucita*> 
de quibu* Dominu* loquitur in Evangelio , multi vocati , ór 
parici eletti i ut eorum paucita* bocci* olivarum t ariffimi* 
comparetur : qua cùm excuffa fuerint , atque demiffa i Vix 
pauca remancant in ramorum cacumine : ór quomodò cùm 
fuerit Jìnita vindemia , folent paupere* , egeflate cogente , 
vacua* circuire vite* , ór panca uvarum grana colligere . 
Il numero de’ Santi, cioè à dire i predeftinati, de’qua* 
li fi parla nell’Evangelio, quando fi dice ; Molti fono 
i chiamati, e pochi gti eletti, è nella piccolezza forni- 
gliante à quelle poche olive , che rimangono filile fue 
piante, in cima de’rami, dapoi di eflère fiate feofle: 
quei pochi grafpi, che fono nella vendemmia frappati 

dagli 

(a) Nu.14.30. (b) Jofucc.rf.2j. (c) CIJ.J. (d) c.23.ij< 

(e ) in c.34 If*. J / 
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alagli occhi de’ vendemmiatori . E Crifoftomo dille a 
.quello proposto , (a) predicando un giorno in Co- 
liantinopoli; cioè à dire in una Città vafta , c popo- 
Jarilìima, una parola fpavcntcvolc : Quanti penfate voi, 
Afcoltatori, che fiano in quella Città , che fi debbo- 
no fai vare? Quel , che io fon per dirvi, è cofa tre- 
menda, nè sò fe debba dirvelo; Ma pure non lo pof- 
fo tacere: Afcoltatemi: In tante migliaia di huomini , 
e di donne, che in quella Città lì contengono; non fi tro- 
veranno cento, che debbano quella buona forte godere: 
e di quelli adirvi il vero, io ancora dubito. Oh Dio! che 
occafione è quella di temere! che materia di fpavento! S. 
Nilo Abbate dice * che di dieci mila perfonc è aliai , fe una 
fe ne falva . 

Ma venghiamo à gli efempi . Noi leggiamo, che quan- 
do S. Bernardo mori, apparve al Vcfcovo di Langrcsun 
Santo Anacoreta, e gli dille, che nella medefima hora , 
•che quegli fpirò, fpirarono ancora trentamila perfone , 
tra le quali fu ancoragli : c che di tutti quei non era fali- 
to al Cielo fe non Bernardo inlieme con lui : c tre altri 
erano andati al Purgatorio : e tutto il rimanente fi era 
dannato. E celebre l’hilloria di quell’anima, che fpirò, 
per la veemente contritione, in una predica, che fece 
'-un Frate di San Francefco; il quale, havendo colle fue 
or ationi ottenuto , che , per ammacllramento del popolo , 
quell’anima tornafiè nel corpo; tornata che fd, depofe , 
come in quel punto feflànta mila anime, da tutte le par- 
ti del mondo, erano paflTatc all’altra vita, e prefentate al 
-Tribunale di Dio : e tre folamentc erano (tate trovate 
degne del Purgatorio; trà quali un Frate dell’ifteflo or- 
dine, che rhavevafolamcnte toccato: eruttigli altri era- 
rio flati nel Divino giuditio condannati à gli eterni tor- 
menti. Di maniera che, fecondo quelle apparitioni, fe 
noi havremo gli occhi dell’ intelletto aperti; vedremo 
1* anime piombar nelPinferno, come fanno nella terra i 
bocchi di neve, ò le copiofe goccic della pioggia. CosiS. 
Paolo (b) paragona gli huomini a’mobili di una cafa: chia- 

» • man- 

(a) ho.24 in A&. (b) 2.Tim.i.:o. • ■ 
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mando vali di oro , e di argento gli eletti : e li repro- 
bi utenfilii di legno, e di terra. È quel Sant’ Angelo, 
che promife da parte di Dio al Patriarca Abramo una 
numerofa pofterità; gli ditte, che quella uguagliato ha- 
vrebbe le ttelle del Cielo, e la fabbia del mare : in- 
tendendo, come Sant’Agoftino, & altri interpretano, 
per le ttelle quei, che debbono andare al Cielo, e ri- 
lucervi per lempre: e per la fabbia i peccatori attac- 
. -cari alle cofe della terra, che faranno dannati . Hor 
è evidente, che in una cafa fono fempre molto più i 
mobili di legno, e di terra, che i vafellaraenti di oro, 
e di argento : Et ancora incomparabilmente piu fono 
i granelli di arena su la riva dei mare; che non fono 
le ttelle del Cielo. 

Che le voi mi domandate , come è poflibile , che Id- 
. dio, che ama sì perfettamente gli huomini, & hà tan- 
to defiderio di falvargli, con havcr per ciò tanto pa- 
tito; voglia permettere, che tanti, e tanti fi dannino? 
io vi rifpoudo; Haver egli ancora verfo di loro piti 
amore aflai, e più volontà della loro falvezza; di quel- 
lo, che noi polliamo dire, ò penfare. Iddio, ditte Cri- * 
fio à Nicodemo, (a) non hà mandato il fuo Figliuo- 
lo al mondo, per perder gli huomini; mà per falyar- 
,j gli: Et attefo che niuno vuol mandar’in rovina quel- 

lo, che molto gli è coftato; E la gloria del Rè , co- 
me dice Salomone, (è) è di haver’un gran numero di 
Servitori; Iddio lòmmamente defidera di confervar gl* 
huomini, che gli coftano sì caro: e d’ingrandire la fua 
Corte in Cielo , per ettèr eternamente fervito , 8c ho- 
norato da quella. Ma bifogna conlìderare, che la vo- 
lontà, che egli hà della falute loro , è conditionata : 
cioè à dire, che li vuol falyare ; purché lo vogliano 
etti medefimi, e vi mettano qualche cofa del loro. Se 
oflèrvino la fua legge. Il che è molto ben ragionevo- 
le. Primieramente, perche etti lo pottono ; ne manca 
loro nulla di quanto è per ciò necettàrio . Seconda- 
riamente, perche egli è loro Dio, c loro fovrano Si- 
__ gnorc. 
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gnore, à cui debbono un’intera ubbidienza: e tanto 
più, che la fua legge tutta ègiufia, e conforme alla ra- 
gione: promettendo di più ricchezze, piaceri, & ho- 
nori infiniti à quei, che Vofifervano : nè già come quelle 
de’Principi della terra, piene folamente di minaccie ; 
fenza premio di alcuna ricompenfa . E Terzo , perche 
-farebbe una fciocchezza il non volere imprendere alcu- 
na fatica, per acQuiftarineftimabilitefori degli eterni be- 
ni: fperimentandonoi, che non fi può in quella vita ot- 
tener cofa alcuna , benché mefchina, e caduca, fenza 
qualche travaglio : ElTèndo dunque sì ragionevole , 
che gli huomini cfeguifcono i comandamenti di Dio; 
è in confcguente giufiifiìmo, che fianogalligati, fenon 
lo fanno: come anche, che fiano premiati, fe gli of- 
fervino . Come noi veggiamo fimilmente efier pratica- 
to fra gli huomini ; in tutti gli fiati ben governati ; 
dove i meriti delle perfone fi pefano , e fi bilancia- 
no: e le attioni buone fi ricompenfano, e le perverfc 
fi punifcono . 

Hor perche fi trovano , fenza comparatone , molti 
più, cheli lafciano andar dietro alle loro pafiioni, Se a* 
loro fregolati appetiti, trafgredendo i comandamenti di 
Dio, che quelli, cheubbidifcano all’imperio della ra- 
gione, adempiendoli: perche, come dice il Profeta Ge- 
remia: (a) A minore ad major em omner avariti* Jìudcnt: 
& d propheta ufque ad Sacerdotem cunBi faciunt dolum . 
Dal più piccolo fino al più grande ; e dal profeta fino 
al facerdote; tutti non penlano, che à mal fare , Se à 
darfi a’ vitii . E San Crifoftomo , rendendo ragione 
di quella formidabile fentenza pronuntiata di foj>ra , 
aggiunge: Nonviftupite, feiodico, che fono così po- 
chiquei, che fi falvino : perche, ditemi di gratia, quan- 
ti vi fono di cattivi, e di sfrenati ne Ila gioventù? quan- 
ti di trafeurati , eneghittofi, per le cofe della loro falvez- 
za , ne’ vecchi ? Aggiungiamo noi , per maggiormente 
avverare quella fentenza ; quanta vanità , e lafcivia è 
fra le donne ? quanta avaritia fra i mercatanti , Se artieri? 

quan- 
ta J c.5.13. (b) ho.14.inAa. 
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quanta fuperbia, e prefuntione fra i dotti ? quante in— 
giullitie fra i Giudici? quanta corruttione, e malvagità 
Irà di tutti? Così lo Spirito fanto, facendo Colla penna 
dell’ApoltoloS.Gio:(<0 la divisone, e come la geografìa 
del mondo fpirituale; lo dillingue in tre parti : di cui 
una la chiama H Voluttà, l’altra l’Avaritia, e la terza 
la Superbia: volendo dire,' che quelli tre vitii trion- 
fano di tutti gli huomini : i quali non hanno altro 
penfiero che di farfì grandi , che di ammanire ric- 
chezze, edidargufloa’loro fenfi. Come dunqué vi è , 
quafi fenza proportione, menodi virtuofi,edi oflervan- 
ti della legge di Dio , che non vi è di malvagi, e divitiofì, 
none maraviglia, fe il numero di quei, che fi dannano, 
è incomparabilmente più grande, che quello di coloro , 
che fi falvano . 

Ma mi direte voi: Iddio, ch’è così buono, ci dovreb- 
be falvare per forza , c non permettere , che veruno fi pcr- 
deflè. Viene il voltro detto àpropofito: manonèàpro- 
pofito il fentimento; nè ciò conviene. Noi non appro- 
viamo in conto alcuno, diceS. Dionifìo, (è) quello, che 
alcuni dicono , fenza minimo fondamento di ragione ; che 
bifognerebbe , chela Previdenza Divina ci tiraflc, à mal 
grado noflro alla virtù : Perche non è proprio della 
providenzadidiltru^ger la natura delle cofe, madicon- 
lervarla; lafciandotar ciafcuna, e facendo con quella , 
fecondo il fuo grado . E così permettendo all’huomo , che 
ha creato libero, di fervirfi della fua libertà, òin cofa di 
virtù, ò di vitio : in fuafalvezza, ò in fua dannatione, 
fenza giamai contradirgli. VultDeu?, diceSant’Abrogio, 
( c) omne? fulvo? fieri: fed fi accedant ad eum: non enim 
favuli , ut nolente? falventur . Iddio vuol falvar tutti gli 
huomini : ma purché vadano effì à lui , e teftifìchino il de- 
fiderio , che ne hanno : perche non li vuol falvare, fenza 
il loro beneplacito . In effetto, chi è che inviti gli huomi- 
ni à banchetti, òàfeflini,adhonori, &à grandezze, e li 
tiri, e gli flrafcini per forza legati, &à furia di ballon ate* 




(a) i.cpc.s.iy. (b) de Di /.nome 4. 
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Quarto farebbe un’oltraggiare , in luogo di gratificare . Si 
punifeono bene gli huomini contri lor volontà ; mà 
non fi rimunerano già, nè ricompenfano , fenza che vo- 
gliano: perche bifogna, che l’habbiano meritato: e per 
haverlo meritato bifogna, chel’habbiamo voluto, e vi 
habbiano faticato. Cosi Dio manda ben degli aiuti al 
buon’animo, che ciafcunohàj ma nonfabeati, le non 
chi vuol efièr beato . 

Per tanto poiché il numero dc’rcprobi c si grande » 
e quello degli eletti è si piccolo: c fono tanti quei , 
che li dannano; e si pocni quei che fi falvano ; chi 
c fra di noi, che non habbia un’occafione ben ragio- 
nevole di temere di eflcr comprefo in quella prodigio- 
fa moltitudine? Se un’Angelo ci veniilc ad annuncia- 
re adeflo da parte di Dio, che in quella città , dove 
noi fumo: non vi è che un folo reprobo; noi havre- 
mo tutti occafione di temere in tutto il rimanente de’ 
giorni noftri, coll’apprenfionc, che noi foflìmo quell’ 
infelice; fopra il cui capo tanto male dovefiè piom- 
bare: e come noi lìamo certiffimi, che il numero de’ 
reprobi eccede, quali fenza proportionc , quello degli 
eletti, che cofa dobbiamo noi fare, à che ci dob- 
biamo rifolvere ? Contendite intrare per angujlam por - 
tam : dille à quello propofito Nollro Signore : (a) 
Sforzatevi di entrare per la porta llretta. B S. Pietro 
dille „• ( b ) Satagìte , pairer , ut per bona opera certam ve- 
frana vocationem , c jr eledionem faciali r : Fratelli miei > 
fate ogni diligenza poifibile, per fermare, e ftabilirc , 
colle buone opere, come con tanti chiodi , il punto 
della vollra predettinacione , & il negotio della voflra 
falvezza ; perche vacilla , e và fluttuando : appoggiace- 
lo, perche Uà fopra un fondamento molto mutabile , 
cioè filila cooperatone della voflra volontà alla gra- 
cia , che à cagione della fua incoflanza naturale del- 
la violenza delle voflre paffioni, e della forza de’ vo- 
lici nemici rende la cofa dubbiofiflima . Cosi 1 ’ hà 
praticato San Paolo ; (c ) il quale rettifica di sè : Ca- 
{Ugo 

t*) lue. ij .«*• (b) I.tp.c.t.ic. (c) a.C«.7**7* 
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fìigo corpus 1 meum, òr in fervitutem redigo : ne forfè cùm 
aliis prtedica'verim s ipfe reprobur efficiar : Gaftigo il mio 
corpo con digiuni, & aufterità, e mi mortifico fenza 
rifparmio: per timore, che havendo io inoltrato à gli 
altri la ftrada del Cielo; non la sbagli per me mede- 
fimo : & havendo io fervito d’ inftrumento della loro 
clettione, non fia io riprovato. Che fc quello sì grand* 
Apoftolo, quello Dottor delle genti, quella lumiera 
della Chiefa, che hebbe sì malficcie ficurtà della fua 
falvezza, e dapoi di haver fatto cofe tanto ammirabi- 
li per fervido di Dio 5 teme ancora della fua predefti- 
natione , e la riguarda come titubante; e la vuole ila- 
bilire , & aflìcuraie con mortificationi , e penitenze : 
noi, che non habbiamo di gran lunga he la fua vir- 
tù, nè i pegni della nollra beatitudine, come egli ha- 
vcva della fua, in che maniera dobbiamo portarci ? 
Laonde il medefimo Apoftolo ci eforta: (a) Cum me- 
ni , & tremore •vejiram falutem operamini : Operate la vo- 
ltra lalvezza con timore, e tremore: Habbiam Tempre 
un batticuore del faccettò d’un négotio di tale con- 
feguenza: & ingegnamoci di eftere del piccolo nume- 
ro de gli eletti. 

E noi lo polliamo fare, fe vogliamo : perche Iddio 
ci favorisce, & efercita verfo di noi quelta mifericordia, 
di prendere le noftre buone opere per materia della no- 
llra predeftinatione, & ottervar inviolabilmente quefta 
giultitia; di non riprovar giamai un’huomo, fe non per 
le fue malvagità . Hor in noftro potere ftà di far tali ope- 
re buone, e di non commettere colpe . Iddio , dice il 
Savio, hà creato rhuomo, con un libero arbitrio, egli 
hà dato la guida di sè fteftò ; hà melso avanti à lui 
l’acqua, & il fuoco; il bene, & il male; la vita , e la 
morte: e gli hà detto: eleggi quello , che tu vuoi de’due: 
io lafcio ciò in tua difpofitione : io ti dò i miei comanda- 
menti : fe tu guarderai loro , eflì ti guarderanno , e ti 
renderanno beato. E lo ltefso Iddio haveva molto tem- 
po avanti detto à Caino; ( b ) Sub te eiit appetitustuus , òr, 

Ut 

(a) Phi» 2 *iz» (b) Gen.4-7* • • ' - • • . • - 
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t tu domìnàbeiif illiur ; Gli appetiti ti daranno foggetti , 

9 fe tu vorrai ; e prenderanno la legge dalla tua ragio- 

1 ne : & à te dara di efler padrone j e non altrimente 

i fchiavo . Polliamo noi dunque , fe vogliamo , domare 

• i noftri appetiti ; fuggire i vitii , & efercitar la virtù : 

non ci manca nulla per ciò : tutto quel , che è necef- 
fario , ci è dato da Dio fomminidrato ; e tanto piena- 
mente , che egli dedo intenta , per lo fuo profeta Ge- 
remia, ( a) un procedo à gli huomini , muove loro 
una lite , e fa loro dedì giudici de’ fuoi diritti: permd- 
-, drar loro , che abbondantemente gli hà forniti di tut- 
) to ciò , che han di bifogno perfalvarfi E perlfaia ama- 
1 ' ramente d duole , dicendo : Che hò potuto fare alla mia 

vigna per renderla fertile , che non habbia fatto ? Et à 
non mentire : dapoi di eflèrlì vedito della nodra carne, 
dapoi di haver fofferto nella fua vita mille patimenti , 
r & edèr morto in una Croce per falvarci ? che poteva 

> far d’ avvantaggio ? & à che più lo volevamo noi ridur- 
re ? Laonde non può un 5 huomo guidamente dolerd 

\ di Dio , fe fi danna : colpa fua propria è queda. Egli 

> batte alla tua porta , perche non gli apri ? Egli ti chia- 
ma , perche non rifpondi ? Egli ti porge la mano per 
ajutarti , perche non la prendi ? Egli ti dà de* mezzi 

i eccellenti per ogni cofa , per ben vivere , e per ben 

f morire > per Io tempo della confolatione , e per quello 

della tribulatione , per confervard in piedi ; e per al- 
zarli , eflendo caduto . Egli ti dà un pane Divino , che 
è il fuo Corpo , per nudrirti ; un vino Celede , cioè il 
fuo Sangue , per abbeverarti : egli ti fornifee di armi 
■j d’ una buonidima tempra , per combattere i tuoi nemi- 
ci , e per difenderti . Se havendo tu quello pane , hai 
j fame , e divieni languido : fe havendo tu quedo vino , 
hai fete delle cófe del mondo : fe tenendo tu quedear- 
mi , fei ferito : e fe con tutti quedi appoggi , tu cadi 5 • 
- à chi devi attribuire la tua difgratia ? A te dedo, fenza 
p dubitarne punto : e non altrimente à lui . Cosi al gior- 

j no del Giuditio , quando lecofe faranno fvelate , e mef- 

’< ■ Parte ir. Ff fe in** 

9 — , : — < — 

x (a) C.s. 5. (b) C.3.J. 
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feinpalefcj quando Noftro Signore farà conofcere > e 
renderà , per così dire , ragione à tutte le creature del 
fuo procedere nella predeftinatione, ò reprovatione de- 
gli huomini, non vi farà verun reprobo > il quale non 
butti la cagione della Tua dannatione fopra se fletto . 
L’Antichriflo medefimo $ che > fecondo alcuni Teolo- 
gi , farà così vitiofo , che non farà in tutta lafua vi- 
ta una fola opera buona , per piccola che fia; confcf- 
ferà nondimeno, che hà potuto ettere virtuofo : &à vo- 
ce alta dirà inprefenza di quella grand’ Aflèmbleale pa- 
role: {a) Jujim er. Domine i dr reftum judicium tuum : 
Signore, voi fiete giufto : e la fentenza dì morte, che cen- 
tra di me pronuntiate , èmoltogiufta: perche hò potuto 
falvarmi} e voi m’havete dato (ufficiente grada per farlo 5 
ma io non l’hò voluto. 

S E T T I O N E III. 

«1 / 

Secondo motivo di timore . La mìfura de' peccati . 

S E le Sacre Carte ci aflìcurano, che Iddio fa tutte le 
cofe con numero, pefo, emifura : (b) che tiene il 
ruolo di tutte le delle i ( c ) cheà conto dàlegoccie delle 
pioggie : dobbiamo ben credere , che adopti una niente mi- 
nor confideratione nelle cofe più importanti, e che ri- 
guardino più da vicino la fua gloria: come fono in par- 
ticolare i peccati, che hà egli determinato foffrire di un* 
huomo, contrala fua pròpria falvczza: eie grati e, che hà 
difegnatoà dargli, per procurarla, &acquiflarla . Noi 
parleremo delle gratie nella fetdonc feguente: in quella 
tratteremo de’ peccati . 

Diciamo dunque, colla Sacra Scrittura, coi Santi Pa- 
dri, e con i Teologi j che vi è un certo numero di pec- 
cati, che Iddio hà rifoluto tollerare di ciafcun’ huomo s 
dall’ultimo de’ quali dipende il punto della fuariprova- 
tione: onde commeflò quello} il peccatore di fatto non 

fi con- 
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(b) Gcn.if. i#. ; 
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lì convertirà più , ancorché poffa farlo : ma no’l farà 
però : e così morrà fenza pentirli ; e per fine anelerà 
dannato . Iddio Creatore promettendo ad Àbramo la 
Terra di Canaam , non mife in effetto la fua promef- 
fa ; ma la differì lo fpatio di quattrocento anni: e per 
cagione di quella dilationegli dille: Nec dumenim com- 
pleta funt ini qui tate? Amonhaorum ufque ad prafen?tem- 
pas . Perchè il numero de’ peccati, che hanno à com- 
mettere gli habitanti di quel paefe , per doverne rclìar 
cacciati , non è ancora compito ; e non farà fe non à 
quel tempo: & allora io gli ellcrminerò, e vi farò en- 
trare la tua poflerità . E parlando il medefimo Iddio 
allo Hello Patriarca , intorno al difegno , che egli ha- 
veva di fubbiflàre le Città infami diSodoma, e di Go- 
mora ; gli dice, fecondo che legge Sant’ Agollino: (a) 
Clamor Sodomorum , & r Gomorrhaorum compietti ? ejl : dr 
peccata eorum magna 'vehementer completa flint. L’ horri- 
bil grido deU’abbominatione de’Sodemiti, eGomorrei 
c l'alito fino alle mie orecchie , e le hà riempite: il nu- 
mero deToro enormi peccati è arrivato al colmo; non 
vi è più mifericordia per loro: io li metto nelle mani 
della mia Giuftitia , E Grillo Signor Noilro predican- 
do a* Giudei , difiè loro col medefimo fentimento : 
( b ) Implete menfuram pairum vejborum . Come vo- 
leflè dire: Io vifoffro, e vi toiero ; nè fcaricofopra di 
voi i colpi mortali della mia vendetta : afpetto ancora 
un poco : in tanto feguite pure à fare ; e riempite la 
mifura de’ peccati de’ vollri padri ; che pofeia vedrete 
quello , che vi avverrà ; c come voi farete con quel- 
li fommerfi in un’ oceano di mali irreparabili . Riem- 
pite, dice loro: non che lóro lo comandi, ma lo per- 
mette: Come quando dille à Giuda traditore, chefolle- 
citafiè la fua morte: ( c ) Quodfaci?y faccitiu? : fi pretta- 
mente ciò, che tu pretendi . Sopra di che San Leone dice 
faggiamente: (d) Voxhac non ejì j utenti? , fed finenti? . 
Quelle parole non fono di perfona , che comandi ; 

Ff 2 ma 

\ * 

fa) De vit. Chrift. c.4. Gco.jS. jo. (b ) Matt.23. ja. 

( c) Jo< 1 j.37. (d; Ser.8. de paiT. 
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ma che lafci fare } & anche con fua ripugnanza , e dif- 

P1 Dopò la Scrittura , fe noi vanghiamo a’ Padri , tro- 
veremo , che Sant’ Agoftino ftabilifce quella venta con 
termini sì chiari , che fia imponibile dubitarne . Effe 
certum , fono fue parole , {a) peccatorum modum, atque 
menfcràm , Dei ipftus tejlimonio comprobatur : & quta 
Zufquifque celerius , vel tardiur , prout peccMorum fuo - 
rum modum expleverit , judicetur , evtdenUjftme demone 
fìratur . E verità evidentiflìma , e confermata dalla te- 
itimonianza medefima di Dio , che vi e una nufura de- 
terminata di peccare , per ciafcun huomo : e che que- 
lli è più tardi , ò piu prefto giudicato , fecondo che piu 
tardi, ò più predo hà riempito quella mifura . b po- 
ta* per prova del fuo detto , apporta l’ efempio de So- 
domiti , e degli Amorrei , che noi habbiamo riferito di 
fopTa : e finalmente conchiude in quella forma : Qu>o 
exemplo manifejlijfmè inflruimur , & docemur , Jìnguto, 
fecundum fuwum peccatorum plemtudtnem confuma* t . & 
tandiù , ut conrve*tantur , fufitnert , quandtu cumulum 
fuorum non hdbuerint delittorum confurnmatum . Dal qual 
efempio dobbiamo raccorre , che vi e un numero prehf- 
fo di peccati : e che la perdita , e dannatione ni .un 
huomo dipende dal compimento di quello numero , e 
fin tanto che fi và riempiendo 5 Iddio lo va fempre ap- 
pettando à penitenza ; efiendovi ancora luogo di mife- 
ricordia pe/lui , e potendo tuttavia ^e eftcacemente 
la fua falvezza : ma dapoi ; non piu . San Cirillo Alel- 
fandrino dice medefimamente ; ( b ) che Iddio tolera il 
peccatore infino ad un certo tempo , & ad una cena quan- 
tità di peccati: dopo i quali, come fefuflero arrivati al- 
la loro maturità , e la poltema loro già pS c |" 

Po; li punifee fenza remiflìone . Lafcio gli altri P d , 
c molti Dottori , che parlano di quello numero , e di quella 
mifura di peccati, e f appoggiano anche ad altri luoghi 

^Mi domanderete voi hora : qual’ è quello numero , c 
(a) C.4. devit. Chrift. (b) Ine. rifa’» 
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•quella mifurà quanto è grande ? Al che tifpondo : che 
quello è un profondo fecreto , nafcofo à gli huomini , 
ne lo può perfona veruna ficuramente fapere. Solamen- 
te Tappiamo in generale , che per alcuni è grande , per 
altri è piccolo . Ed molto piccolo per gli Angeli : poi- 
ché il primo peccato , che commilero 5 fu cagione del- 
la loro rovina . E vi fono ùmilmente migliaja di anime 
nell’ inferno , che non han commetto , che un pecca- 
to mortale . La beatitudine del genere humano fu pari- 
mente attaccata ad un folo peccato, il quale come Ada- 
mo hebbe commetto , quella retto interamente perdu- 
ta . Fece Iddio una mifura un poco più grande à gli 
^abitatori di Damafco , de’ quali dice per un fuo Pro- 
feta : ( a ) Super tribù? feeleribu ? Damafci , <àr ./ùper qua - 
tuor non convertam eum $ Io foffrirò tre peccati de’ Citta- 
dini di Damafco :.raa fe ne commettono quattro , io 
non darò loro la grada efficace di convertirli. Fece an- 
che un’ altra mifura più grande a’ Figliuoli d’ Ifraele per 
l’ ingreffo nella Palcitina , che fu la figura dell’ ingretto 
al Paradifo , di cui ditte à Moisè : T’entaverunt me jam 
per decem vice? , nec obedierunt voci mene : non videbunt » 
terram , prò qua furavi patrìbus eorum ; nec quifquam ex 
illi r , qui detraxit mihi , intuebitur eam . Eglino mi han- 
no già offefo dieci volte : hò parientemente fofferto le 
loro mormorationi , e le loro ribellioni una , due , tre , 
e fino à nove volte , ma alla decima non comporterò , 
che alcuno metta piè nella terra , che hò a* padri loro 
promefiTo. Così è difuguale quella mifura , e quello nu- 
mero differente . Non altrimente che noi veggiamo , 
che il termine della vita è molto diverfo fra gli huomini 
perche ve ne fono di quei, che muojono il primo giorno, 
che vivono nel mondo : altriancora più prelto , mentre 
che fono tuttavia nel ventre della madre ; altri arrivano 
ad un’età matura , Se alcuni ad un’ eftrema vecchiezza . 

E come è degli alla ffini, de’quali fono di quei , che la prima 
volta , che fi mettono in campagna , danno in mano 
della giuttitia : Se appena fanno il primo delitto : N e vi 

F f ì foùo 



(a) Amos ci. j. (b) Num.r4.ja. 
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{brìo altri, ches’incanutifconoper le bofcaglic , e per 
le publicheftradei nè fon fatti prigionieri. Te non ben 
tarSii e ben tardi puniti: Cosi per li reprobi llabilifce 
Iddio il punto della riprovatione di alcuni i al primo pec- 
cato mortale , che commettono: ad altri nonio fa che 
decimo : & ad alcuni altri, che al centefimo : llchedi- 
rende dalla fua volontà, e dairabififo de fuoi giudit.i . 
Un oadrone, chehà due fervitom litolcra quanto gli 
|dace P i ediunofopporta più che dell' altro i come lo por- 

ta la fua volontà . , . . 

E conviene avvertire , che 1’ ultimo peccato , che 
compifce quclto infelice numero , e colma quefta mi- 
fura P calamitofai non deve edere piu grave degli altri , 
nerche balla, che fia l’ultimo. Come il minuto , che 
nell’ horiuolo fà feorrer le ruote, e fa fuonare lhora * 
non è Più lungo che i precedenti} ma cagiona pieci- 
ìhrnent P1 qnefto b effetto , perche è l’ultimo.. Al modo 
iftedo taf volta 1’ ultimo peccato fara il piu piccolo . 
E come per correr’ , e buttarfi in un precipitici , non 
è necedino, che l’ultimo palio fia il piu grande | che 
’ potrà forfè edere il più piccolo i e "oniimeno bada 
per cadere , c morire ; purché metta full orlo del pre- 
cfoitio. Similmente l’ultima onda, che annega un va- 
no , e 1’ abida nel mare i potrà edere mmoie deli- 
altre i in tanto che un poco di acqua badi per met- 
terlo in fondo . Habbiamo nella Scrittura (a) un fat- 
to fegnalato di quello nella perfona di Semel , il quale 
havendo vomitato ingiurie crudeli contra il fuo legitti- 
mo Rè Davide , havendogli tirato delle pietre, e fatto 
altri fanguinolenti oltraggi , che lo rendevano reo di 
lefa Maellà in primo capo , e per conseguenza degna- 
mmo di morte 5 ricevette nondimeno il perdono da quel 
buon Principe: con raccomandatione pero al fuo-fi- 
gUuolo Salomone di non lafciar’ un delitto si enorme ; 

ìmounità del quale apporterebbe pedìme confeguenzé 
nel L ftato fenZa qualche gaftigo . Il che adempì Saio- 
mone , dando fola mente a Semel pe carcere^a^Città 



(a) j.Reg.i. 
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rii Gierofolima 5 c vietandogli , fotto pena della yU 
ea y di non ufeir da quella . £ Semei ben concento di 
patria à sì buon mercato ; 1 ’ accettò , e 1 ’ efeguì per 
x lo fpatio ditre anni. Mapofcia fuccedendo certo fcom- 
piglio in catti Tua , & ettendofene fuggiti i fuoi Servi- 
tori al Rè di Geth 5 dimenticandoci Semei del fuo di- 
vieto 5 corfe loro dietro, e li rimcnò à cafa . Dicheav- 
vifato Salomone , gli fece ricordare lafua prohibitione} 
e gli fece toglier la vita . Hor chi non vede , che i de- 
litti , che Semei haveva commetto contra David , erano 
fenza comparatione più grandi , che Tufcita di Gerufa- 
lemme, la quale -nondimeno fu la cagione della fua mor- 
te ? Per infegnar* à noi , che lovente , dapoiche un reprobo 
havrà fatto cerco numero di peccati gravi 5 dopo molte 
beftemmie, facrilegii, adultcrii,homicidii, non farà che 
un peccato piccolo, per cagione d’efempio, un folo pen- 
derò cattivo, che gli farà pattato leggiermente perla te- 
tta ; à cui havrà confentito : e quello meteerà 1 * intera 
difpoficione al fuo male , e darà 1 ’ ultimo colpo alla fua 
rovina . 

- Hor dapoi che quefto numero di peccati è compi- 
to ; che avviene ? in che termine fi trova il peccato- 
re ? Ve lo dirò io : Avviene fempre , & inevitabilmen- 
te una delle due . Overo che ei muore fubito , gafti- 
gandolo Iddio , fenza di allettarlo un quarto d’nora, 
co’l furore del fuofdegno; e precipitandolo nell’ in- 
ferno : come fece à gli Angeli ribelli incontanente do- 
po il lor peccato , fenza dar loro nè pur un momen- 
to per ravvederfi : e come ancora fà tutto di à molti, 
che fono colti nel fior della loro età, e nell’ auge del- 
le loro dittolutioni , ò da morte repentina , ò da una 
caduta, ò dalle fpade nemiche, ò da qualch’ altro ac- 
cidente , fenza tempo di far penitenza . E memorabile 
T (littoria del Rè Baldaflàre : ( a ) il quale nel meglio 
di un banchetto , circondato da Principi , da Cavalie- 
ri , e Dame , e profanando i vafi facri nel Tempio di 
Gerofolima , vide una mano miracolofa fcrivere nella 

, . _ Ff 4 p are- 
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parere della Sala quelle tre parole fpavetìtetfoli > che 
cangiarono ben tolto la fua gioja in lutto : Mane ,T he- 
cel , Phare* . Cioè à dire : Mane , Iddio hà compito i 
giorni della tua vita , & il numero de’ tuoi peccati , 
de’ quali tu fei venuto al fine * Thecel : Iddio ti hà pe- 
fato nella fua bilancia , e ti hà trovato molto fcarfa .. 
pharex : e per quello hà rifoluto di punirti ; dividendo 
il tuo Regno da te , colla perdita della tua vita*, il che 
incontanente fuccefie , ellèndo la medefima notte tru>* 
pidato . Che fe Iddio non prende il peccatore al paf- 
fo ; ma lo lafcia correre , e vivere qualche tempo , co- 
me ordinariamente accade : da quel momento 1’ abban- 
dona , e ritira la fua grada efficace , dalla quale non 
ellèndo più ajutato , ad ogni palio cade : e fe fi rial- 
za , per mezzo di qualche ajuto , che gli è conferito , 
ricade fubito , e và di male in peggio , fin che la mor- 
te lo forprende in quello fiato, e lo precipita negli eter- 
ni tormenti . Quando il peccatore , dice San Bafilio , 
( a ) hà empiuto la mifura delle fue iniquità, ifuoi ma- 
li fono incurabili : non vi è più rimedio per lui : egli 

f tallà dall’ ordine della mifericordia di Dio , nel qua- 
c hà fin’ allora dimorato , à quello dellà giuftitia, per 
non ulcirne mai più . Iddio favellando per bocca d’ 
Ifaia di alcuni , che fon venuti à quello punto formi- 
dabile , dice , Non ampliùs remittam peccata 'vejlra : e 
fecondo la verfione de’ Settanta : Defect miferatux . ^Ut 
ojlendat , efplica San Girolamo , fe nequaquam ultra mi - 
fererì . lo non vì perdonerò più i voilri peccati , per- 
che non vi darò più la gratia di domandarmi il perdo- 
no , nè di concepire un vero pentimento. Io non hò più 
mifericordia per voi : Io non hò fe non vendette : e voi 
farete per fempre fotto la mia giuftitia . Oh che feop- 
pio di tuono ! Oh che colpo di fulmine ! Oh che horri- 
bil miferia ! . . • 

Quello però , che bifogna diligentemente avvertire 
in quella materia , è , che Iddio non abbandona d’ogni 
foccOrfo il peccatore riprovato , nè lo mette in allòluta 

• impof- 

~"( a ) In c.iiLuc. " 
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impofIti>ilkà di fai vari)} anzi Tempre lo fornifee della, 
grada -fu/ficiente, e gli dà tutto l’afiordmento nccelVa- 
lioj.pcr fare, fe vorrà egli, finche vive, lafuafalvez- 
za . Ma nondimeno non la farà giammai : perche la 
grada efficace, della quale egli li è refo indegno, gli 
farà negata . L’andcrifto fieflò , che farà il piu repro- 
bo di tutti gli huominij come che farà il piu contrario 
à Gesù Criftoj havrà femprè il mezzo di arrivare alla 
beatitudine, ò di liberarfx dall’inferno 5 e non gli man- 
cherà giamai nulla, dal lato di Dio, di ciò, chepre- 
cifamente per quella fi richiede: Ma nondimeno è cer- 
dffimo, che fi dannerà: peroche fehavràgli ajud, con 
i quali operare può la fua falvezza; non havrà quel- ’ 
li, con i quali effettivamente egli operi: perche quefti 
non gli faranno dati 5 nè fi danno , fe non gratuita- 
mente à quei, a’quali fi danno. 

11 peccatore dunque, che hà commefiò l’ultimo peccato, 
dal quale dipende il punto della fua riprovatione, è ab- 
bandonato da Dio , Óc in confegucnza abbandona sè ftef- 
fo, in uno fiato infinitamente deplorabile j dove diviene 
cieco, & infenfibile ad ogni bene 5 e dove beve l’iniqui- 
tà come l’acqua, e s’impantana in tutti i vidi . 11 che 
ci viene al vivo rapprelentato in quella Donna, che il 
Profeta Zaccaria (a) vide in un gran vafo, fino à mezzo 
corpo: epofeia vi fu fommerfa del tutto affatto, con una 
groffa mafia di piombo pollale filila tefta, e fu portata 
nella terra di Scnnaar in Babilonia : Et in due altre 
Donne, che havevano le ale di Nibbio, overo, come 
trafportano i Settanta, di Lodola: 11 che, in quan^ 
to al fenfo letterale intendefi de’Giudei da Dio riprova- 
ti, per la morte del fuo Figliuolo, che fd il più gran pec- 
cato, che commettefiero, e che li fece finire di perder- 
li : rapprefentato per quel gran pefo di piombo , che 
fommerfe quella Donna nel fuo vafo . Et in quanto al 
fenfo mifficoj ci dà ad intendere, come un peccatore ha- 
vendo empiuta la mifura de’fuoi peccati , & efièndofi fom- 
merfo dentro , è trafportato in Sennaar, che vuol dire 

puz- 



( a ) Cap. s • 5* 
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puzzolente, & in Babilonia > che è quanto dir confufio- 
ne. E le due Donne, con le ale di Nibbio, uccello dirn-~ 
pina, e di un’alto volo, ediLodola, uccello ruftichiflfi» 
roo, lignificano fecondo i Dottori, racciecamento dell* 
anima , e la durezza della volontà, per cui precipita il 
peccatore ne gli affetti fregolati de’ beni della terra , 
nell’avaritia , nella fuperbia, & in ogni forte di lordu- 
ra , nelle quali fi affonda , e finifee la fua infelice vita. Et 
à quello termine d'infelicità, che noi qui apprettò efpli- 
cheremo ancora più à lungo; vien’à dare 1* huomo re- 
probo , doppo di haver compita la mifura de’fuoi pcc— 

Celti • 

Hor come il Profeta dicede’Giudei: ( a ) Heceflocu - 
lur eorum in univerfa terna : che in tutte le parti" della 
terra etti hanno gli occhi fitti sù quefta fpaventevole 
mifura, per riempirla; ciafcuno di noi Umilmente de- 
ve fempre haver gli occhi sù la mifura fua: e per non 
empirla giammai, apprender, più che la morte , ogni 
peccato mortale: per paura, che il primo , che fi fac- 
cia; non fia l’ultimo, che Dio hà rifoluto di fottrire 
da lui, & al quale la fua dannatione ftà legata . E 
non dite giammai, che quetto , ò quello non farà 1* 
ultimo, e che il negotio della vollra riprovatione non 
farà così prefto finito: perche io vi domando : Non 
può ettèr, che quello fia l’ultimo? Se dunque Tarata- 
le , e che farà di voi ? Ma facciamo , che in effetto 
non fia l’ultimo. Voi direte ciò due, tre, quattro vol- 
te, ma una volta in fine farà l’ultimo in fatti : e ve- 
nendolo voi à commettere; farete irrimediabilmerfte per- 
duto: e non ci farà più per voi Paradifo. 

Perconclufione, bifogna, che io ripfonda aduna dif- 
ficoltà, che potrebbe dar faftidio à molti , fe non fi fchiarif- 
fe: & è quella. Se vi è numero determinato di peccati 
mortali ; doppo l’ultimo de’quali retta il peccatore abban- 
donato da Dio, e cade in reprobo fenfo; fenza dover 
giammai oprar la fua falvezza; io , che sò d’ haverne 
commetto molti; fe hò commetto l’ultimo ; à qual’eflre- 

i mità 

(a) Zac e.j.tf. 
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reità fon ridotto; Non farò io dunque giammai fai- 
vo ? Al che rifpondo : Che non bilogna lafciarfi un 
tal penficro nella mente; ma folo invigilare à quello : 
Che fe voi fiete giufto; mettiate tutte le diligenze pof- 
fibili , per cuftodir la gratia , & evitare i peccati mor- 
tali , & anche i veniali , che vi s* incontrino : e fe 
voi fiete peccatori , & inimico di Dio ; ufeiate quan- 
to prima da cotal’ infelice flato , e perfeveriate in av- 
venire conftantemcntc nella gratia ricevuta . Quando 
voi facciate quello; havrete ficurczza moralmente in- 
fallibile, che voi non fiate giunto airultimo de’ voli ri 
peccati: dove Iddio non vi darebbe tali buoni fenti- 
menti; e non vi uferebbe sì fatte mifcricordie . Novit 
Dominur , dice S. Ambrogio, {a) mutare fententiam 5 fi 
tu noveri: emendare delidium . Iddio ben sà cangiaredi- 
fegno; fe voi fapetc cangiare la vita . Che fe quella 
poflènte verità capevolc di far’impreflìone ne gli animi 
i più duri, non ne fà in voi veruna ; ma più rollo 
attendete à ftar nel voftro vitio ; quello è un malif- 
fimo fegno : e voi havete una grandilfima cagione di 
temere , che il voftro ultimo peccato Ila già commef- 
fo : che la voftra mifura fia pervenuta fino al col- 
mo : e che voi fiate probabilmente nel gran numero 
de’ prefeiti. 

SETTIONE IV. 

« 

T erzjo motivo di temere . La mifura delle Gratie . 

N Oi diciamo il medefimo, appoggiati fu’ medefimi 
fondamenti, in quanto à ciò , che riguarda le 
gratie: Cheveneunnumeroprefiflo; quanto Iddio No- 
ilro Signore hà rifoluto di dare à ciafcun’huomo : alle 
quali le quelli acconfente, e coopera ; è predeftinato 

{ >er la gloria: fe quelli le rifiuta, e non ne tien conto; egli 
o riprova, per eflcr’eternamente dannato. E ciò s’inten- 
de 



C«) l a .in Lue. (b) Vafq.in i p«d ?7-e.n.*7. 
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de in generale di tutte le gratie attuali , che- fenza, 
dubbio fono à Dio carilììme : poiché ciafcuna gli co- 
lla tutto il fuo Sangue ; ma particolarmente le più fè- 
gnalatc : come l’infpirationi più gagliarde, i lumi,piti 
grandi, e i movimenti più potenti , i toccamenti più 
vivi, con i quali ci và battendo , e premendo ; per 
farci ufcire dà’nollri vitii, per farci abbracciar le vir- 
tù, e per darci ajuto in tutte quelle cofe, che egli da 
noi richiede. Le prime fono come le perle piccole , 
e meno tonde; chiamate femenza di perle, che fi ven- 
dono à pefo, fenza contarle: Sono le feconde come 
le perle grolle, bianche, perfettamente tonde , c puli- 
te; che fono di gran prezzo , e che li comprano ad 
una ad una, che perciò li chiamano perle di conto , 
e di valuta. 

Le gratie di quella feconda forte bifogna fpecial- 
mente riguardare , e confervare con diligenza : per- 
che lì danno à numero : e conforme alla corrifpon- 
denza , che noi diamo loro , corrifponderà la noltra 
felicità, ò la noltra rovina. Jerufalem, Jerufalem, di- 
ce Iddio Signor Nolìro à quella fventurata Città; ( a ) 
qu<e occidir prophetar , & lapidar eor , qui ad te mijji 
flint ! quotier volui congregare fili or tuor , quemadmodurrl 
Gallina congregat pullor fuor fub alar , & nolwjli ? Ecce 
relinquetur votar domur vejba deferta . Gerufalemme , 
Gerufalemme, che dai la morte ..a’ Profeti , e lapidi 
quelli , che ti fono mandati perla tua falvezza! quan- 
te volte , non ottante i tuoi peccati , e i tuoi enor- 
mi delitti , ho voluto , colle mie predicationi, con i 
miei efempi , con i miei miracoli , con le mie pro- 
mefle , colle mie minacie , e con tutte le attrattive 
potàbili , convertire i tuoi cittadini , e farli venire à 
me , con un’ affetto cosi tenero , e cosi ardente, co- 
me la Gallina , che raguna i fuoi pulcini fotto l’ale, 
per rifcaldargli , e per difenderli da’Nibbii, e tu non 
hai voluto. Hor io, in galtigo del tuoritrofo, e con- 
tumace fpirico , tì abbandonerò nelle mani , e nel fu* 

rore 
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rore de ‘cuoi nemici, a’ quali tu fervirai di preda, & 
alla mia Giuftitia di vittima. Et ecco come V huomo 
vien riprovato, e l’ordine, che in quelto fpaventevo- 
lc negotio fi oftèrva. Qnotier , quante volte? Ecco le 
gratie, che ti fono date per falvarti . Tu non l’hai vo- 
lute: Noluijìi : Ecco il tuo rifiuto. Ecce relinqueUtr . Tu 
farai abbandonato. Ecco la tua riprovatione, & il tuo 
gaftigamento. Ordina Dio à Giofuè, ( a ) che faccia 
fare attorno alla Città di Gerico fette proceftìoni da* 
Sacerdoti, fuonando le trombe del Giubileo , cioè à 
dire della penitenza, e del perdono de’ peccati: e por-' 
tando l’Arca del Tcftamento, dove le tavole della leg- 
ge, la manna , e la verga di Moisè fi confervavano : c 
che alla fettima , le muraglie, da per se ttettè, farcb- 
bono cadute : acciocché potefie poi entrar dentro coi 
Tuo efercito ; e far pattar tutti gli habitanti à fil di 
Tpada , e fpianare totalmente la Città ; con la male- 
dizione à chiunque havette ardire di rialzarla giam- 
mai . Per figurarci con quello 3 che egli gira fhtorno 
al cuore dell’ huomo 5 e tante volte là ritornare alle 
Tue orecchie le trombe del Giubileo , e le voci cite- 
riori, & interiori, che l’attìcurino, fe fi vuol ricono- 
feere , del perdono delle fue offefe : mettendogli avan- 
ti gli ocèhi le fue fante leggi per oftervarle,- tacendo- 
gli gullar la manna delle fue confolationi per tirarlo» 
e fentir la verga de’ fuoi gallighi paterni , per ridur- 
lo al fuo dovere , e fargliene temere di molto mag- 
giori . Ma dopo quelle andate attorno , c dopo que- 
lle proceftìoni di mifericordia 5 fe non fi arrende, ne 
apre la porta ; ettendo finita 1’ ultima ; cioè à dire : 
ettèndogli Hata data l’ultima gratia 5 egli 1’ abbando^ 
n a nelle mani della fua Giuftitia, & al fuoco eterno lo 
condanna . Veggiamone un’efempio . San Bonaventu- 
ra racconta, ( b ) che un’huomo di qualità, ma d’una 
vita molto federata, c nomato Gedeone, ltando in ter- 
mini di morte, per una malaria graviftima, fece ricorfo à 
*•- •- .r' -, - v . > ■> San * 



(a) cap , 6 . (b) in vit.S.Fmnc.i i. 
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San Francefco: il quale, colle Tue orazioni, gli otten- 
ne la fanità; e l’avvertì parimenti di cangiar coflumi ; 
fe non voleva , che gli avvenifle peggio . Quella fa- 
lutevole ammonitone ; quella fanità miracolofamente 
refi ita ita} e quella malaria del corpo mandatagli per 
la falvezza dell’ anima , furono tre grandi gratie, che 
Iddio gli fece} come tre procelfioni, che gli girò at- 
torno al cuore , per entrarvi , e fartene padrone: ma 
1’ infelice fe ne abusò : perche havendo ricuperato le 
forze } ripigliò fubito la fua primiera malvagia vita , 
’ e tornò ad immergerà nelle fue folice fceleratezsc . 
Dal che avvenne , per giullo galligo di Dio , che 
dormendo egli una notte nel proprio letto. 5 il coper- 
to della cafa rovinò , e gli fracafsò la tefta in mo- 
do , che non potè aprir più gli occhi , falvo , che 
nell’ inferno , dove fi trovò in un fubito condannato» 
e confinato. 

Per fegno ancora di quella importante verità, ilProfer 
taOfe*, (a) fpofando per efprello comandamento di Dio 
una donna publica} n’hebbe tre figliuoli: de’ quali il pri- 
mo fi chiamò: Ifraelj che lignifica, comel’elplicaS. Gi- 
rolamo, di Dio: llfecondo, chefùfcmina} la chiamò: 
( b ) Abfque mifericordia ; quia , dice Iddio , rendendo ragio- 
ne di quello nome } Non addam ultra mi/b eri domui Ifrael : 
fed oblivione oblivifcar eorum : perche non havrò più mife- 
ricordia della cafa d'Ifraele; ma me ne dimenticherò af- 
fatto . Et il terzo lo chiamò anche con un nome più in- 
fluito: Non populur meur ; cioè à dire, non è. più popolo : 
Quia y foggiunge fua Divina Maeità , vor non populur 
meur; & ego non ero 'uefler : perche quello popolo non è 
più mio, & io non fon più fuo: egli non mi attiene più 
niente} fe non per punirlo . Infegnandoànoi, che quan- 
do egli vuol’ entrare in un’anima peccatrice, e fai varia? 
le conferifee le fue gratie} cioè le buone infpirationi , gli 
affetti fanti, irimordimentidiconlcienza, come altretan- 
ti germogli della fua Divinità: de’quali le quella non fi 
vuol prevalere, per emendare i fuoi vitii, & operare la 
fua 

(a}' fci, (b) ibid. 
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fua fai vt zza : egli ritira le fue mifcricordie, & abban- 
dona quella creatura; non le lafciando fe non legratie 
fulficienti . Laonde cade in una durezza di cuore , & in un 
deplorabile flato di riprovarione, ne qualunque cofa dei 
mondo non la potrà più convertire: perche come dice il 
Savio: (a) Confidati opera Dei , tjuod non pofftr cornigere , 
quem ifledefpexait : Confiderà» eterni i giuditii fpaven- 
tcvoli di Dio: che non vieperfona, che poffa corregge- 
re» ne ridurre alla buona flrada colui» che farà da Dio 
abbandonato. 

Ma veggiamo più in particolare alcun’ effetto di que- 
llo flato deplorabile. L anima» che in tale flato fi ritro- 
va» cade in cecità di mente» per non veder più il Cielo, 
nelecofedellafuafalvezza, Jpjt, dice il Santo Giob y (b ) 
fuerunt rebelle r lumini: nefeierunt viar ejur : necrtverfifunt 
fer /imitar ejur. Elfi flati fono ribelli alla luce: le han- 
no chiufi gli occhi: non hanno voluto feguire i fentic- 
ri , che Iddio hà inoltrato loro , e che gli havrebbono con- 
dotti alla falute vera, & alla beatitudine: perciò lilafcie- 
rà ingombrati nelle loro tenebre: nelle quali non vedran- 
no punto, e tuttavia fi crederanno di caminar nel merig- 
gio: Sic intenerir , quajiinluce ambulant , torna à dire il 
medefimoGiob. Et aggiunge il Reai Profeta. ( c ) Objfcu- 
reniur oculi eorum , nevìdeant , & dorfttm eorum Jempa' in - 
curva : Gli occhi loro fi ofeureranno: cioè à dire in termi- 
ni della Scrittura, la loro villa fi abbaglierà per non più ri- 
mirarnulla: & anderannofemprealFofcuro,nonhavcn- 
do giammai altri penfieri, ne altri atfetti , che della terra. 

Et anche Moisè , con fignifìcanti parole dille : (d) Percutiet 
te Dominur amentia, &• coccitate , ac furore mentir : ut pai- 
per in ma idie , Jicut palpare folci ccocur in tenebri r, & non 
dirigar 'viar tuar . 11 Signore ti galligherà con lo fpirito di 
pazzia, e di cecità, e di furore : di forte che nel mezzogior- 
no tu anderai à tallone, colle mani avanti; come ià un’ 
orbo* e non potrai pigliar la buona flrada . E quella c 
la cecità , dove arriva 1 anima del reprobo : e con ragione : 

pcr- 

(«) Eccl.7.10. (b) c 14.1*. <c) v.i7-sCfg.tf. 

{d) Deut. 2 8 18. 1 ? 
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perche*, come lafciò Scritto Sant’Agoft ino : tfla ejl paena 
peccati juflijjtma : ut amittat unufquifque illud , quo benè 
itti noluit ; cùm fine diflìcultate pojjet , fi 'vellet : ut qui 
fdens , re fi è non f aciti orniti at fcir e, quod redum efi. II 
peccatore merita per giuftiflìmapunitione del Tuo peccato, 
che perda quello, dichenons’hà voluto fervire per fm» 
bene; potendolo fare: e che non fappia più quel, chebì- 
l'ognafapere: e giacche havendo potuto, non hà voluto 
efeguire , merita di eflèr lofco nella conofcenza , e difcer- 
nimento de’peccati : {limando, i mortali noneflère che 
veniali-, e chegliuni, e gli altri non fiano tanto gravi, e 
pcrnitiofi: ebenegliftà, che per un'ignoranza colpevole, 
che da se non ifcuote , perfeveri in molto gravi colpe , fen- 
va conoscerle: perche hà egli havuto baftevole lume per 
Saper, che faceva male, commettendole; ma non ne ha. 
havuto àbaftanza, per riconofcerle, eperaccorgerfi,che 
" le hà commeflè . 

Di più l’anima in quello flato Sventurato non è Solamen- 
te cieca: ma è ancora Sorda: c dice con Faraone: ( a ) 
•Quis ejì Dominus , ut audiam 'vocem ejur , cb* dimittam 
Ifiaelì Nefcio Dominum , & Ifrael non dimittam. Chi è 
il Signore, che io habbia ad afcoltarlo, e chem’habbia 
da far lafciare il mio peccato? Io non lo conofco : il 
mio peccato mi è troppo caro , che Io poflà lafciare . 
Verterunt ad me terga , & non facies: dice Iddio per Ge- 
remia, ( b) cùm docerem eos diluculo , ér erudiremo érnol- 
lent audire , ut acciperent difciplinam . Eglino mi hanno 
rivoltato le Spalle: e quando gli hò inftruici, & avvertiti 
del male, & in cui fi andavano à precipitare ; non m’ 
han voluto afcoltare . Eglino fono flati Simili , come 
‘ dice Davide, (c) aH’Afpide, che fi chiude l’orecchio , 
per non udir la voce dell’incantatore, e non eflèr dalla fua 
' forza forprefo . 

D’avvantaggio diviene l’anima llupida, &infenfibile; 
non facendo più cofa veruna impreflionefopra di lei -. Se 
Iddio la vuol'haver per via di gaftimamenti, ella s’indura 
a’ colpi come un Faraone: & in luogo, che l’afflittioni la 

•:•••* ’ iac- 

ea) Fxod.c.j. 1 . (b) c. H.35* ( c ) 
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facciano ritornar’ à lui , la fanno slontanare maggiore- 
mente . E quello è quello, che ella medelìma telhfìca > 
per bocca del Savio, dicendo (a) . Verberauey'unt me : 
fed non doliti : traxerunt me , dr ego non fenfi . Mi han- 
no flagellata , mà io non hò fentito alcun dolore : mi 
hanno tirata, mà non hò fatto alcun motivo. Il Profe- 
ta Geremia dice medefimamente à Dio ( b ) : Percufjìjli 
eoi » ér non dolueiunt : attribuii eor ; & renuerunt accipe- 
re difciplinam : indurarverunt facies fuar fuprapetram ; & 
noluerunt referti . Voi gli havete battuti 5 mà ciò è flato 
lenza frutto: gli havete peftati , e fatti in pezzi, cnon fo- 
no divenuti migliori 5 mà fi fono fatti più duri, che fel- 
ci, e fi fono oftinati nel male, fenza voler far’à voi ri- 
torno. Se defidcra il Signore di guadagnarla con bene- 
fica ; quelli non la muovono punto : anzi all’ incon- 
tro , con antiperiftafi funella , li rende peggiore : come 
la pietra Sifnie , di cui dice Plutarco , che di tenera che 
è , fi fà dura , quando è meflà nell’ olio : & il fónte 
della Scitia Termodonte, che ne’ più gran caldi della fta- 
'te s’agghiaccia . Finalmente non vi è più cofa , che la 
polla rendere pieghevole : de è in tal difpoficione , che 
nc l’ infpirationi , nè i libri lacri, nè le prediche, nè 1* 
orationi della Chiefa , nè i miracoli , nè cofa alcuna la 
pofla ridurre : mà è affatto limile ad un cieco, òad un 
morto : e come un morto non fente , fe voi li mettete un 
pugnale nel cuore, ò fe li tagliate le braccia, ole gam- 
be; niente più che fe voi lo toccafle leggiermente con un 
dito : perche già è morto , & in confeguenza è ad ogni 
cofa infenfibile. E come fe voimettelte avanti ad un cie- 
co un gran lume, ò una Stella, òun Sole, ò dieci mila 
Soli, non vedrà più uno , che l’altro : perocché non è in ter- 
minedi poter vedere: Cosi, ancorché uno faccia, òdica 
ad un’ anima reproba qualunque gran cofa , ella non fenre , 
nè vede più nulla : perche hà in un certo modo perduto la 
villa, &ifentimenti. 

In oltre ella non tien più conto di nulla . Impiut , dice 
Salomone ( c ) , cùm in profundum venit peccatorwn , contem~ 
Parte IV. Gg nìt: 
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v . Quando l’empio è arrivato al piubaffo delle fue ini* 
ouitàidìfp rezza, e fi burla d’ogni colà : mette in rifa. 

ferii avvenimenti , che gli fi diano : le minacce 
Se“ ciudicii di Dio , e de’ fupplicn eterni gli fonodi ter- 
rote’quanto che fe bifferò favole : diviene impudente m 
tutto’ con una fronte invetriata , e da meretrice i come 
lo riproverà Geremia (a) , che arrojfirfi non sa , ne 
vergognarli di nulla : Front meretrici. r fatta e ft ub f- 
, erubefeere . Et al contrario, come dice il Savio ( b) . 
rJtantur ìcum malefecerint , & exultant in rebur peffimir . 
SUalTegra , quand’ hà fatto male : e falta di gioja, quan- 
do hàrnefìb in efecutione delitti da piangerli con ìagn- 

m Finalmen U te', comel’Htiqpe, adire di Geremia (c ) , non 
.a r-anniar la v>elle}queft’ anima infelice non fi può fpo- 
cliare della fua malvagità : non perche tìficamente non 
noflà; havendo Tempre là fua liberta , e dal canto di Dio 
la oratia fufficiente : ancorché qualche Teologo Rabbia 
vofuto dire , che in tale fiato , per paninone, nella fo- 
veme privato : mà lo può di tal forte, che pero non lo 

* ar | qudteimpotenza le viene da P^ , ^ dalei ^ e ^ i 5 a 
Dio , S per lo ritiramento, cheeifà delle fue grane effica- 
ci delle quali ella fi è rcla totalmente indegna , nel mo-r 
do’ che le Sacre Lettere parlano , che ei 1 indurifce . 
Not imlariiendo malitiam , efplica jiant’ Agoftmo ( d ) y 
ri „ nrL tmDartiendo mifericordtam : Non perche Iddio prò- 
^'uca TnK ^vagirà , mà perche non le compatte a 
fua mifericordia , nccefiatia per ammollirla . 1“ *1“^* 
<tuifa , che quando uno ritira il fuoco dalla cera , cfte 
* hà (quagliato, è cagione, che quefta fi rapprenda , e s 
allòdi, conferà prima} non perche le comunichi effetti- 
vamente la priftina durezza } mà perche non le ta fentir piu 
il calore del fuoco: al modo medefimo perche ha 1 anima 
mefiò per fua colpa il fuo intelletto , e la fua volontà in 
uno così deplorabile fiato , & in una tanto infelice di^ofi- 
tione, che ne V uno, nè laltra può P iu ricevere 1 impreffiom 
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della gratia : s’ è refa più debole, per ubbidire alla gra- 
da , quando quella ritornerà , con tutto che habbia 
quella una medcfima forza. Come accaderà, e non di 
rado , che io non polla leggere hoggi un libro , che 
lucri lelli faciliffimamente : non perche i caratteri fia- 
no divenuti più piccoli $ mà perchè la villa fi è in- 
debolita : e ùmilmente che io non polla udire hog- 
gi colui , che tré giorni fa udii fenza difficoltà : non 
perchè parli più ballò $ mà perchè hò io «T udito più 
duro , óc ingrottato : ncll’iftettà maniera 1’ infpiratio- 
ne , la gratia , & il lume , che altre volte hà havuto 
forza nella fua mente , acciò quella ricevette l’impul- 
fo , e T ajuto } adetto non farà nulla , per ettèr’ in- 
durita . 

Et eccovi le ftranezze, & horribili mali, dove preci- 
pita un’ anima reproba : e ciò pernonhaver corrifoofto 
alle gratie di Dio ; e non etterfene fervito , quand’ egli 
glie le hà date . Perciò fe noi defideriamo di falvarci ; 
mettiamo una poflènte cooperadone à quelle , che fua 
Divina Maellà ci dà: afcoldamolefuevoci, & apriamo- 
gli la porta , quand’ egli batte : temendo , che fe gliela 
terremo ferrata, e faremo il fordo; non ci abbandoni : 
e com’egli dice (a) , non fi rida della noftra perdita, e 
non fi burli , quando ci vedrà fommerfi nelle miferie , 
delle .quali ci hà avvertito . Sovvengaci , che le gratie , 
i buoni penficri , e i fanti affetti fi diftribuifconoà con- 
to , e cne dall’ultima dipende la noltra beatitudine , ò 
la nottradannatione, dopo la quale , fe noi la ricufia- 
tno} einonce nedaràaltra, fe fiondi quelle, collequa- 
li non ci falvercmo giammai > perche con quelle non vor- 
remo , fe ben potremo . 

E quella verità fi deve ancora intendere à proportio- 
ne delle perfonc Rcligiofe , e di quelle , che nel mondo 
tanno profettìone di praticar più fingolarmcnte la divo- 
tione , le quali molte fiate chiama ad un grado alto di 
virtù , c molto piùrilevato , che non è quello , dove (tanno ; 
ad un più ardente amore di Sua Divina Maeftà $ ad una 

Gg 2 co- 
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comunicationc pili famigliare con cfià ,* ad urto fiacca- 
mento da tutte le creature ; ad un più gran ritiramen- 
to , e lludio di oràtione » all’ efercitio di attioni hcroi- 
che, di humiltà, di patienza, di obedienza , di cari- 
tà verfo il profilino , e di perfettionarfi eecellentemence 
nella loro conditione : A cui elleno debbono maravi- 
gliofamente guardar d’ ubbidire , e di feguire le fue at- 
trattive : perocché fe lo faranno * arriveranno ad una 
perfcttione eminente , e faranno beate in quella vita , e 
nell’ altra . Che fe non lo faranno , ò le riproverà , e 
dannerà , ò fe non pallierà si avanti , e vorrà, chefifal- 
vino , non havrà per loro à gran lunga la cura , e T af- 
fetto , che havuto ne hà per lo pattato j mà lafcieralle 
andar trafeinando tutto il rimanente de’ loro giorni in 
una vita languente , nella tirannia delle loro paflìoni > 
nella fervitù de’ loro fenfi , mendicando deboli confo- 
lantioncelle , e pattàtempi dalle creature , cori un* ani- 
mo fvagato ; e diflìpato pieno di tribulatione , d’ ama- 
rezze , d'ofcurità, fenza guflo delle cofe di Dio , fenz* 
affetto agli efercitii interiori , con attacamento alla pro- 
pria volontà , e proprio giuditio, e contaminati di mol- 
ti altri gravi difetti . E non bifogna maravigliarfene : 
perchè le un Rè facette 1’ honore ad uno de’ moi fervi- 
cori , di andarlo à vifitare , & egli fletto battette alla fua 

J >orta : e quello feonofeente non gli volefiè aprire , mà 
o rimandale via , e gli dicefi’e • Sire, ritiratevi .'iò non 
mi curo della voftra vifita : la mia eafa non è per la 
Maellà voflra . Dovrebbe pofeia quefti maravigliarli , e 
dolerfi : fe , dopo una tale ripulfa il Rè gli negatte , e 
ferrafiTe la porta del fuo gabinetto , e lo difprezzattè ? 
Laonde à noi efclama il Reai Profeta ( a ) : Hodie Ji 'vo- 
cem ejur audieritis : noli te obdurare corda r oeflra . Se voi fen- 
tite hora la voce di Dio , che vi chiama non indurate il vo- 
flro cuore, nè ricufate di udirlo; mà porgetegli benigna- 
mente T orecchio, e ditegli co’l Santo Giob (è) : Vacarne ; 
ér egorejpondotibi : Chiamatemi , che vi rifponderò . E 
come gli Animali di Ezechiele (c), che furono figura de* 
pre- 

(•) P£j> 4-8. (b) c.ij. il. (C)C.I. «4» 



/ X 



Digitized by Google 




Crifiuna , e Religiofa . Parte IV. 4 j 3 

predeflinatijde’ quali è fcritto : *Vbi erat impetur Spiritur j 
Ulne gradiebantur ; andiamo , dove il movimento dello Spi- 
rito Santo ci fpinge . 

SETTIONE V. 

Qua rto motivo del timore . La caduta di motti 
grandi perfonaggi . 

E Sfendo la conditionc di quella vita , fecondo Iafà- 
mofa fentenza dello Spirito Santo pronunciata per 
:a di Giob (a) , un’ cfercitio di guerra fopra la ter- 
ra : Mìliti a efi 'vita hominir fuper terram ; ci dà una 
còpiofa materia di temere , confiderando la noftra fiac- 
chezza , e la forza de’ noftri nemici . Habbiamo noi tre 
nemici principali , che Hanno Tempre attorno à noi , 
coll’ armi alla mano , per offenderci , e darci la mor- 
te . Il Demonio , il mondo > e la carne . Il Demonio 
primieramente tutto armato , non di ferro , nè di accia- 
jo , mà di malitia , e di un* odio implacabile contra di 
noi , pieno di furberie , e di ftratagemi , di cui 1* acu- 
tifiìmo fuo intelletto lo fornifee j e la lunga fua efpe- 
rienza per tanti combattimenti , che ha fatto, e per tan- 
te vittorie , che hà riportato , dal principio del mondo 
fin* hora , ci fa una guerra continua : e sà benifiìmo , 
comecheèallutilfimo , riconofcer la piazza , Se aflàlir- 
ci da quella parte, in cui fiamo più fiacchi, girando Tem- 
pre , come dice San Pietro ( b ), attorno à noi come un’ 
arrabbiato Leone , per divorarci , fe li vien fatto . Oltre 
quella inimicitia , oftinata , Se irreconciliabile , che hà 
contra di noi conceduta , e che si furiofamente a’nollri 
dannilo rifcalda, egli èd’ avvantaggio si pofiènte » che v 
come Iddio medefimo dille per Giob ( c ): Non efi fuper ter - 
. ram poteJlar t qu<e compatenti' et; Notavi è polfimza veru- 
na fopra la terra dapareggiarfi colla fua; egli non iltima 
più il ferro, che la paglia? nè più il bronzo, che il legno 
t racido: egli fi burla delle lande le più penetranti , delle 
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Frezze le più avvelenate , e delle fpade le pii! affilate ? 
per tutto fparge terrore , & egli da niuno lo riceve , e 
quello è il no iho primo nemico . Do^o il quale il Mon- 
do , con i Tuoi hortori -, le Tue vanita , le Tue ricchez- 
ze , e con tanti ajuti , che li porgono le creature , ci 
dà terribili afiàlti da ogni lato . E pofeia per rinforzo 
contra di noi , e per compire la noftra total perdita , 
viene il più violento , & il più’ pericolofo nemico di 
, tutti , cioè la noftra carne, che colle fue dclitie, col- 
le fue lufinghe , e attrattive ; colle fue feufe aftificio- 
famente colorite ; colle fue infermità si finamente pre- 
tefe , e colle fue paffioni , come tanti potenti pez- 
zi di batteria , combatte , e troppo fovente abbatte 
la noftra falvezza : riverfando le rifolutioni le più 
ferme , i coraggi i più guerrieri , e le volontà * che 
lembrano le piu inoperabili ; e quelli fono i noftri ne- 
mici . 

E noi , che dobbiamo à quelli nemici refiftere , e Ib- 
ftenere i loro aflàlti , fiamo forfè come loro forti , e ro- 
bufti? Ohimè noi fiamo fiacchifiìmi, e deplorabilmente 
infermi ; & à fegno tale > che non polliamo quali eflèr 
d’ avvantaggio . Nè faprei , fe polla metterfi davanti a* 
noftri occhi alcun’ ìmagine di fiacchezza , che fia da 
uguagliarfi alla noftra : quand’ hò corfo co’l penfierole 
/ quattro parti del mondo; & hò confiderato attentamen- 
te tutte le creature : non hò veduto cofa, che fc gliaf- 
fomigli . Un bambino di tré giorni ; un vecchio di cent* 
anni , cadente , decrepito ; un povero malato sbattuto 
per un mefe da gran febbre continua; non fono cosi fie- 
voli , e languidi > come noi : & un piccolo figliuoletto 
di quattro, ò cinque anni , che à mala pena sàcamina- 
re , feendendo folo da una ripida montagna ; non fa- 
rebbe si ficuro della fua caduta ; quanto noi fiamo del- 
la noftra . E farebbe troppo il paragonarci ad un certo 
Fileta , Poeta antico dell’ Ifola di Coo; che 1* Hillorie 
(a) ci dicono eflcre ilato si debole , e fiacco , che bi- 
sognava fi mettefie alle fue fcarpe le fuole di ferro , per 

■ • • non 
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non eflère gittato in terra , ò trafportato dal vento . Di 
maniera che per parlar conforme al vero noi polliamo di- 
re, che l’huomononé altra cofa, che la lidia infermità 
vivente, e la fiacchezza fpirante . 

Mà vergiamolo nell’ efpcrienza , e nel più illullre 
teatro , che fi può ; cioè à dire nella caduca de’ più 
grandi perfonaggi , che liano ftaci . Io avverto, che Id- 
dio ha ltabilico per tutto de gli efempi fegnalati di fra- 
gilità : e che hà permeilo , che i capi , e i più celebri 
nel loro genere liano caduti : affinchè noi viviamo in 
timore , e vegliamo fopra di noi. Perocché, fenza par- 
lar del primiero. Angelo giacché none della noltra na- 
tura , la cui caduta c fiata si fpaventevole : il primie- 
ro di tutti gli huomini , e la prima di tutte le donne ; 
Adamo , & Èva , fono caduti ; il più pio di tutti i 
Rè , Davide ; il più nominato tra tutti i Savii , -Saio- 
mone ; tic il Principe de gli Aportoli , e Vicario di 
Grillo Signor Nollro , San Pietro , fono caduti . E 
per venir' ancora ad altre cadute memorabili ; chi non 
lì ltupirà di quelle di un Tertulliano , e di un' Ori- 
gene ? 

Tertulliano fù l’ ornamento della Chiefa Latina , la ma- 
raviglia dell’ Africa , e fenza concroverfia il più faggio 
huomo de’ tempi Tuoi: perche come di lui dice Vincenzo 
diLerins (a ) } elfi mai lù piu dotto, chi piti confumma- 
tonelle Lettere Divine, & Humane di lui ? Egli hebbe 
una perfetea conofcenzadi tutte le parti della Filofofia , 
e degli Autori , e difenfori di lei : egli feppe eccellentemen- 
te l’hillorie de’ tempi, delle attioni, e delle perfone; & 
hebbe una sì gran capacità d' intelletto , tic intelligen- 
za di tutte le cofe , che non ne prefemaià trattar veru- 
na, che non la fchiarifiè ò con la vivacità del fuo inge- 
gno, òco’l pefo dell’ autorità fua. La fua maniera di par- 
lare è sì nervofa, e sì potente di ragioni , che quel ch’ei non 
puòperfuaderc, sforza almeno gli altri à non ributtarlo : 
Cujur quot pene r vsrba i tot pententi a funtz quot fenfur , tot 
'vittori*. Ciafcunafua parola, quali porta feco una fen- 
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tenza : e ciafcuna fentenza porta feco la fua vitto- 
ria . Teftimonii ne fono i Marcioni , gli Apelli , li 
Prafedi , gli Ermogeni , li Giudei , li Gentili , e gli 
altri , che hà come abiffato fotto il pefo de’fuoi dot- 
ti volumi . E nulladimeno quello si gran perlonag- 
gio , quello terrore degli Heretici , quello prodigio di 
fcienza è caduto lagrimevolmente , e con la fua ca- 
duta dato hà una fieriffima fcofla à tutta quanta la 
Chiefa . ' 

In quanto ad Origene, dice il medefimo Vincenzo di 
Lerins (a) , che la fua caduta è fiata ancora più brutta, e 
più pregiuditiale : perche egli fu il dottore più celebre 
della Criftiànità ; il Sole, chèla rifchiarò nelle cofe del- 
la fede} e l’huomo il più llimato della fua età. Epofcia 
l’oggiunge lo lleffò Autore : fe la buona vita reca credito 
ad una perfona , e le facilita l’ ingreffò ne gli animi, non 
li può dubitare della fua virtù, la qual’ è llata grande } la 
lua pudicitia è Hata rara } la fua patienza mirabile . Se 
riguardiamo la nobiltà : chi è flato più nobile, ò piùil- 
lullre di colui, che è nato da un padre Martire di Gesù 
Criffo ? Se fi confiderano le teflimonianze refe per la con- 
feflìone della Fede : chi non sà , che egli fù fpogliato 
de* fuoi beni per amor di Nollro Signore ? Nonfù egli 
tormentato più volte , fotto gl’imperatori Severo, Alef- 
fandro, e Decio ? E fimilmcntc, effèPdo egli ancor piccolo, 
non arfe fempre d’ un feryentiflìmo ddìderio di effèr 
Martire, e di morire per Gesù Grillo? Chi ignora, che 
la Madre veggendo la fua vigilanza, nafcondeva , quan- 
do egli dormiva, lefue veflimenta, acciocché non ritro- 
vandole la mattina , fuffè coftrctto à dimorar’ in letto ? ben* 
avventurata madre, s’ ella medefima 1’ haveffe habilita- 
to , e 1’ haveilè lafciato andare à coltivar la palma, che 
eglihà miferabilmente perduto. Del rimanente la fertili- 
tà del fuo ingegno , la beltà del fuo difeorfo, l’energia 
delle lue parole, l’attrattiva della fua eloquenza, la forza 
delle fue ragioni, e la profondità della fua dottrina fù si 
grande , che tirò dalle più lontane parti dell’ univerfo 

. . alla 
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alla Città di Aleffandria , dove egli rifedeva , non fola- 
mente i Crifliani; ma i Pagani ancora , per haver gra- 
da di vederlo, c di udirlo. Finalmente fu si fortunato 
ne’fuoi difcepolii T , )t innumerot ex Jtnu fuo Dottore?, in - 
numeros Sacerdote ? , òr Confejforer , èr Martyre? extiterint : 
Che un numero innumerabile di Dottori, di Sacerdoti, 
di Confeflòri, e di Martiri ufeirono dalla fuafcuola, e 
difciplina . E doppo tutto quello, un’huomo tanto incom- 
paraoile, un sì gran Madiro della Chiefa cadde, tirando 
dietro à se la perdita di molte anime, à cagione della ma- 
ravigliofa riputatione , che l’eccellenti fue qualità gli ha- 
vevano acquiflato. 

Pofsiamo qui aggiungere la caduta del grand’Ofio Ves- 
covo di Cordova: la quale è fiata terribile ancora più, 
che quella di Tertulliano, e quella di Origene ; e con 
molto più fondamento : perche nè l’un, nè l’altro perfe- 
verò sì lungo tempo nella vera fede , nè l’hà difefa con tan- 
to coraggio, nè hàrefo si notabili fervidi alla Chiefa, in 
affari di si gran confeguenze, nell’Oriente , e nell’Occi- 
dente, come lui . Perche in quali Concilii, in quali Af- 
femblee gli non fu? e comparve in mezzo di tutti quei, 
che colà convennero, àguifadiunSolefràle flelle. Egli 
fi trovò al Concilio Eliberino, à quello di Arles, à quello 
di Neocefarea , àquellodiGangre, à quello di Alenan- 
ti ria, & a’ due Ecumenici di Nicea, e di Sardegna . Ir» 
quante legationi importantifsime per lo bene della Chiefa 
univerfale fù impiegato, & in tutte fii femore degnamen- 
te ricevuto? Ofio,chehavevafervitodi C!atechifla, e d* 
Iflruttore à Coflantino il grande 5 il quale faceva di lui 
tanta flima, che per honore, eperamorehaveva coflu- 
manza di chiamarlo fuo Padre.* e gli Arriani medefimi lo 
tennero, & appellarono il Principe dc’Concilii • Egli ajg- 
giuflò il Simbolo del Concilio Niceno, che la Chiefa ab- 
braccia , come una delle regole della comune credenza : 
egli fu nella ilima, nelle bocche, e nelle penne di tutti 
gli huomini dotti del fuo tempo: di età di ottant’ anni, 
vecchio venerando, l’oracolo del mondo, la torcia della 
Chiefa, & il miracolo del fuo Secolo . Quelli vicino al por- 
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to; dopo eli havere fcampaco, efupcrato tante tempefte, 
fece mifcrabilmentc naufragio, elottofcride al concilia- 
bolo di Sermio, airHcrefia di Atrio . Oh che gran cagio- 
ne di- temere! 

Aggiungiamo , fenza parlar delle cadute di Giuda , 
e di Nicolao, uno de’primi fette Diaconi ; quella di S. 
Giacomo Eremita, (a) il quale, doppo di haver mena- 
to una fantilììma vita, He haver confumato il fuo cor- 
po con digiuni, e penitenze, c bruciata la fila manofi- 
ijidra, mentre colla delira taceva un’atto di carità con 
una donna, che l’haveva richiedo del fuo ajuto: alfine 
d’impedire colla violenza di quel dolore ogni movimen- 
to della concupifeenza: dopo di haver fatto tanti mira- 
coli: cflèr dimorato trentanni in una caverna; & ede- 
re arrivato ad una eftrgma vecchiezza; cadde nel pecca- 
to della tornicatione, violando una donzella , cne ha- 
veva dal diavolo liberata: e pofeia, per cuoprire il fuo 
fallo, l’uccife, e ne gittò il fuo corpo in una riviera , 
con rifolverft di tornare al fecolo: come havrebbe adem- 
pito, fe Iddio non 1 * haveflè ajutato- Oh che caduta ! 
Oh che rovina! Finiamo quelli efempi con quello, che 
San Macario racconta: (è) Che havendoegliconofciu- 
to molte perfonefpiritualiflìme, da Dio favorite con gra- 
fie ltraordinarie : ne haveva conofciuto una Hata nel fe- 
colo di qualità, la quale doppo di haver’ abbandonato 
i Tuoi beni, i fuoi honori, e ciò che il nafeimento le promet- 
teva; & havendo acquietato grand'edimatione per la fan- 
tità della fua vita* venne talmente à deviare , con una pic- 
cola compiacenza,e vanità, che cominciò à mancar del fup 
Spirito , e finalmente abbandonai in tutte le forte di lafci- 
vie , e di peccati . Un’altro personaggio, havendo fofferto 
in una perfecutionecrudelilfimi tormenti, per fodener la 
FedediCrido; podo poi nella prigione, dimenticoni per 
tal forte di quel, che haveva fatto, e doveva fare, che cadde 
in brutto peccato con una donna, che lo ferviva nelle ne- 
celfità della vita, e del vitto ; Et un’altro , che fri il terzo > 
che dimorò fimil mente con lui , e che haveva un gran dono 
____ • v . | . : di 
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di oradonc, guariva grinfermi, liberava gl’ indemonia- 
ti , s’ invaghì della ftima, che di se facevafi , c delle 
lodi , che gli erano date j con che fi rilafsò, e de- 
mentò di tal forte ; che divienile cftremamente mal- 
vagio , e fi precipitò fin’al fondo dell’ abiflo di tutte 
l’iniquità* Chi non tremerebbe doppo tali inopinabili 
naufragii? 

Veniamo hora fopra tutti quelli efempi à noi, e diciamo : 
Se quelli gran Giganti fono fiati cosi bruttamente vinti, 
Rabbattuti; che intraverràà noi piccoli fanciulli, e pig- 
mei, chefiamo? Se quelle forti colonne, che portarono 
colle loro virtù, colla loro feienza , e co’l loro credito , tut- 
ta la Chiefa, fono fiate atterrate, e fatte in pezzi, che farà 
di noi canne vuote, Rincollanti? Potremo noi mante- 
nerci fermi? Mentre quelle fcintillanti, e vaghe lidie , 
che parevano infeparaDilmcnte attaccate al firmamento, 

. fono cadute , & han perduto il lor lume : come le piccole 
facellette relilleranno, c conferveranno la loro chiarez- 
za? E fe i gran vafcelli si ben forniti hanno lagrimevol- 
mente naufragato , e fono fiati battuti da’ venti ne’funefti 
fcogli, contal’empito, che fi fonofracaflàti, efommeriì 
nel profondo , che faranno le piccole barchette , ò i battel- 
letti fdruciti, che fanno acqua da ogni lato, e che fono 
trafportati da ognivenco, e da ogni minima onda fopra- 
fatti ? Oh Dio ! e quanta ragione habbiamo di temere , c 
di tremare? 

Quando io veggio Adamo nel Paradifo terreftre, in un 
luogo di fantità, nello fiato d’innocenza, dotato dfn* 
grandiflìma grada, di un ’eccellentiflimo fpirito , e d’uria 
perfettiflìma cognidone delle cofe naturali, e divine, ca- 
dere alla fola parola della fua conforte , per non la difgu- 
llare: R offendere Dio fuo Creatore, dalle cui mani era 
fiato tratto in efière, R in vita, R haveva ricevuto tantl^ 
beni Rinunacofadital confeguenza, nella quale non 
ignorava, trattari! non fedamente della fua propria feli- 
cità, ò infelicità; ma infieme di quella di tutta la fua po- 
fferità: e che farebbe egli cagione della morte di tutti gli 
huonaini ; e pe* si poco, che iquafi vergogna à dillo: per 
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un pomo; dal qual fi poteva si facilmente aftenere , 
havendone havuto un si efpreflò divieto, & havendone 
tanti altri migliori: egli di più , che non haveva niente 
di mondo, come noi, che l’ ingannale : nè di carne , 
che lo tentaftè : nè fentendo ancora le rivolutioni del- 
la parte inferiore , à cagione della giuftitia originale , 
che la teneva fuggetta perfettamente alla fuperiore : c 
potendo per confeguenza , come nota Sant’ Agoftino , 
(a) molto più facilmente, e con meno foccorfo refifte- 
re al male, e perfeverare nel bene, di quello , che ho- 
ra facciamo noi, ne’quali tutte le membra , e tutte le 
potenze fono fregolatc per lo peccato : nulladimeno , 
con tutti quelli vantaggi, con edere in oltre sì polen- 
te; fù sì fiacco, e sì dapoco, che non fi feppe tener’ in 
pie, mà cadde sì bruttamente, chetutto il mondo ancor 
della fua caduta fi rifente. E che cagione habbiamonoi 
figliuoli di tal padre, e fconcertati come noi fiamo, di 
temer di cadere? 

Quando io veggio Davide, un’huomo fatto fecondo il 
cuordiDio, un’anima tutta difpofta alla divotione , con 
un’intelletto ammirabilmente illuminato, Se una volon- 
tà tutta infiammata dell’amor della Divina Maeftà: la cui 
legge egli ltimava, Scarnava, per quanto egli fteftò con- 
ferà, tanto fvifeeratamente , cne la preferiva al fuo feet- 
tro , alla fua corona , Se à tutti i beni del mondo , e la tene- 
va nel mezzo al fuo cuore : uno fpecchio di fandtà , che 
haveva toccato la fommità della perfettione : 8e haveva. 
dato tante teftimonianze d’ una virtù più che heroica : 
coronato d i tante lauree , carico di tante palme , e gloriole» 
di tanti trionfi, con tutto ciò divenuto sì fiacco. Se infer- 
mo, che un giorno, havendo lafciato andar ’inconfidera- 
tamente l’occhio in una donna 5 la fua coftanza fusi predo 
fmofifa, epofeiadiftrutta, che rivoltando le {palle à Dio, 
à cui haveva finallora sì fedelmente fervito; comife due 
bombili delitti, un’adulterio, Seun’homicidio, ne’qua- 
li dimorò un’anno intero, fenza ravvederli: tanto la fua 
caduta fù grande. 

. ■ Quando 
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Quando io confiderò San Pietro ; il Principe de- 
gli Apòlidi , à cui Nollro Signore haveva moftrato 
tanto amore , che 1’ haveva eletto {opra de’ fuoi com- 
pagni e ft abilito fotto di se , per capo della fua 
Chicfa : e dal quale gli era llato prometto formata- 
mente : di voler più torto morire , che abbandonar- 
lo ; tuttavia abbandonarlo : e non folamcntc abban- 
donarlo ; mà ancora rinegarlo , c ben’ anche tre vol- 
te , con giuramenti , & imprecationi : e non alla fug- 
geftione di qualche potente Principe , che gli havetté 
minacciato il fuoco, ò la ruota.- non forzato da qual- 
che infoiente foldato, che gli havetté metto il pugnale 
alla gola; mà, che eftrema fiacchezza dcll’h uomo! Oh 
fpaventevole pufillanimità del genere humano ! alla 
lemplice parola d‘ una vile fantefea . Noi dobbiapao 
in verità ben dire, fenza giammai più dubitarne dop- 
po quelli efempi, che fiamo ertremamente fiacchi , e 
che per non cadere, nè reftar vinti da’ noftri nemici , 
che fono si forti, habbiam bifognod’un potente focco 1 - 
fo, che ci venga d’altronde, e d’ una vigorofa mano ? 
che ci mantenga . 

' Operiamo per tanto come dice San Paolo, (a) la no- 
lira falvczza , con timore, e tremore: & à quello effetto 
facciamo due cofe : la prima domandiamo continuamen- 
te , con un grand’ardore , e con una confidanza accompa- 
gnata da profonda humiltà, quello foccorfo à Dio, da 
cui folo, come habbiamo detto, ci può venire: efuppli- 
chiamolo, che ci ftabilifca co’l fuo braccio onnipotente. 
La feconda, sfuggiamo accuratamente tutte le occafionì 
di peccare , e tutti i patti fdrucciolofi , ne’quali pofsiamo 
inciampare: perche: Qui amat periculum , dice il Savio ; 
(b) peribit infilo : Chi cerca il pericolo , in quello perirà . 
Se etténdo noi fiacchi nel termine, che fiamo, edettendo 
i noftri nemici sì violenti ; ci mettiamo inconfideratamente 
ne’pericoli, e venghiamo alle mani con loro, che mara- 
viglia è, fe fiamo buttati per terra, e feriti à morte? nè 
con quella eftrema difuguaglianza di forze pofsiamo 
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afpettar 1 altro nel noftro combattimento ? nè vi farà 
*chi ci habbia compaflìone , eflendo noi del noftro 
male la cagione . Quis miferebitur , dice lo Spirito 
Santo , (a) incantatori à fervente percujfo , eb* omnibus- > 
qui appropìant beJUis ? Chi havrà compaffione del ciur- 
matore , che trefca co’l ferpente , da cui pofcia viera 
morficato ? e chi s 1 affliggerà del mal di coloro , che 
fono offefi da beftie crudeli 5 eflèndofi di lor capric- 
cio à quelle accortati , & havcndolc irritate ? Come 
che ogn 1 uno dica : bene ftà loro quel male ; nè me- 
ritano compaflìone, per haverfelo eflì lteflì comprato. 

Chiunque in confeguenza non vuol ricever danno 
dalle occafioni, fe ne deve ritirare. Quei , dice S. Gre- 
gorio Nifleno, che defiderano di eflèr’efenti dalla rapa- 
cità, che fà un fiume impctuofo , quando sbocca 5 fe 
ne slontanano: perche quello non nuoce fe non à chi è 
vicino . Non bilogna fperare di poterfi trattener 1 in So- 
doma , cioè à dire ncH’occafion del peccato,- e non ef- 
fer offefo dal fuoco : Noi troppo facilmente ci accen- 
diamo alle vicine fiamme. Comandò Iddio al Profeta 
Ifaia; (b) chegridaflè: Omnis carofoenum: Ogni carne 
è di fieno . Ma perche di fieno ? perche tutta la fua bel- 
lezza, e la fua gloria fi fecca ben pretto come il fieno: 
e noi aggiungiamo, ch’è di fieno , perche come quello 
non è fatto che per li cavalli, e per gli animali bruti , 
e non per gli huomini ; così medefimamcnte i piaceri 
della carne non fono per li veri huomini , ne 1 quali 
domina la virtù , e la ragione $ ma per gli huomini 
carnali, che hanno lo fpirito brutale. E di più, fi co- 
me il fieno s’accende facilmente,- così fà la carne, ad 
ogni minima occafione: fiche in quella guifa, che chi 
va ai fenile con del fuoco , avverte diligentemente , 
che non cada in quello alcuna fcintilla 5 perche quel- 
la batterebbe à far 1 ardere tutto il fieno con tutta la 
cafa ; così poiché ogn’uno porta feco quello fieno del- 
la fua carne, & è in ogni tempo, & in ogni luogo den- 
tro un fenile, tenendo in mano il fuoco, e la fiamma.* 

cioè 

(a } Eccl.12.13. (b) c.40 .6. 
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cioè il calore della Tua concupifcenza corrotta, e de* 
fuoi appetiti vitiofi : deve ufar’ogni attentione potàbi- 
le, per caminar cautelatamcnte , accioche non urti in 
cola , che gli poflfa attaccare il fuoco in materia tanto 
combuftibile. 

Si racconta di Carlo Rè di Navarra, che ijando infer- 
mo d J una gran debolezza di nervi: i Medici gli ordinaro- 
no, che fufìfe involto, e cucito in un lenzuolo inzuppa- 
to nell acqua vite: accioche co’l calor di quell’acqua , fi 
rifcaldafiero i raffreddati nervi , egli ammortiti fpiriti di 
quelli lì ravvivaflero . Quando ecco, per un’infigne dif- 
gratia , colui , che l’haveva cucito , volendo tagliare il filo, 
e non havendo altro alla mano; prefe la candela, che fa- 
ceva quivi lume: &apprcflònne al filo la fiamma per cosi 
troncarlo: allora il filo accefe il lenzuolo, con una tal 
furia: chenonvifùmaimododifmorzarlo, e difalvarla 
vita à quel povero Principe,' il quale fi trovò bruciato vi- 
vo. Certamente, fe noi riguardiamo l’anima noltra inter- ^ 
nata nella nollra carne, come in un panno inzuppato, 
non nell’acqua vite, ma di morte, mille volte più ardente, « 
che quella , e che (Erettamente l’una è cucita nell’altra ; lla- 
remo molto bene avvifati di non avvicinar troppo appref- 
fo il fuoco; cioè adire l’occafione del peccato: peroche 
altrimente fi accenderà ben predo, & anderà in fiamme 
perniciofitàme tutto quello bel compolto : come purtrop- 
po l’efperienza ogni giorno l’infegna . Laonde fe noi hab- 
biamo punto di faviczza, &habbiam penderò di falvar- 
ci; fuggiamo à tutto nofiro potere ogni qualunque occl- 
fione di male: e non ci mettiamo giamai in quella, fe non 
c per fodisfare alla nollra conditione, ò per ubbidire à 
noftri Superiori, ò per cfercitar la carità verfo il nofiro 
profsimo : perche allora dobbiamo credere, che Iddio for- 
tificherà la nollra fiacchezza, ci cuoprirà delle fue armi : 
accioche follenghiamo gli aflalti de’noltri nemici , e li 
vinciamo; c ci conferverà medefimamente in mezzo alle 
fiamme, come tante Salamandre} fenza che il fuoco ci 
offenda . Ma fe vi ci mettete da per voi, fenza conlidera- 
tionc, fenzaguardar, doyc andate ,c per una certa impe- 

tuo- 



\ 
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tuofità di natura , à cui la paflìone darà il movimento f 
ancorché voi fiate portati da un buon zelo 5 afpettateyi pu- 
re nn-s nran rovina. 



0 è quanto mi è paruto di dire del Timore: per 
lo quale potremmo anche apportare altri motivi molto 
potenti : ma ballino per hora quelli : acciocché noi» 
mettiamo tòverchia paura. Se bene fin’al dì d’hogginon 
lì fono trovati, che fi fappia di lìcuro ,\fe non due huo- 
mini, Caino, e Giuda, che fi fiano dannati , per non 
lperare nella mifericordia di Dio : che tutti gli altri (1 
dannano, per prefumer troppo di quella . Ma pallia- 
mo ad altre cole. 




Il Fini della Quarta Parte . 
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